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JLL  L'I  LLV  ST  HE  ET  M 
gnanmo  Signor  mio  fadrone  oferuandij?. 
Il  Signor  ^enre  ‘Bonìfatio 


Jieuuacqua. 


W C C o V I Signor  mìo  gli 
Elogij  di  J^onjignor  ^io^ 
uio , che  f>er  commijjione  di 
TJ,  S.  lajciata  la  lor  antica 
faueda  "Romana  parlano  nel 
nojìro  moderno  idioma  Ita- 
liano.Onde p(com’to  flimo) 
le  parrà  che  non  eJj>rimano 
bora  c^uanto  yorrehhono  dire  con  quell’ornamento,  ^ 
dolcezza i prima  haueuano,  attrthui/cap  capai  lor 

ejfere  pat  apài  meno  in  parte,  oue  ottimamente  sup 
quejìa  uolgar  lingua, che  già  in  Roma  non fecero  ; co- 
ni ancho  al  uolere  della  SJJ.che  quefo  mimpofi,  Ter 
ch'iononfaretmaiPato copprefontuop ,che  mi fopt 
dato  à tradurre  alcuna  cofa  con  animo  di  lapiarla  en 
trare fìtto  il perfetto  giudicio  di  lei,  tir  de’  tant  'altri 
virtuoppimigentithuomini,che  pratticano  di  contino- 
uoin  capi fua,Je  da  quella  non  mi  pofìe  fato  comman 
dato.fìfCa  quantunque  quefìo  pefo  tanto  maggiore  del 
miopotere,mipaparuto  grauifimo  ; molto  piugraue 
mi farebbe  fato  nondimeno  il  douer  negar  l’opera  mia 
à colui, che  dalf  efère  in poi,mha  dato  ogn’ altra  cofa, 
tmd’ioyiuo.Teroio  ho  giudicato  afai  minor  male  do- 
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uereljere  che  tutti  colorojnmam  di  cui  ella  laf clero, 
peruenire  cjue(la  mia  traduttione  mi  Bmino  impru- 
dente,/imprudenza  pero  fi può  chiamare  t efer  pronto 
ne  fìruigt  honorati  difuo  l^adrone^  che‘l  mojirarmi  di 
Jùhhidiente ada  S. U .in  cof a tanto  lodeuole  quantun- 
que pericolopfhima.J>lrtiafàimecomJcendo,che  ogni  giu- 
Jlo  hiaflmOjche  di  do  mi pojja  auuenire,  offendo  cagio-  - 
nato  dada  reaerenza,tn  ch'io  ragioneuolmente  la  ten- 
go,con  lei  mi fard  commune.  'Perche  hauendomi  eda 
commandato  cofa  tanto  difiguale  ade forzg  mie  , non 
miparecheterrorfio'vengaadejjère  Boto  punto  mi 
nore  delmio,chelapreflcofi  'volentieri  ad ubhidire  in 
queUo,ch'd  fare  non  mi conofceuaf officiente.  B)i  lei  m 
dubito  punto  che  mi  debba  in  cofà  alcuna  riprendere: 
anzitnì  rendo  feuriffimo , ch'ella  habbiad  maraui- 
gliarfi  affli  piu  di  quel  poco, eh' in  queBa  mia  tradut- 
tione  hauero  forfè  mofirato  dintendere,  che  a sdegnar 
fi  del  molto, che  non  haufo  inteJohPercto  eh' eda  sd  be- 
ne quanto  gli  anni  miei feno  verdi  ; quanto  tarS , & 
con  quanti  impedimenti  io  mi  fa  dato  d gli  fludi, 
per  quanto  tempo  gid  mi  fa  conuenutointralafciar- 
gli.Ì.eBo  nondimeno  immortalmente  tenuto  aliinfini- 
ta bontd  fud  corteft filma  ; la  quale  da  alcuni  anni  in 
qud fiempre  ha  'voluto  ch'io  preponga  lo  Budio  de'  miei 
pochi  libretti  ada  feruitùdeda  molt  idufire  per  fona 
fita',cofia  neivero  tanto  rara  ne’ padroni,quanto  la fi- 
deltd  in  coloro , che  fieruono.  Md  perch'io  conofeo  la 
S.  V.hauer  affai  piu  d caro  d’ejfèr  lodata  dalle  fùe 


ftroprìe  operationt , che  dalle  penne  altrui, non  mila- 
Jciando  trasportare  dagli  ohlighi,  daU'affettione,  e da 
meriti fùoi  (come  fogliono  molti  in  cof  fatti  caf)  dico 
filo, che  l'ignoranza  mia , la  eiuale  U . S.  potrà  facil- 
ménte comprendere  dall’ humile,  incolta  manieradi 
parlare  ych’ufkno  bora  ejuefli  Elogtj,nen  credo  fa  per 
darle  tanta  n6Ìa,quanto  forfè  ne  potrebbe  apportare 
à tjualuntjue  altra  perfona,  che  non  mi  comfcejjè , & 
non  fapejje  là  -vera  cagione, che  m’ha  indotto  cofi  yoto 
d ingegno, e difauere in  tanto àifficìle imprefa.&‘ fin- 
zjiltro  per  bora  le  bacio  le  mani, pregando  nofro  Si- 
gnor E)io  che  l 'ejjalte , feliciti fìmpre . Di  Ferra- 
ra il  XYL  di  Gennaio.  Flel  MD  L. 

DiV.S.  ILLVS. 

Uero  Ser'uidore, 

Hippolitc  Orio. 
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FJ,SIT  BLIO. 


ANT  O al  o VIOj  che  fede  in  fila  cima 

De  gli  ingegni  eccellenti  incliti , e ornati 
Debba  chi  'vertù  eccelja  hebbe  da  i Fati, 

^e  in penper  cape , non  che  in  verp,o  in  rima. 
Sen  tenuti  gli fino  i yiui  in  prima, 

fh' ammirano  ifmi  detti-  alti,  e pregiati. 

Ma  non  men  quei , che fur  ejuinddleuati 
Da  lei , che  tutti  al fin  conuien  ch'opprima. 
fhe'l  fuo  Budio  gentile  ; oniei  ci  diede 
Tante honorateimaginda 'vedere, 

Senz^  cui  la  lor  Fama  era  fmarrita. 

Fa  che  non  temon  quei  mouere  il  piede 
Uerfo  la  Morte  ; e a quefli  fa  godere 
^nchor  nel  mondo  fimpiterna'vha. 
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LE  IMA  Gl  NI  DE  GLI 
HVOMINI  FAMOSI 
Gbmpofle  dal  molto  Reucrendo 
Mons.PAOLO  Giovio 
Comafco,  Vefcouo  di 
Noccra. 

^LL'ILLVSTRISSIMO  SIGNOR 

OTT^r  1 o FARNESE, 

‘prefetto  di  Roma. 

O I procedete  à punto, lHuJlrìjt. 
signor  OT V IO  uero 
honore  deUa^iouentìtt  ^ con  chla^ 
rOy  ^ lodemiijìimo  ejjemptofi^ 
condo  il  coflume  de  Antichi 
BomAniiPoi  che  quantunque  ctr- 
mAto  y e tn  compA^niA  di  Cefare 
fùoceromfìrOy  ImperAdore  difm 
golAY  diligenti  A y i^inuittA  uirtù 
fremito  d ejfercitiinon  reJÌA^ 
te  perì)  di  dare  Alle  Mufe  quegli  incerti  momentidei  tempo  y che 
dadotio  duhbiofo  dellAguerrA  ni  e conccjfo  : Percioche  con  que  - 
pA  nobile  imitAtione , non folo  fi  rinuouA  Ia  memoriA  di  C.  CefAr- 
re  y chefothebbe  FhonorAtA  pAlmA  delfommogmdiciOy  ^ dell  a 
fommA  uirtù  : Ma  quellu  AnchorA  di  M,  Antonio  y di  Bruto  y di 
CAtoney  ^ d OttAuio,  Perche prnilment e quegli  Antichi  BAroni 
Bomuni  y ^ feti^  Alcun  dubbio  (come  fi  legge)  del  nobile  fan^ 
gue  uqflro  propagatori y anchora  che  foffero  edueftimenti  da 
guerra  in  doffo^^fentiffero  tuttauia  dare  alt armiyHon  intrala^ 
feiauano  però  maiglijìudt  delle  buone  lettei'e,  il  che  mi  fa  bora 
con  Voi  rallegrar fommamente  della  grande  af^ettatione  y che  fi 
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vagionemlmente  dcìteécelft^^géneròfafemhUnT^  di  utv'^ 
tu  ch'mVoi  fitrmmydi  cui  alcuna  aduUtione  ) ognm9 

ho^^idi  libfframcte  fi puh  maraut^itare.  Poi  che  ìnfno  di  Fiadra 
con  la  uojìragtocondi finta  lettera  : laquale  da  nejjun  hmn giudi 
do  potria  ejfere  creduta  fritta jragliejferciti  raccolti  à fronte 
delforte  nemico  Francefiima  piu  tofo  nella  patria  con  otio  que* 
tOjC  tranquillo ^mì  domandate  congrande  infan:^tultima par^ 
te  delle  mie  Hiflorie^i^  mi  chiedete  parimente  ( come  cofa  pro^ 
meJff^Hifloria  dell  Argentone  ^ huomo  ueramentegrauijìi* 
mo  : la  quale  d prieghi  miei  é fata  f deli f imamente  tradotta  di 
Fr ance  fin  lingua  Italiana  da  Meffr  Nicolo  Rendo  mio  anti^ 
co  humanifimo  amico  : Et  do  credo  facciate , perche  la  co* 

nofcete  molto  accondag^  opportuna  nel  trattar  di  quefaguer- 
ra  di  Francia  ,*  Mafopra  tutto  moflrate  dcfiderar  quelle  imagini 
degli  huominifamofje  quali  fono  nel  mio  Mufeo  al  Ugo  di  Co- 
mo  : dono  ueramente  diletteuolc  mfeme,^  utile  molto.  Et per^ 
che  non  f potrieno  fenno  con  lunga , ^ maUgeuole  fatica  rU 
trar  dal  nero  in  piccioli  quadrettici  mcdaglieiuolete,  eh' in  parole 
io  ui  mandi  t ritratti  delle  uirtu  brocche  me  le  chiedete  per  inferii 
doni  : accio  [alte  doti  di  tanti  eccellend  ingegni  ^ deferitte  con 
lo  file  pafino  al  giudtdo  dell animo  Voflro  con  una  uarietà  nn- 
r abile con  un  non  fo  che  di piu  nobile , piu  foaue  diletto: 

Percioche  ui  pare  cofa  ajfi  ptugraue^piu  bella  j ^ che  piu  alla 
marauiglta  rijguardi  il  leggere  le  uirtu  di  quegli  animi  grandi  de 
fritte  con  le  proprie  lodi  loro  y che  il  uedere  le  effigie  d' efi  con 
ogni  diligenx^  ritratte  dal  naturale  : anchora  ch'io  fo  certo  da 
gli  occhi  V^ofri/ariano  fiate  mirate  con  un  piacere  non  medio-- 
creima  uano però  ^^di  neffun  momento.  Poi  mi  ricercate  an^ 
chora  quafper  tranfito  da  cofa^chefen'c^tj'  roffore^,!^ fedelmente 
par  non  fi  pofft  mandare  ad  ejfcudone  : Et  queflo  e ch'io  ui  de^ 
ferma  à pieno  ^ ^ con  ogni  ddgen^a  tifleffo  Mufeo  ^ nel  quale 
fono  quefle imagini: poi  che  tlmperadore  affrettando  troppo  il 


fno  fece  Voi  non  haueraj^w  £ andarlo  à uedere^nel 

pajfarm  da prejfo , conierà  il  defidcrio  V ofìro*  lo  ni  ubbi diro 

neramente  molto  mlentieri  y franto  pWy  (guanto  che  Voi  mi 
domandate  cofe  honefle.  Maglie  ben  nero  che  mi  pareria  affai 
ginjìo  3 che  Voi  mi  donajìi  benignamente  parte  di  quely  che  ui 
debbo  sporche  liberamente  confejfo  il  debito  che  ho  con  V oi,  il 
che  far  et  e concedendomi  y che  per  maggior  mia  commodìtà  lo  pa 
ghtin  piu  uolte  : ^ perche  Voificte  ungiouane  pieno  di  fingo-- 
golarehumanttàyd^  cortefiaff  ero  facilmente  da  Voi  ottenere 
quanto  contiene  thonejìa  mia  domanda  ; effendo  io  già  uccchioy 
(come  uedete)e  co  piedigottofi  : 0^  hora  majìime  chi  io  fono  alla 
Jfroueduta  affaldo  daqueflì  eflremiy  0 noioft  caldi  y i quali  ci 
lafciafìe  afai  piu  eccefiui  y douendo  noi  entrare  in  quella  lunga y 
0 poluerofa  ftradaynel partir y che  fece  da  Bufferò  [Jmperado-- 
re  y che  auido  piu  di  guerra  y che  di  pace  y daffrettaua  di  arriua- 
re  à quelle  freddifime  ^Ipi  dy4lamagna . Vi  mando  dunque 
hora folo  y 0 innan':^  all  altre  cofe  y che  mi  chiedete  y quefo  li* 
brettOyper  la  fm  brewtà  molto  dilett  ernie , nel  quale  fi  conten* 

fono  le  infcrittioniy  che  fono  attaccate  allimaginì  di  quegli 
uomini famofi ritram  nel  mioMufeo  ^ Perciocheda  ciafcuna 
£ e(fe  fi  uede pendere  un  quadretto pof  iccto  di  carta  pergamena 
nel  quale fi  legge  m breuefummario  delle  operey0  della  uh  a dì 
colui  y che  ui  èfopra  ritratto,  ll'.yérgentoney  il  quale  di prefen 

te  fi  flampainVinegia  tale  y che  per  tutta  [Italia  farà  tntefò 
ageuolmente  y ne  uerrà  ancKegli  àVoi  fra  pochi  giorni  : 0 
molto  mlentieriy  douendo  ritornare  à ueder  la  patria  y0i fuoi 
Fiamenghi.  Intorno  alle  mie  Hidorie  n on  ui  diro  altro  fe  non 
che  non  mi  par  e di  poterle  mandare  fecur amente  attorno  per  gli 
Corriertyperche  no  uorreiy  che  per  difgratia foffero  tolte  loroy0 
lette  da  altriyoffendeffera  [animo  d- alcuno  ; Perciochcye*  non  fu 
mai  Scrittore  delle  afe  fatte  per^m/lo  0 ueredico  che  fa  flatOy 
il  quale  habbia potutofodkfarca  i uinti  infiemey0  à i uincitori, 
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parlando  alla  libera  fra  i um^ &fcr}uendo per  apportare  utile  i 
ì difcendenti  ì^iuochi  della  Fortuna  j che  non  fonogiamai  dalla 
inuidia , ne  dagli  odii  lontani , quantunque  cigli  habhiafuggi^ 
ti  à tutto  fm  potere ^non  s'inchinando  afauorire  alcuna  delle  par 
ti  Btquejìoaumene^fperciocheglt  ferini  di  cotah  pajja- 
no  molte  mite  per  le  mani  dlhuomini  ^ che  pei 
lorofaperbi  ^ fattiofgiudicih  bi(f 
mano  cih^ch'à  dtsfauor  loro 
trmmno ferino  ^an^ 
chor  che  faU 
ifejfa 
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DBSCRITTIONE  DEL  MVSEO  DEL 
G I o VI  o. 

vBLiCATi,  & nel  Mufeo  dedicati, CO 
mein  fantifsimo  tempio  dcIJ’immortai 
virtù,  i ritratti  de  gli  huomini  Famofi, 
quaG  tante  viue  imagini,che  fpirinojpa 
re  che  per  giuftifsima  ragione  richieg- 
gano,  che  da  quel  medefimo  , ch’iui  gli 
ha  pofti  fia  delcritto  l*i  lleflo  Mufèo,  fe- 
de lor  propria,^  facrata.Il  che  vieta  quali  vna  certa  lode- 
iiole  vergogna, che  da  gli  huomini  prudenti  c però  {lima- 
ta alquanto  contadinelca . Perche  chi  è colui , il  quale  ri- 
fguardando  con  marauiglia  le  cole  proprie , le  giudichi  fi- 
nalmente piu  pregiate  delle  altrui,che  non  fia  da  tutti  gli 
huomini  tenuto  vn*irciocco,od  vn  pazzo  folenne?  E quel- 
lo veramente  alTai  piuftolto  riufcirebbe  ,chc  narrandole 
con  nelTun*ornamento,& con  poche  parole  cercalTe  di  fini 
nuirc  la  dignità  della  mucntione,&  dell’opera  fua , per  ri- 
portar laude  di  modefta,&  difcreta  perfona  : fi  come  colui 
in  effetto  pazzo  farebbe  in  tutto,che  nel  raccontar  le  cole 
fue,  fi  andalTe , per  compiacer  à fe  ffeffo , dilungando  da  i 
confini  della  verità, & difordinandole  con  lunghe  digrefi- 
fioni  dette  in  molte  adorne  parole.  Ma  io  , piacendo  alle 
Mufe  che  meco  albergano,tenirò  talmente  la  Tempre  loda 
ta  via  del  mezzo  nell’efprimere  quelli  dolci  diletti  dell’o- 
ti‘o  mio  virtuofo  di  villa, ch’ai  giudicio  di  coloro  , che  ha- 
uranno  vedute  quelle  cofe  medefime,  haurò  facilmente 
fuggito  ogni  timore  di  giulla  riprenlione:  & di  qui  mi  ri- 
fulterà  vn  nuouo  piacere  affai  piu  fecuro  ,&  maggiore, 
quando  il  Doni  Poeta  Fholcano  haurà  mandato  fuori  il 
Mifcellaneo  fua  opera  : nella  quale  ei  canta  ornatifsima- 
mente  tutto  quello, ch’io  fon  per  dire  bora  di  efferilche  fa- 
rà fatto  alThora  da  lui  fenza  fofpetto  di  mancanza  al  grado- 
dell’honor  mio.  Et  accio  vi  fia  chiaro  ch’io  non  voglio  dir 
cola  men  che  vera  , ne  maggiore  ch’alio  flato  mio  fi  con- 
uenga:fappiatc  ch’io  mi  loglio  talmente  adirare  con  alcu- 
ni,che  ricordandomi  la  bellezza,  Óc  l’amenità  del  luogo, 
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cercano  di  farmi  co  fa  grata^che  mi  vergogno  di  conrefTar 
loro  con  fliccia  lieta jche  quello  fia  il  mio  Mufeo  : il  quale  c 
coli  fpelTo  da  Gentilifsimi , & Illuflri  Signori  vifìtno , da 
cittadini  frequcntato:&:  il  quale  dairEccellentifs.  Alfonfb 
Daualo  non  men  degno  della  corona  dell'alloro  per  gli  fa- 
cri  ftudi  della  Poefia , nella  quale  è già  piu  che  mediocre- 
mente riufcitOjche  per  efTere  quello  inuitto  Capitano^chc 
egli  è in  effetto, & fignalato  aitatore  di  quella  mia  inco- 
minciata,&  finita  opra;èantepoftoà  tutti 'gli  altri  ripofti 
luoghi, & habitationi  fatte  per  fuggire  la  noia  della  fta- 
gion  piu  calda.  Hora  quella  villa  è polla  dirimpetto  alla 
città, & diftendendofi  entra  nelfottopollo  pelago  del  la- 
go,che  quafi  tutta  la  circonda,  & facendola  peninfola  ne 
va  con  le  diritte  fue  muraglie  dall*vno,&  dall'altro  lato,  & 
con  la  fronte  Tua  quadrata  verfo  Settentrionerperche  fipar 
te  dalfarido  & puro  lito , 3c  per  ciò  molto  falutifero , oue 
fono  le  antiche  mine  della  villa  di  Plinio  ; le  quali  con  lo 
illullre  teftimonio  della  religiofa  antichità  loro,  apporta- 
no molto  ornamento  all’edincio:&  gli  apparecchiano  vna 
ferma, graue  authorità  di  gloria, marauigliai  Ha  gio 
nato  molto  nel  vero  àquefta  villa  Thauer  fufdtato  nella 
patria,  con  fommo  ftudio , de  con  degna  pietà  la  memoria 
afcofajdc  perla  troppa  antichità  quajfi  eftinta  in  tutto,  di 
queiniluftre  cittadino.  Vedefi  però  infino  ad  hora  per  do 
no  fermifsimo  della  Natura, il  fito  del  luogo  allegrifsimo; 
& vi  fono  anchora  alcuni  fondamenti , che  dureranno  in 
cterno,d’vna  fabrica(per  quanto  fi  può  vedere)molto  bel- 
la 8c  magnifica  : anchora  ch’all'opera  compiuta  habbiano 
nocciuto  affai  (quali  inuidiofi  di  cofi  bella  cofa)  & il  tem- 
po del  tutto  conrumatore,co’l  volger  de  gli  anni , e*l  lago 
ifteffo  con  i fubiti  accrefeimenti  Tuoi , piu  mirabili  però 
che  crudeli , continouamente  facendo  impeto  in  efla , & 
con  l’onde  percotendola..  Siveggono  poi  fino  fui  fondo 
del  lago  eriftallino, quand'egli  fta  queto,molti  marmi  qua 
dri,tronchi  grandifsimi  di  colonne,  de  piramidi  [confuma 
te, con  le  quali  era  già  adorna  l’entrata  di  quel  grande  edi- 
ficio del  porto  fatto  in  guifa  di  luna.  Dalla  parte  d'Oricn 
te  poi  con  l’oppofitione  di  tutta  la  alta  fabrica  fi  ftende  ad 
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vfo  di  gomito  per  affai  lungo  rpatio,&:  con  la  gran  machi- 
na fua  tutta  di  pietra, uiene  à fare  vn  porto  fècuro  da  i rab 
biofi  Aquiloni, coronato  da  dua  poggi  molto  al  luogo  con 
ueneuoli  ; Perche  IVno  d^efsi  riceue  nelle  fédie  fue  di  mar 
mo  coloro, che  quefta  villa  volendo  vedere  elcono  dalla 
porta  del  cortile.Et  quindi  anchora  fi  falutan  le  nauicellc 
de  gli  amici,che  partendo  dalla  città  s*appreffano  al  luogo, 
l’altro  ch*è  da  terra  eleuato  fi,che  da  al  petto,  adorna  il  lun 
go  fpatio  della  corte, ch’è  fopra  il  porto:  la  qual  ampia,  &: 
fpaciofa  finifce  in  quello  poggio, & è chiufà  da  dua  belliA 
fimi  giardini,circondati  davn  muro  adorno  di  merli  ,che 
la  fa  quafi  parere  vna  moftra  da  effercitare  i caualli.  Dalla 
banda  delira  di  quella  villa,in  mezzo  il  lago  forge  vn’ifola 
circondata  d’vn  muro  grorsilsimo,&  molto  vaga  per  innu 
mcrabili  altifsimi  alberi, & tutti  fruttiferi,ch*in  effa  pian- 
tati fono.  Quella  ifola  vieta  l’entrata  all’Aullro  quando 
fpira,&  il  porto  da  lui  benifsimo  difende  con  quella  parte 
d’effa  che  vi  Ha  lbpra,fi  che  lo  cuopre.  Ella  poi  è dal  contir 
nente  feparata  da  vn  canale,che  da  Plinio  foleua  effer  chia 
mato(&  àfagionc  al  parer  mio)il  canal  vcrde,&  il  canal  di 
gemme.  Sopra  quello  canale  penfo  voler  far  io  vn’altifsir 
mo  ponte, fotto  il  quale  pollano  le  naui  paffare  con  gli  al- 
beri bafsi(lé  mai  fatta  la  pace  con  le  mileric,il  fine  della  po 
uertà  mia  porrò  vedere)tal  che  anchora  al  dilpetto  di  Net 
tuno  quando  mi  piacerà, mi  fia  lecito  paffare  alla 'pefchiera 
ch’in  elTa  ho  cominciatatoue  i pefci  dal  mezzo  del  lago  gui 
dati, quali  nell’andar  ruzzando  paffano  per  certi  llretti  in- 
tricati & olcuri  luoghi  cauernofi,&  penetrano  alcuni  infi 
diofi  forami, che  s’apprefentano  lororonde  effendo  pofcia 
Iellato  loro  il  potere  m dietro  ritornare,quafi  com’in  lar- 
ghifsime  prigioni  iui  fi  riferbanoiacciò  per  le  tempelle,  & 
procelle  del  lago  efiendoci  tolta  la  pefcaggione,  non  hab- 
bia  però  à mancar  mai  alla  mia  tauola  cofa  alcuna  defidera 
ta.  Dall’altra  parte  di  quella  ifola  poi  Ha  nafcofa  Echo  ver 
gine  immortale, che  Dorica  anchora  fi  chiama , la  quale  o- 
gni  volta  che  co’lieti  gridi  fia  falutata,con  predo,  & libera 
le  compiacimento  fempre  à coloro, che  la  rifuegliano  rifpó 
de  in  voci  reiterate:  perciochc  nei  medefimi  accenti  dua 
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volte  fubltamente  ridice  ciò , che  dalle  altrui  bocche  ode 
vfcire’.Ma  alMiora  marsime  piaceuolifsimo  diletto  prendo 
di  quello  vanOjma  però  dolce, giuocoiquando alcuna  vol- 
ta vado  in  vna  picciola  barchetta  attorno  pe*l  lago  elTor- 
tandoi  fanciulli,  che  nuotano  a giuocare  infiemeà  chivà 
piu  fotto  Tacque  : de  fpargendo  alcuni  piccioli  danari  in 
premio  dell’audacia  ioro,ftò  à vedere  chi  meglio  fu’l  fon- 
do fe  gli  vada  à torre.  Euui  poi  vn’altra  corte  polla  alTOc 
cidente,ch’è  nel  vero  alquanto  minore  della  prima  jma  in 
vn  fno  piu  dolce, & libero, & per  la  gran  varietà  de  i mon- 
ti,che  s’apprefentano  à gli  occhi  di  chi  entra  in  effa, molto 
piu  vaga, piu  gioconda, & piu  diletteuoleda  quale(non  fen 
za  ragione)chiamo  dal  nome  Voflro  Farnesi  a.  Que- 
ffca  è ìrefchifsima  per  Tombre  della  mattina;  & è poi  tanto, 
aperta  che  lafciando  lotto  il  poggio  à chi  vuole  llaruì , vna. 
ilanza  fecurirsima  da  i caldi  venti  Orientali,  dilcuopre. 
molto  da  lungi  i piu  ripolli, & caue'rnofi  luoghi  del  lago, 
tutti  i callelli  polli  ne  gli  aprici  Promontorii.  d’elTo , ville, 
innumerabili,&  tutte  le  naui , che  vanno  continouamente 
à vela  attorno.pe’l  lago.  Hora  tutti  que’porti  diuerfi,  che 
fono  dalla  delira, & dalla  finillra  parte  del  luogo  (ilche  mi 
pare  molto  commodo,  & conueneuole)fono  congiunti 
con  quello  fpatio  dell’Illhmo,che  è pollo  fra  Tvno  & Tal- 
tro  d’efsi.  Talché  per  limilitudine  non  molto  dilcrepante: 
all’antica  Cormtho  polla  fra  i dua  mari , foglio  quello 
luogo  fcherzàdo  alfomigliare, chiamando  Tvn  porto,Cen- 
chreo,  come  quello  del  mareEgeo  chiamar  folealì:&  l’al- 
tro dal  mar  Ionio, Lecheo.  Percioche  da  quella  parte,  che 
lì  può  facilmente  per  terra  andare  alla  villa,  Tlllhmo  foprat 
il  quale  fono  dua  grandifsime  porte , finifee,  & orna  pari- 
mente con  la  diritta  lunghezza  fua,la  fronte  di.tutto  Tedi- 
ficioda  principale  delle  quali,fa  dinanzi  à fe  vn  luogo  mol 
to  degno  alTentrata,nella  prima  parte  della  cafa,  ou’c  affai 
bene,e  vagamente  dipintomella  quale  entrati  dalTvna  par- 
te,e dalTaìtra  s’aprono  altre  porte,che  con  vna  villa  dirit- 
tirsima,&  erpedita,&  con  un  ordine  molto  grato  à gli  oc- 
chi di  chi  guardadn  e{Te,per  lunghi  pergolati  coperti  di  vi 
tiJugliole  , intralciate  con  molta  maelìria,  conducono  à. 
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bellirslmi  giardini, & à certi  monti  liluofi,da  i quali  perca 
^ noni  di  terra  cotta, ho  fatto  condurre  nel  Portico, che  chia 
mo  Dorico  vna  fonte , che  fparge  continouamente  acqua 
limpidifsima  : Ma  ciò  mi  e venuto  fatto  nel  vero  con  gran 
difsima  fatica, & con  molto  contrailo, & repugnanza  della 
Ninfa  Acquaiuola, la  quale  vaga  deirombrofò,  & frefco 
otio  taciturno, e queto  : quali  vna  delle  Oreadi  filueftri 
molto  virilmente  li  difendea,  come  quella, che  tutta  timir- 
da  folca  fuggire  gli  Ipefsi  cafamenti , il  concorfode  gli 
huomini  : Mahora  nondimeno  è diuenuta  tanto  piaceuo- 
le,che  da  fé  ftelTa  alcende  in  vna  llatua  finta  per  l’alma  Dea 
Natura-dalie  mammelle  della  quale  ftillando , fi  verfa  nel 
gran  vafo  di  marmo, pollo  à tal’vlficio  fiotto  la  imagine . 
Hora  di  quella  bellifisima  fonte, con  faccia  quali  ridente, fi 
gloria  mirabilmente  il  mio  Mufieoipercioche  dalla  vaghez 
2a  d’elTa  peruiene  al  fiommo  grado  d'ogni  piu  bell’orna- 
-mento.  Perche  crederò  ben’ioch’alcun’altro  di  maggiori 
'facultà,&  dipiu  eccellente  ingegno  hauelTe  potuto  facil- 
inente,&  con  piu  magnificenza  racconciare,^  abbellire  le 
parti  di  dentro  del  portico , le  llanzc  oue  fi  mangia,  le  car- 
niere dalla  llate,&  quelle  dal  verno , adornandale  piu  no- 
bilmente di  bellifisime  pitture  : Ma  io  per  dir  vero  ho  ben 
feguita  la  Natura  del  luogo  con  fiommo  ardentifisimo  fitu- 
dio  : ma  per  la  fiperanza  dubbiofia  di  poter  mai  peruenire 
al  fine  dell’opera  incominciatatfono  andato  à parte  à parte 
talmente  edificandola, che  m’ho  hauuto  piu  volte  (ma  tar- 
di)à  pentire  d’hauerle  dato  principio , dilperandomi  della 
liberalità  dellaFortuna , che  non  mi  daua  da  finirlor  toflo, 
ne  da  farla  adorna,&  magnifica, com’era  il  dcfiderio  mio. 
Spero  nondimeno,  che  coloro^  i quali  non  viddero  mai  le 
ville  magnificamente  edificate  da  Principi.,  ò da  ricchifsi- 
mi  gentilhuomini:&  per  ciò  d’aflai  maggior  forze,  che  vn 
pouero  cittadino,ouero  che  con  vn  piu  benigno  giudici© 
antepongono  l’ornato,&  la  politezza  dVn  luogo  ben’inte 
fo,allefpefiacciefattedaalcunipocoprudenti  nel  fabbri- 
care,rifguarderanno  facilmente  con  merauiglia  il  portico 
primo,che  fubito  à gli  occhi  altrui  nell’allegrifisima  entra- 
.ta  fi  rapprefenta.  Soglio  quello  portico  chiamar  io  dalla 
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maniera  di  pitture , che  vi  fi  veggono  intornOjMmmafche 
rato:Perciò  ch’ad  vfo  delle  fcene  antiche  è dipinto  à fafcie 
che  pare  iuolazzino  tirate  dallVna  colonna  airaltra,fra 
mezzo  le  quali  fono  finti  alcuni  mafcheroni  fofpefi  in  aria, 
che  ftando  à bocca  aperta, con  fpaflo  non  mediocre  dolce  - 
mente  gli  entranti  intertengono  : perche  pare , che  quelle 
antiche  mafchere  dorate  feminino  anchora  ne  gli  animi 
de  gli  huominijCon  belle, acute,^  breui  fentenze  Lacede- 
monie,alcuni  vtili  precetti  di  vita  migliore.  Quefto  por 
tico  è renduto  molto  lodeuole,  & defiderabile  il  verno  da 
vn  caldo  temperato  datogli  con  ogni  sferzo  Tuo  dal  Sole, 
che  pe’l  diritto  percotendolo  ,Ìo  riempie  della  foftantiale 
qualità  de  i raggi  ruoi,alI’hora  ch’alzandofi  in  mezzo  il  eie 
lo,larcia  con  tanta  preftezza  frefchifsima  la  loggia  della  fta 
te(Ia  quale, com*ho  detto  Dorica  è chiamata)che  definare, 
& cenare  fi  può  benifsimo  in  quel  bel  luogo  ombrofo  ap- 
prefTo  la  fontana, che  foauemenre  mormorando  verfa  tac- 
que fpumofe  ; Se  Apollo  però,&  infieme  le  fue  noue  fbrel 
le  co’dolci  allettamenti  loro  non  tiraflTero  forfè  altrui  in 
quel  molto  chiaro  fpatiofo,&  chiufo  luogo  , dal  quale  tut 
ta  la  villa  ha  prefo  il  nome  diMufeo.  Pcrcioche  quella 
gratifsima  flanza  per  vfei  & per  fineflre  facendo  ftrada  da 
tutte  le  parti  à i caldi  raggi  del  Sole,d«:  parimente  alle  con- 
tinone aure  fbaui,è  da  ogni  tempo  ottima , Se  diletteuole: 
auenga  che  aprendofi,ò  chiudendoli  da  parti  diuerle,fi  la- 
feiano  penetrare  hor  quelli  bor  quelle,ò  tutti  infieme,  co- 
me meglio  aggrada  à ciafeuno.  Et  fpirano  di  continouo 
pe’l  mezzo  di  quello  luogo  da  tutte  l’hore  egualmente  cer 
ti  ventolini  con  tanta  foauità,&  con  vn  folFio  tanto  mode 
rato,&  lalutifero,che  nella  llagion  piu  calda , quiui  non  fi 
conofee  Sirio  arder  nel  cielo.La  onde  dimorandoui  altri  la 
fiate,!!  farebbe  ageuolmente  à credere,  che  quei  Mefi  cal- 
difsimi  Icommunicati  (quali  da  nuoua  temperie  di  verno 
mitigati)©  non  folTero  per  anchora  venuti,  ò tacitamente, 
e fenza  annoiare  altrui  folTero  trappalTari . Percioche  tutta 
la  villa  inanzi  il  mezzo  giorno, &:  quando  da  i raggi  folari  è 
la  terra  piu  feruentementepercolTaji  venti  Etelii  fi  piace- 
uolmenterinfrefcanodaogniparte,checofapiu  dolce  in 
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quei  noiofi  caldi  non  fi  potrebbe  defiderare . nella  fac- 
ciata anchora  di  quefto  luogo  (otto  l’ornata  gronda  del 
tetto  vn’alto  poggio:!!  quale  circondato  di  ferrate  (punta 
in  fuore  fopra  l’acque  del  lago  con  fi  bella  villa, che  niente 
à gli  occhi  humani  piu  giocondo  fi  potrebbe  altri  imagina 
re.  Et  oltre  ciò  da  quefto  poggio  allettati  i pefci  all’efca, 
con  gli  hami  facilmente  dal  lago  fopra  efsofi  tirano:&  con 
vn  piacer  fingolare  indi  fi  veggono  molte  fquadre  di  loro 
andar  nuotando  pe’l  lago , il  quale  efiendo  chiaro  com’vn 
liquido  criftallodaftia  facilmente  penetrare  fra  la  fua  lim- 
pidezza gli  occhi  altrui  : & fi  moftra  loro  foauemente  pia- 
ceuole,manifeftando  quafi  ad  vna  ad  vna  le  varie  maniere, 
e i vaghi  colori  dei  molti  pefci, che  nel  fuo  profondo  grem 
bofi  pafcono.  Dentro  poi  nella  nobile  ftanza  il  biondo 
Apollo  dipinto  con  la  cetra  in  mano,  & leMufe  fue  forelle 
con  gli  ftromenti  loro  accordati,  parche  fgaue  harnionia 
interponendo  fra  le  viuande,continouamente  applaudino 
à coloro  ch’in  effa cenano.  Poiv’èMinerua,che  anch’ella 
cortefementeinuita  chiunque  ha  piacer  di  mutar  luogo, 
nella  ftanza  fua  à quefta  vicina,nella  quale  fi  veggono  l’ima 
gini  de’noftri  antichi  dottifsimi  cittadini  ; Et  prima  quelle 
dell’vno,&  delPaftro  Plinio  : Poi  quella  di  Ruffo  Caninio 
Poeta  : Et  quella  di  Cecilio  piu  antico  di  lui.  Quella  d’Atti 
Ho  grammatico;Et  quella  dijFabatp,  ch’è  in  qualche  confi- 
deratione  per  l’odio , che  gli  portò  Nerone.  Hora  è con- 
giunta con  la  ftan^^a  di  Minerua,la  mia  picciola  libraria  de- 
dicata à Mercurio  in  effa  dipinto,nella  quale , quantunque 
fieno  libri  pochi,fonQ  però  de  i piu  eletti, & vtili  che  fi  ri- 
truouino.  Da  quefto  luogo  finalmente  partendoli , s’entra 
in  vn’altra  ftanza  alquanto  piu  ritirata,  e fegrcta , ch’io  fer- 
bo  alle  commodità  de  miei  honefti  piaceri,  la  qual  foglio 
chiamarle  Sirene.  Et  quindi  all’Armeria , la  qual  pofta  nel- 
la prima  parte  deU’edificio  appreftb  l’entrata,  è difefa  (&  ra 
gioneuoÌmente)dalle  Augufte  infegne  di  Carlo  Imperado 
re  inuitto.  Hora  al  chiufo , nobile , & grandifsimo  luogo 
detto  di  fopra,che  da  nome  alla  villa , dall’altra  parte  è con- 
giunta quella  bella  ftanza  fatta  à pofta  da  ftarui  ,à  mangiare 
(non  lenza  ragione)alle  tre  gratie  confacratajla  quale  è ma- 

b ii 


n DESCntTTION!l 

raulgliofamente  adorna  fi  dall’allegrirsima  volta  dl  fo^ 
pra,come  da  fette  colonne  doriche  minori, & da  vna  piace 
uolifsima  maniera  di  pittura, ch’intorniandola  molto  vaga 
la  rende  r auenga  che  l’eccellente  Pittore  della  profpetti- 
uaperitifsimo, gli  occhi  altrui  per  lo  trauerfo  guardanti 
gentilmente  ingannando , iui  ha  efpreflo  benifsimo  col 
pennello, il  lontano  di  quafi  fuggitiue  loggie,che  la  circon 
dino.  Difcuopre  quefta  gratiofa  ftanza  quafi  tutta  la  città, 
& parimente  il  lago  tutto, da  quella  parte  marsime,  oue  co 
amenifsimi riuoltoli,&  fenili  diftende  verfo  Allamagnat 
quindi  veggonfi  quei  verdi  liti  pieni  di  lauri, di  oIiue,&  di 
mili’altre  maniere  d’alberi  vaghi, & fruttiferi , quei  fioriti 
colli  tutti  di  vigne  piantati  : le  filuofe  , & di  molti  palchi 
adorne  cime  dell’ Alpi  altifsime,che  non  fono  però  inaccef 
fibili  alle  carrette, quando  altrui  piacelTe  falirle.  Et  final- 
mente da  ciafcuna  parte, che  fliuomo  fi  riuolga,  à gli  occhi 
lèmprevn  nuouo  piacere  rapprefentandogli  il  giocondo 
fito  del  luogo, inlatiabilmente  palce  raniino.  Ma  d ’vn  Ibm 
mo  diletto, d’vn  piacer  quafi  infinito  all’hora  prouarc 
altrui  è concedo, quando  in  picciole  nauicejle  gli  aggrado 
farfi  guidare  in  alcuni  luoghi  del  Iago , oue  in  numerabili 
Pefeatori  con  varie  maniere  di  reci,à  pefei  tendono  le  inll- 
die , & lè(come  foglio  far’io  alle  volte)non  gli  farà  difea- 
ro comprare à ventura  hor  quefta  tirata  dVna  rete,hor 
quella  d’ vn’altra,&:  con  gli  occhi,  & con  le  mani  defidero- 
fe  della  nuoua  preda  ftarfene  prefente  à cofi  diletteuole  ef 
fercitio.  Ma  che  debbo  io  dire  delle  ftanze  di  fopra , nelle 
quali  li  veggono  a raanifefte  , & pijfceuoli  infcrittioni  ,i 
chiari  argomenti  del  vero  honore  , & della  fomma  virtù  ? 
Non  fi  può  ne  prouar,ne  vedere  luogo  il  verno  piu  efpofto 
alSole,piu  luminofojue  piu  caldo  di  effe:  auenga  che  quafi 
intorno  intorno  per  varie  fineftre  di  vetro  penetra  il  Sole 
infieme  co’I  chiaro  giorno  ,e’l  lago  fottopofto  imitatore 
della  Natura  del  mare,che  mai  non  agghiaccia, apporta  lo- 
ro vna  marauigliofa  tiepidezza , rendendo  molle  in  quei 
tempi  piu  freddila  durezza  del  verno.  Finalmente  la  pia 
ripofta  parte  di  quefta  mia  villa  è politifsima , vota  d’ogni 
rumore, & d*vn  aliifsimolilentio  ripiena,  fi  come  lichieg- 
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gono  le  Mule, le  quali  cortefèmente  inuitano  con  le  attila- 
ture  del  luogo, gli  animi  (anchora  che  occupati  folTero  io 
giuochi  diletteuoli)à  gli  ftudi piu  alti,&  fegrctirPerciochc 
(fi  com’ho  detto)  feparandola  l*Ifthmo,fi  riman  quafi  in 
vn’altra  cara,dalla  quale, com’in  vna  minore, fono  e/clufelc 
ftalle  congiunte  con  la  moftra  de*caualli,lc  difpenfe , le ca- 
noue,le  cucinc,&  ogni  tumulto  di  tutta  la  famiglia  : Si  che 
quefta  mi  è vna  fède  beata  della  dolce  quiete,  e vn  tranquil 
lo,&  faluriferoporto  della  piu  tofto  da  me  defiderata,  che 
concefTami  libertà.La  onde  ardifeo  dire  che  lllluftrifsimo 
& Reuerendifsimo  Farnese  grandifsimo  Cardinale, 
& liberalifsimo  Mecenate, quando  à mezza  fiate  alle  volte 
in  Roma,doue  c quel  caldo  eccefsiuo,  fi  ritruoua  occupato 
ne  gli  publici  vffici,gli  agi,&  la  commodità  di  quefio  luo- 
go mi  debbe  ragioneuolmente  inuidiare. 

Gli  ordini  delle  Imagini« 

E imagini , chein  molti  quadri  dipinte  c on 
tanta  arte  che  mofirano  efpreflamente  leve- 
re  effigie, & i propri!  lineamenti  de\ifi  de  gli 
huomini  illuftri,le  quali  ho  fatto  cercare  qua 
fi  per  tutto  il  mondo  con  vn  continouo  fiu- 
dio  infaticabile  di  molti  anni,  & con  vna  curiofità  poco 
meno  che  pazza, & di  fpefa  incredibile, fi  veggono  dedicate 
nel  mio  Mureo,rono  in  quatto  ordini  difiinte. 

. Il  primo  ordine  è di  quelli, li  quali  furono  di  nobile,  6c 
eccellente  ingegno, & che  pafTati  à miglior  vita , hanno  la- 
biato però  in  iferitto  l’eterna  memoria  delle  felici  opere  lo 
ro.  Nelle  infcrittioni  di  cofioro  , le  quali  fi  contengono  in 
quefio  primo  libro  dedicato  all’inclito  nome  Vofiro(lllu- 
ftrifs.Sig.  Ottavio)  ho  con  molta  diligenza  offeruato 
quefio  ordine.  Che  hauendo  riguardo folo  al  tempo  della 
morte  d’efsi, quelli  che  prima  hano  finito  il  corfo  de  gli  an 
ni  loro, vadano  inanzi  à quelli, che  morirono  dopoiimpero 
che  e’mi  è paruto  coli  facédo,có  pace  di  tutti, venire  à leuar 
di  mezzo  ogni  contera,che  tra  loro  haueffe  potuto  nafeere 
della  dignità  del  luogo.  Non  fi  haurà  dunque  à cercai 'altra 
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nobiltà  deH’ordine  fènnò  quella, che  Tara  deflinataloro  dal 
fatale  & ineuitabile  fine  di  quella  noftra  vita.  L’ordine  fé-* 
condo  farà  di  quelli, ch’anchora  hoggidi  viuono,&  che  ha- 
uendo  manifeflato  al  mondo  le  rare  doti  de  gli  alti  ingegni 
loro , fi  godono  in  vita  della  chiara  fama,  che  perciò  s’han- 
no acquiftata,come  dVn  certifsimo  frutto  delle  molte  not 
tinegliftiidiloroconfumate.  Male  infcrittioni  di  quelli 
conpiurollecito,&  accurato  lludio^arò  poi ‘finalmente  in 
luce,(e(com’accinto,&  defiderolo  ne  lono)  mi  farà  concef- 
fo giamaijper  qualche  benigna  Fortuna  di  miglior  lecolo, 
luogo  àvn’otio piu queto,&  piu  tranquillo  del  prefente. 
Perche  bifogna procedere  vn  poco  piu  confideratamente, 
& pelar  la  lode  dei  viui  con  vna  bilancia  d’alquanto  piu 
grane cenfuraiacciòl’amillàch’io  hebbi  fempre  llrettifsi- 
ma  co’letterati,e’l  puro  affetto  dell’animo  mio, offulcan do- 
mi il  lume  dell’intelletto, perauentura  non  mi  toglielfe  bo- 
ra la  libertà  di  lodargli,  òdi  biafimargli,  fecondo  che  ha- 
tiranno  meritato.  Perche  quale  farà  colui  che  fappia  lodare 
à baflanza  i felici  ingegni  di  molti  moderni?  ò che  volendo 
gli  biafimare,non  riefca  vn’ifciocco,  elTendo  che  l’eterna  fa 
ma  del  nome  loro  quafi  da  tutte  le  genti  conofciuta  ha  ho- 
maiogniinuidiafuperata?  La  onde,  acciò  non  mi  habbia 
dopo  il  fatto  à pentire,  voglio  à miglior  tempo  differire 
quefta  imprefà.  L’ordine  però  di  recitargli  bora  faràfecon 
do  l’honor  de  gli  aniiijil  quale  debitamente  dai  giouani  fi 
liiol  dare  à quclli,che  d’età  vannoloro  innanzi. 

Nell’ordine  terzo  faranno  gli  artefici  delle  opere  piuec- 
cellenti,&  oltre  ch’in  quello  picciolo  libretto  fi  contenira 
Tornamento  della  pittura, & della  fcultura  dimoftrato  per 
le  opere  ifleffe  dei  nobili  maeftri  di  fi  belle  arti  profeffori, 
inelToanchorafi  rinuouerà  la  memoria  d’alcuni  huomini 
piaceuoli , e faceti  : li  quali  con  i detti , ò con  gli  fcritti  loro 
mouendo  altrui  à rifo  folleuauano  gli  animi  egri  da  gli  agri 
penfieri,e  grani  follecitudini.  ‘ " • 

Et  il  quarto^ordine  farà  de  i fbmmi  Pontefici,  de  i Re , & 
de  i Duchi,i  quali  nella  pace,&  nella  guerra  hauendo  confe 
guita  gloria  immortale,hanno  lafciato  à i fucceflori  effempi 
rari  de’notabili  gefti  loro,cofi  da  imitare, come  da  fuggire. 
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H maraiiigHofb  numero  delle  imagini  di  coftoro  con  la  ftu- 
penda  Tua  varietà,  apporterà  vn  piacere  incredibile  ài  ri- 
guardanti,mafsime  perche  da  argute, 6:  fententiofe  infcrit 
tioni  breuemente  faranno  defcritti. 

COMINCIANO  LE  IMAGINI  DEL 

PRIMO  LljBRO. 

Alberto  Magno. 

ODI  Alberto Sueuo, di Ratifpona  Vefcouo 
fantifsimo  ,di  quefta  breue  infcrittionc  : ma 
piena  però  (&  non  fenza  ragione)  della  piu 
bella  lode,  ch’altri  s’acquiftafìfe  giamai,poi 
che  infegnando,  Se  fcriuendo  hai  illuftrato 
tanto  gloriofamente  co  i marauigliofi  lumi  deiraltifsimo 
tuo  ingegno  tutti  i luoghi  ofeuri  della Theologia , & della 
Philofophia, che  viuendo  hai  confeguito  il  cognome  di 
Magno,  cofajch’infin  quiàneffun  mortale  dilettere  prò 
feflorein  vita  mai  èftata  concefla»  Tu  fei  pur  in  fatti  viuu- 
to  alquanto  piu  beato  di  tutti  gli  altr’huomini,  non  hauen- 
doil  felicetuo  deftinolafciata  partir  l’anima  eccelfa  dal  cor 
po  terreno  infino  all’ottantefmo  primo  anno  deli’età  tua, 
acciò  piu  lungamente  pieno  di  giufta  gloria  venifti  ad  effe- 
re  prefèntealla  mondanatua  immortalità,^  à pieno  ti  ha- 
uefti  à vedere  giudicato  meritamente  degno  dVn  titolo  an 
chor  piu  chiaro, & piu  alfecondifsimo  ingegno  tuo  conue- 
neuole.Percioche  diconfenfoditutte  le  Scuole,  ti  era  già 
attribuito  il  cognome  di  Mass  imo  .Selamodeftia  Chri 
ftianaalpublicodefideriohaucfreconfentito.  Ma  che  piu 
daDio ottimo, mafsimovenirtipoteua di  quello  tuo  ha- 
uer  fruito  coll  àlungo  in  terra^viuendo  in  fomma  felicità  il 
frutto  della  gloria  nuoua, ne  mai  lolitaefTere  daalcrui  con- 
feguita  fennò  dopo  la  morte. 
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Tradotto  dalUttno  hi  M.FER  NT  E saUmìo, 

. Giuftamente  hor  fen  ua  la  Magna  altera 
poi  chetant'huomo  al  mondo  diede, e accrebbe: 

Et  le  occulte  cagioni ^egli  l’intera 
intelligenza  della  Natura  hebbe 
Meglio  di  tutti  t primi:onde  la  aera 
Sctenzjt  delle  coje  a lui fi  debbe. 

Ma  fi  tanta  uirth  G N H E ilfe  dire 

zofal  Gl  or  IO  hor  maggiore  al  ctel  [olire,. 

Tradotto  dal  latino  DÌ  M.GlO  N ritali  •. 

Sparge  Natura  al  tuo  fipolcro  intorno 
^Ime  uioUje  heigigli  Ragione, 
che  i triboli  jquaigtafacean  foggiorno 
Negli  orti  loro  hai  fuelti',em  bel  fermont 
j)i  quelle, e quefli  il  lor  terreno  adorno, 

Po  fila  della  ripofia  alta  cagione 
j pm  occulti  fintien  al  mondo  aperti  ,* 

Qnd’a  ragion  di  M.^Mt  GN  O HnomemertL 

San  T homas Oè 

VESTA  era  la  faccia  di  S.  Thomafò  d* Acqui* 
no,quandoeglieranegli  honori  dei  primi 
{ludi  Tuoi  giouane5&:  lieto:&  che  quella  gra*- 
^ ue5&  quali  piu  dura  d^ogn’altra  maniera  di 
viuere  in  afpri  digiuni, eftreme  fatichcje  vigi 
e, non  haueua  anchora  afflitto  il  nobile,  & per 
ciò  molto  delicato, & tenero  corpo  fuo,come  gli  auuenne 
poi  à lungo  andare.  Quello  gentile  fpirito  rifiutata  nella, 
età  fua  piu  giouanile  Ifllluftre  nobiltà  del  fuo  antico  paren 
tado,dal  quale  è difeefo  per  fangue  materno  Alfonfo  Daua 
lo,eccellentifsimo  Capitano  di  fua  inuitta  Maeftà  Cefa- 
rea  : Et  fprezzati  finalmente  tutti  i beni  paterni , non  per- 
donando alla  nobiltà  della  Famiglia,  ne  alla  falute  del  cor- 
po,non  s’acchetò  mai  infin  che  mofl:ratifcgni,Ì&:  tellimcn 
mi  immortali  dell’eccellenza  del  fuo  diuinoingegnoielTea 

do  flato 
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do  (lato  cl’lnitlera5&  /àntifsima  vka,fe  n’afcefè  al  cielo:  pn 
de  egli  era  venuto  ì noi . Per  la  qual  cofa  Papa  Giouanni 
co’l  confenfo  di  tutto  il  clero, hauendo  intelb  molte  mara 
uiglie  fbpr’humane  delle  opere  Tue  peruenute  alle  mani 
de  gli  huominiiDopo  che  morte  apprelTo  il  fiume  Amafe- 
no  in  terra  di  Lauoro  khebbe  inuolato  al  mondo  con  fo- 
lennifsimeceremoniejlo connumerò  tra  Santi.  Eimori 
piu  tofto  giouancjche  altrimentijperò  che  fatio  della  glo- 
ria mondana, la  quale  ne  gli  ftudi  s’hauea  acqui ftata  gran- 
dirsima,afpirando  al  cielo  con  vn  piu  certo  defìderio , fé*» 
guiua  quella  eternale  perfettada  quale  per  vera,  & infalli- 
bile pietà  diuina,haueua  in  terra,  ben  oprando  meritatcu 

TradoHo  dal  latino  iincerfo  ^uthore. 

/ 

pofa  di  rhomafo  il  mortai  uelo:  ' 
cui  diede  d dcjììrijche  talco  ingegno 
suo  uiua  fempre  in  terra jcralma  m cielo^ 

i 

Giovanni  Scott 

R A quanti  acccfi  di  vero  amore  della  Chrf- 
ftiana  pietà  volontariamente  fi  diedero  al 
feniigio  di  Dio,nefrunoTu  ne  gli  ftudi  gra- 
uifsimi  piu  acuto, ne  piu  fottile  di  Giouanni 
Scotto, il  quale  dal  nome  Tuo  fabrrcò  vnafet 
taconi  marauigliofì  volumi  delle  Tue  commentationi, 
ch’ei  diede  per  mezzo  della  (lampa  in  mano  de  gli  ftudio- 
fi:& ne  i quali  ei  daua apertamente contra  gli  ferirti  di  S. 
Thomafo.  Ei  nacque  nella  Scotia  apprefio  la  felua  Cali- 
donia,acciò  non  habbia  altri  difficilmente  à credere , che 
Anacharfèfapientifsimo  Philofopho  nafeefie  fra  gli  Sci- 
thi  voti  in  tutto  d’intelletto, la  fiotto  quel  rozzo  clima , & 
inetto*  affatto  alla  coltura  de  gli  ingegni.  Ma  per  dir  ve- 
ro,parmi  che  coftui  con  Tarrogante , & inganneuole  fuo 
modo  di  di/putare,fi  faceffe  beffe  de’precetti  Chriftiani, 
hauendo  con  le  continone  fue  queftioni , dubitationi , & 
o(cure,grauifsime  caligini  di  fittioni,confurala  fede  delle 
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cofe  facre.  Percioclie  mentre  le  fìie  opinioni  grauemente 
impugnate  da  iprofeflbri  della  contraria  fetta  5 erano  dai 
fuoi  difcepoli  oftinatamente  difefe,  di  loro  fono  nate  liti 
immortali.Et  perch*ei  tenne  folpefi,anzi  ruinò  con  Tintri 
cato,&  fallace  Tuo  camino  alla  verità  molti  nobili  inge- 
gni,che  feguiuano  l’orme  delle  fue  pedatejVenuti  al  mon- 
do per  giouare  alla  republica  Chriftianarpagò  finalmente 
il  fio  di  quello  manifefto  errorejouero  di  qualch*altro  oc 
culto  fuo  peccato  : perche  in  vn  fubito  fu  aflalito  da  vn  fi 
fiero  accidente  di  mal  di  gocciola,  che  ftando  buona  pez- 
za come  morto, indi  à poco  per  tale  fufepellito.Ondepoi 
che  nel  fepolcro  il  mal’impetuofo  diede  luogo  di  nuouo  à 
gli  fpiriti  vitali,chiamato  con  molti  gridi,alti,&  milerabi- 
li  di  la  dentro  lungamente  aiuto  inuano,  & battuto  per 
buon’ifpatio  di  tépo  fenza  profitto  alcuno  la  pietra  dello 
anello, rpezzatofi  alla  fine  il  capo  con  elfo  percotendola,  fi 
mori  da  buó  fenno.Credo  però  che  fia  vero  anchora  quel 
lo, che  raccóta  il  Crinito  hauer  letto  ne  gli  Annali  di  Fran 
eia, di  quell’altro  Giouanni  Scotto,il  quale  dice,che  fu  co- 
me S.  Cafsiano , da  gli  fcolari  fuoi  contra  lui  congiurati, 
fenza  alcun  riparo  con  gli  acuti  ferri  da  fcriuere,  fi  ftrana- 
mente  trafitto, ch’ci  fini  fua  vita. 

Tradotto  dal  latino  ni  M^G  io  N yitaU, 
neh  udite  mortali 

Cùfa  eh' altri  gl  amai  non  hehhe  in forte, 

Quift  chiude  lo  Scotto  anchora  inuolt» 

Ne  i fuoi  lacci  fophiflichi,  hefitaln 
il  quale  una  fol  uoltafu  fepolto^ 

£ due  prouo  la  morte. 

Dante* 

E L primo  luogo  fra  le  imagini  de  gli  Italia- 
ni ragioneuolmentc  fi  vede  Dante  Aidighic 
ri.Il  che  s’ha  meritato  non  folo  per  l’ordine, 
chehoprefodi  metterui  prima  i piu  anti- 
chi:maper  l’eccellente , grane  ^ fertile  fuo 
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ingegno  anchora.  Nel  tépo  che  Firenze  era  nelle  maggio 
ri  fattionichemaifoffejegli  incominciò  ad  eiTere  cono- 
feiuto  per  quale  da  Tuoi  primi  anni  l’altezza  del  Tuo  nobile 
fpirito  l’hauciiaimprclTo  ne  gli  animi  de  gli  huomini  : tal 
che  fu  da  fuoì  cittadini  fatto  capo  de  gli  Otto,  ch’era  in 
quella  città  vn  Magiftrato  di  fuprema  authoritàdl  che  for 
fé  auuenne, acciò  volgendo  la  ruota  di  Fortuna, haucflc  po 
codapoiàmollrarfi  Firenze  crudele,  & ingrata  patria  al 
maggior  fuo  cittadino,^»:  fondatore  della  lingua  Tholca- 
na,co’l  mandarlo(come  fece)in  efsilio  : il  quale  però  gli  fu 
di  maggior  gloria, & grandezza,  che  s egli  hauelTe  ottenu- 
to à vita  l’intero  principato  di  tuttala  Thofeana , auenga 
che  fra  l’amaro  péfiero  della  ria  Fortuna  fua  rifuegliatafi 
la  forza  dell’occulto  ingegno  fuo  diuino,  fi  venne  aguzzati 
do, & infiammofsi  di  maniera,  ehm  bando  egli  compofe 
quella  mirabile  Comedia  in  tre  parti  diuira,&  di  Platoni- 
ci concetti  tanto  nuouamente  adorna , che  rifiutata  la  pa- 
tria Tua  propria,fu  nondimeno  volentieri  fatto  da  ciafeu- 
na  città  dell’Italia  Tuo  cittadino.  Pieno  dunque  di  gloria 
immortalejmentre  ch’egli  in  R,auenna  confideraua  la  feli- 
cità della  patria  celefte  defiderata  con  tanto  affetto  da  i de 
uoti  mortali,^  da  lui  con  tanto  ardore,&  ornato  di  paro 
le,di  fentenze,&  di  dottrina cantata,prima  ch’egli  hauelTe 
in  capo,ò  nella  barba  alcun  pelo  canuto,d’vna  grane  infer 
mitàfimori,cofi  pieno  di  fpirito, & difentimento  infino 
al  fine,che  nel  fentirfi  venir  meno  compofe  fèi  verfi  da  feri 
tierfoprail  fepolcro  fuo,  1 Rauennati  non  mancarono 
punto  nelTapparato  delTeffequie  à quello  commune  citta 
dino  di  tutta  la  Italia, anzi  rimprouerando  à Thofeani  l’a- 
cerbità loro  contralui,gIi  fecero  vn  bellifsimo  fepolcro 
di  marmo,onde  con  la  ior  gloriofa  pietà , s’acquiftarono 
vna  chiarifsima  3c  nuoua  laude. 

Trddottù  dal  latino  dì  DkA  NT  e medejimo. 

Dante  in  inferno jC  in  purgatorio  andando, 

E in  paradifo  per  fi  lunga  uia 

D*efsi  cantò  della  città  fua  in  bando , 
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Scriffi  U le^gi  della  Monarchia, 
za  cui  fellegrin  alma  a nio  uolanda 
zà  la  celefle  fua  patria  natia, 

Zafcio  co  i rei  fenfier  hafsijC  di  terra 
z’ altra  ingrata  al  mortai jchel  marmo  ferra» 

Ma  fono  pochi  anni,  che  B ernarp  o Bembo  pa- 
dre del  Bembo  Cardinale^eflendo  Podeftà  di  Rauenna, 
Se  veggendo  il  fepolcro  di  quefto  nobilifsimo  Poeta  effe- 
re  dall’antichità  minato , glielo  rifece  affai  riccamente,  de 
fecelo  adornare  di  belle  Colture , & leuar  fu  colonne  di 
marmo, con  vn*arco  magnifico  molto.  Et  Copra  vi /ece  in- 
tagliare vn’Epigramma  di  quefta  fentenza, 

Zri  pria  d!un fepolcro  humil  contento 
si  ruimfì,e  in  tal  hruttez^  inuolto, 
ch’altri  pur  nel  miraua.  E ognuno  intento 
Guarda  hor  l’arco  di  marmo  ornatole  colto  ; 

Ou  altamente pojì.io  lieto  hor finto 
Vir  fpejfo . c/4'  tanta  indegnità  l’ha  tolto 
Z>i  fue  Mufi  xhofeane  (onde  fu  raro) 
il  B EMBO  accefi,e dato à honorfithiaro. 

Il  Petrarca. 

RANCEsco  Petrarca  dal fudetto  no 
bile  cittadino,&  Poeta  eccellentifsimo 
ardentemente, & con  maraui^liofaacu 
tezza  d’ingegno,  imparò  il  modo  dello 
fcriuere  Thofeano  già  ritrouato  , & 
adorno  di  numeri,&  confonanze  pro- 
prie. indi  con  vna  certa  foauità  (Ingoia 
re, rendendo  molle  ogni  durezza  di  quello  idioma,  & có- 
ponendo  i verfi  fuoi  in  varie, & dolcifsime  maniere, riduf- 
fe  al  colmo  della  perfettione  l’eloquenza,ch’in  quefta  lin- 
gua era  pur’allhora  nata:&  oue  ella  moftraua  à pena  alcu- 
ni fiori,fu  da  lui  con  lo  ftudio , ch’ei  vi  pofe  grandifsimo, 
condotta  à produr  fubito  frutti  eccellenti, & maturifsimi. 
Onde  egli  ha  confeguito  tanta  laude  perla  granita  delle 
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fentenzeiper  la  candidezza  dello  ftlle,&  per  la  fbaultà  del- 
le parole,  di  ch’è  mirabilmente  adorna  l’amorofa  opera 
fua,che  hauendo  leuato  ogni  ardire  à i piu  faui  di  Icriuere 
è flato  giudicato  il  primo, & TVltimo  di  tutti  i nobili  Poe 
tijch’à  tale  fludio  s'habbiano  à porre.Ma  la  Fortuna  bcfla 
trice  de’mortali,  ingannò  grauemente  il  giudicio  di  que- 
fto  grand’huomo.  Percioche  la  volgare  opera  fua,  che  do- 
uea  hauere  vita  eterna, e felice,quafì  poco  dureuole , & di 
nelTun  momento  difprezzò  fempre:Et  all’incontro  fperan 
do  acquiflarfi  vna  gloria  piu  certa, & piu  nobile,  fi  diede  à 
comporre  in  lingua  ch’ei  credette  latina,  elTendo  barbara: 
di  che  riportò  nondimeno  in  Campidoglio  la  gloriofa  co 
ronadell^alloro.  Siamo  però  molto  obligati  alle  ardentif 
fime,e  liberali  fatiche, ch’egli  durò  sforzandoli  trarredal- 
le  fepolture  dc’Gothi  le  buone  lettere  in  elle  molti  anni 
fiate  lòtterrate.Et  d’altra  parte  per  l’incomparabile  virtù 
del  fuo  diiiino  ingegno,lo  debbiamo  honorare,&  riueri- 
rCjCome  Fabbricatore, & Prencipe  della  lingua  Italiana. 
Egli  fi  mori  nel  vero  aliai  vecchiòad  vna  villa, che  fi  chia- 
ma Arquato,poflafu’lPadoano,oue  fi  vede  anchora  ilfè- 
pplcro  fuo  fatto  nobile  da  tre  verfi  latini,ch'egli  flelTo  có- 
pofe  nella  rima  medefima  della  loro  fofcritta  fentenza. 

copre  il  marmo  V offa  del  Petrarca» 

Scorgi  Maria  l’alma  d’errori  carca 
Stanca  di  queflafrale,e  terrejìre  arca 
innanzi  al  Figlio  ^oueipede  M ornare  a. 

Stia  in  pace  mijda  lui  di  colpe parca. 

Il  Boccaccio. 

N quella  medefima  età  felice  di  Dante,^*l^  del 
Petrarca,nella  quale  panie  che  le  lettere  lati- 
ne rinafcelTero,fuil  Boccaccio  Certaldefc,  il 
quale  d’altra  parte  tanto  felicemente  ridulfe 
l’eloquéza  nella  profa  della  natia  fua  lingua, 
che  fi  può  dirc,ch’egli  fu  il  primo, & farà  l’vltimo, che  per- 
fettamente ferina  in  quella  maniera.Dante  fprezzò  quello 
modo  di  fcriucre  rapito  dal  furor  diuino  del  verfo  nella 
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altezza  della  Heroica  Tua  comedia. E il  Petrarea  prefb  dal- 
la dolcezza  della  lingua  latina, come  vile  de  indegno  di  lui, 
lo  lafciò  al  Boccaccio  fuo  difcepolo , & il  quale  amaua  da 
frateliojacciò  come  ragioneuol  parte  di  patrimonio  per  le 
gittima  cagiohe  d'heredità  gli  foffe  dato  il  titolo  della 
nuoua  lode, ch’egli  s’ha  veramente  acquiftato.  Sono  però 
molte  perfone  che  vogliono  dire, che  fi  come  il  Boccaccio 
non  valeua  molto  ne  i verfi,coh  il  Petrarca  eiTere  flato  po 
co  atto  alla  profatEt  quello  per  la  Fortuna  in  ciò  giuda 
compenfatrice  delle  alte  doti  di  coli  nobili  ingegni:&  che 
però  edendo  amendue  molto  giudiciofijpofero  ogni  llu- 
dio  loro  in  quella  parte,alla  quale  fi  conofceuano  piu  indi 
nati.Et  in  quello  dile  fi  diedero  à icriuere,nel  quale  fenti- 
uano  vna  vena  piu  chiaraj&r  pura  venir  loro  porgendo  piu 
dolce,&  piu  abondanie  fiume  d’eloquenza.  Ma  con  dedi- 
no  non  disfimile  à quello  del  Petrarca,  ei  fu  parimente  ne 
gli  dudi  Tuoi  dalla  propria  openione  ingannato:  perche  fi 
affaticò  grandemente  tutto  il  tempo  di  vita  rua,peracqui- 
darfiCfcriuendo  cofe  latine)alcuna  vera  lode  : Et  ciò  fece 
poco  men  che  inuano,ch’a  dire  il  vero  quei  libri  fuoi  del- 
le Genologie  de  i Dei, Della  varietà  della  Fortuna , & de  i 
Fonti,rcrittidalui  piu  todo  accurata , che  felicemente , i 
quali  fi  credette  gli  douedero  apportare  vn  marauigliofb 
honore , non  fono  in  alcuna  confideratione  . Et  doue  ei 
pensò,che  co  l’immortalità  loro  hauelTero  à fare  lui  [egual 
mente  immortale, egli  non  pofìono  à pena  trarre  il  fiato: 
tal  ch’io  non  faprei  ben  dire  fe  pur  viuano,  ò fieno  piu  to- 
do palTati  all’altro  mondo.  Et  d’altra  parte  quelle  Nouelle 
fue  fatte  per  diletto  delFotio  altrui, con  marauigliofa  gio- 
condità partire  in  dieci  giornate  delitiofàmente  trappada 
te,come  faceuano  già  i di  loro  i Milefii, ch’egli  fprezzò , & 
hebbe  à vile, fi  traducono  in  ogni  lingua, da  tutte  le  genti, 
.&  da  tutte  le  maniere  di  perfone  fono  lette3&  vditc  volen 
tieri,&  fenza  vn  minimo  timore  di  morte,da  ciafeuno  fo- 
no à pieno  lodate  ,&  con  lietifsimo  applaufo  prepode  à 
tutte  le  opere  che  hoggidi  fi  leggono.  Egli  fi  mori  di  fef- 
fantadue  anni,&  fu  fepellito  nel  tempio  maggiore  di  Cer 
taldo,oue  anchora  fi  vede  il  fepolcro  di  lui , con  la  datua 
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fua  di  marmo5&  quatro  verfi latini  fopra;  la  fcntcnza  de 
quali  è quella. 


il  mortài  di  Gmannì  il  fajjo  afeonde, 

£,9 finto  innanzi  a Dio  la  /ufi  alberga, 

One  fol  conmen  s 'erga 

chi  per  lai, opre  fa fante, e feconde, 

Qm  in  terra  già  Boccaccio  hehhe  per  padre  , 
jv acque  in  Certaldo,e  a le  Aiufe  leggiadre 
Sì  diede, uago  della  fiera  fronde. 

Tradotto  dal  latino  Del  Mi  RT  E O, 

S* altri  cerca  Boccaccio  la  tua polue 
^i  [òtto  con  la  terra  altra  smuolue. 

Se  l’alma  ei  la  uedra  preffo  alle  ftelle. 

Ma  fe  qual  maggior  gloria  l’opre  belle 
Tue  godono  quagiu  poi  intender  mglia  j 
lo  ridir  noi faprei:ne  il  buon  cultore 
Del  fio  natio  fermon,che  tanta  uoglia 
Del  latino  hebbe:e  l’alto  eterno  honore 
DÌ perfettogiudicio.Ma  Cupido 
Meglio  il  giudicherà  pe’l  lor  belgtoco: 

O t^ener,chel  parlar  foaue  ha  a core. 

O piu  toffo  dall’uno  all’altro  Udo 
Dell’oceano  ogni  hahitato loco, 

Oual  fuon  de  tuoi  detti  in  lieti  chori 
Danzan  le  Ninfe, e i pargoletti  morii 

C/f  cui  dal  libro  tuo  piu  ornato, e colto 
D’efsi,e  di  tutti  i libri  e ognhonor  tolto. 

B ARTH  O LO. 


A R T H o L o lurifconfiilto  nato  in  SafTofer- 
rato,ch’è  nel  Ducato  d’ Vrbino , per  rincredi 
bile  fottigliezza  dell’ingegno  fuo  eleuato,  la- 
fciò  in  tutte  le  Scuole  dell’Italia  rari  ammae- 
ftramenti  della  perfetta  fua  dottrina.  Si  dice 
ch’egli  fu  tale, che  dalle  continoue  fatiche  de  i molti  ftudl 
fuoi  non  potè  mai  elTer  vinto, ne  ftanco:Et  che  per  confer-» 
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uarfi  meglio  la  fanità/oleuavfarealk  pouera  fua  tauola, 
ou’egli  era  molto  fobrio^alcune  mifure  nel  bere,&  nel  ma 
giare . Et  mancando  affai  fpeffo  di  ^ricordarli  quello , che 
haurebbe  voluto, con  lo  Icriuercontinouo  fodisfaceua  al 
difetto  della  memoria, onde  dicono  anchora  che  per  que-^ 
flo  lafciò  da  banda, con  tanta  feuerità  centra  le  fteffo,ogni 
piacerCjCh’ei  non  toglieua  pur  vn  minimo  momento  di 
tempo  à gli  ftudi  fuoi  fruttiferi, fennò  sforzato  da  i necef- 
farii  bifogni  della  Natura.  Ma  parue  anchora  ch’egli  vfaf- 
fe  la  medefima  feuerità  piu  del  conueneuole  nel  tormenta 
re,c  condanare  à morte  i malfattori  quando  egli  era  fatto 
giudice  nelle  cofe  criminalida  onde  vna  volta  con  vna  fua 
precipitofa  renten2a,fece  impiccare , lenza  che  confeffaffe. 
(come  fi  deue)vn  pouef  huomo  accufato  di  furto, che  non 
era  colpeuole*per  la  qual  fua  crudeltà  hauendofi  concita- 
to cantra  l’odio  del  popolo , fi  andò  à nafeondere  ( come 
chi  per  vergogna  fugge  il  cofpetto  de  gli  huomini)  in  vna 
villa  folitaria  ;&  quiui  fi  diede  lungamente  à riuoltarele 
carte.  Quindi  poi  finalmente  vfeito  audace  pe’l  maraui- 
gliofo  profitto, che  ne  gli  fiudi  fatto  haueua,  fuperò  facil  ^ 
mente  fi  per  la  fondata  fua  dottrina,  come  per  la  mirabile 
fermezza  del  giudicio, tutti  i miglior  dottori  dell’età  fua* 
Gli  fu  donato  da  Carlo  Quarto  Imperadore , in  mercede 
della  fua  gran  virtù  la  nobile  infegna  de  i Re  di  Boemia,, 
ch’è  l’effigie  d’vn  leon  rodo  in  campo  d’oro, che  con  la  co* 
' da  partita  in  due  parti  moftra  voler  faltare.  Et  hauendo 
confeguito  nello  ftudio  di  Perugia  il  fupremo  honore,  la 
fece  come  fua  patria:perch’ei  vi  portò  ciò  ch’egli  haueua, 
vi  comprò  beni  (labili, & vi  prefe  moglie, della  quale  pera 
non  hebbe  mai  alcun  figlio  mafchio.Ma  egli  nondimena 
lafciò  heredi  della  fua  eccellentifsima  dottrina,  quafi  infi- 
nki  difGepoli,ch’egli  amaua  come  figliuoli.  Gli  mancò  fo- 
le lafaculcà  dell’eloquenza  latina, acciò  ch’ei  non  haueffeà 
tenere  il  vero  principato  della  fomma  gloria  immortale 
nella  fua  profefsione.  Ma  fi  debbiamo  però  molto  maraui 
gliare,ch’ei  poteffe  fcriuere  tanti , & cofi  grandi  volumi, 
come  fono  i fuoi  dando  continouamente  occupato  nelle 
publiche  lettionirdc  hauendo  di  quarantafei  anni-finito  U 
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cor{b  c3i  fua  vlta,Iafeiànc!o  à i deicendenti il  giufto  de/ìde- 
rio  di  vedere  perfettaaieotecompiute  1* opere  fue  con  mol 
ta  feUcitàcominckte,^  perla  foprauegnente  mortenon 
finite.  Ei  fu  fepoìto  nella  Chiefadi  San  Francefeo  appreA 
ibraltar  grande* 


TfddoUù  Odiatine  de!  Ml-MT 

Sflftogenùl  qiteP§  e Mdrthdo  qmR§- 
_ Marthd@  dtds  leggi  dto Jpiemsre^ 
Mmr&  efpofime. 

c&im  ch€ld€fimimpi&jefei!&' 
innanzi  tempo  tolfi  % 
che  forfè  ornarne  un  pmhel  luogo  uolfe^ 
O iniqua  all’età  nofira  inuida  Morte  f 
Per  te  di  mm  hor  fon  le  leggi  morte* 


Baldo»  y 

ALDO  della  nobile  Famiglia  de  gliVbaldiv 
nato  in  Perugiaduperò  Bartholo  fuo  precet- 
tore fi  d’ingegno  fottile,come  di  varia  doàri 
na  : percioche  prima  eh’aMo  ftudio  delle  leg- 
gi fi  deffe  haiieua  già  imparato  affai  bene,  dal 
padre  foo  medico  eccellente  di  quei  tempi  Lotea , & Phi- 
lofophia.  La  onde  con  l’ingegno  maturo  quafi  nella  fua 
lanciulleica  età, non  folodiuenne  vn’huomo  molto  intie- 
ro,& da  bene  : ma  per  rarifsimo  dono  della  Natura , vifi- 
fe  anchora  vna  iunghifsima  vita  • Mancò  nondimeno  à 
quefto  bello  ingegno  5 che  voltò  tanti  libri , & di  tante  fa- 
cultà , 3c  tirò  à Tuoi  propofiti , tanti  fenfi  delle  cofe  che  leg 
geua ,la  fermezza d’^vna  vera,  & fondata  feienza : auenga 
che  mentre  difputaiia  acutifsimamcnte  , & che  egli  dice- 
ua  le  fue  lettioni , fi.  raoftraua  d’intelligenza  il  fomrao  ho- 
norc , non  pur  delle  leggi  ciiiili  : ma  delle  canoniche  an- 
chora. Daìlaltro  canto  poi  s’à  fangue  freddo  dopo  le 
queftioni  egli  kaueffe  hauuto  I fare  qualche  cofa,  oue 
il  maturo  giudicio  fofle  ftato  neceffariQ  , fenza  alcuno 
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dubbio  farebbe  (lato  da  Bartholo  per  la  certa, & falda  dot 
trinajlafciato  di  gran  lunga  à dietro.  Quando  il  Duca  Gio- 
uan  Gaieazxo  Vifconti  di  potenza,  & di  gloria  egualeài 
grandi  (simi  RèjVolfe  ridurre  lo  ftudio  in  Pauia , promet- 
tendo à Baldo  grandifsimi  premii  ve  lo  condufle . Quiui 
non  inuecchiando  mai  la  viua  fama  del  nome  Tuo,  & non 
fi  ueggendo  mai  fianco  nel  publico  vfficio  dell^  lettura , 
perucnne  a’i  fettania  Tei  anni . . Et  finalmente  poi  fi  mori 
poco  prima  che’l  predetto  EcceUentifsimo  Priacipé , ha- 
uuta  vittoria  de’nimici  Tuoi  oltramontani , a miglior  vita 
pafiafTe . Si  dice  che  Baldo  fi  vefii  dell’habito  di  Sàn  Fran- 
cefco  nel  punto  che  l’anima  Tua  dal  corpo  voleu'a  partire-. 
Vedefi  bene  la  fepoltura  di  lui  nella  chiefà  di  quefto  San- 
to , con  vna  rozzainfcrittion  Copra  di  due  verfi  latini,  che 
quefio  fenfo  contengono,. 

fi  ricopre  Baldo  perugino 
PIÙ  eccellente  di  tutt' altri  dottori 
Con  l’hahito  da  Frate  Francefchino , 

Leonardo  Aretino. 

V Leonardo  Aretino  il  primo , che  dirizzò  , 
& ridufie  neiritalia  f ornamento  delle  lette 
re  Greche  già  per  molti  fecoli  dalla  crudel 
tirannide  de'i  barbari  tenute  opprelfe . Per- 
ciò che  per  l’incomparabile  Tuo  benificio 
noi  leggiamo  hoggi  i libri  della  Philofophia  morale  d’Ari 
ftotele  da  lui  fidatiisimamente  tradotti . PaiTano  anchora 
per  mano  de  gli  huomini  alcune  Hifiorie  che  egli  molto 
felicemente  fcrifle  . Onde  Papainnocentio  feuimo  vdica 
la  fertilità!  dell’ingegno  di  coftui  ,lo  fece  fuo  fegr^tario  : 
perche  quantunque  fofle  d’anni  giouanirsimo,  era  nondi 
meno  d’intelletto  , & di  fofficienza  atto  à fare  ogni  graue 
vfficio,  & che  ciò  fia  vero,  egli  fi  portò  cofi  prlidentemen 
te-,&  riufei  di  tanta  integrità  in  quella  nobile  imprefa,che 
egli  feruè  poi  anchora  nel  medefimo  vfficio  : ma  in  grado 
alquanto  più  hojiorato , gli  altri  quattro  Pontefici,  che 
vennero  dopo  quefto . Inuecchiando  poi  fece  di  molta 
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roba  fi  per  Taltrui  liberalit^,comepcr  IoTuo  fpenderc  con 
troppo  auara  miferia , e mafsime  nelviuere.  Tal  che  il 
Piouano  Arlotto  motteggiatore  acutifsimo , & mordace: 
facendoli  beffe  di  lui , finge  nelle  Tue  Facetie , che  Tanima 
di  Leonardo  crepandoli  della  fete^lafcialTe  il  corpo  in  ter- 
ra)Com’vn.gofFo,&  fi  fuggilTe  à bere  in  qualch’altro  pacfe. 
Dopo  la  paorte  fua(di  che  non  s'hebbe  à vergognare)  fu 
condannato  di  furto.  Perch’éi  publicò  per  fua  i’Hiftoria 
de’Gothifèritta  da  Procopio.L’accufatorefu  Chrifiopho 
IO  Perlbnajil  quale  elTendogliene  capitato  alle  manivno 
altro  eflempIarejtradulTe  anch’egli  quella  de  i Goihi,  de  i 
PerlÌ5&  dei  Vandali:&  ingenuamente  vi  pole  il  titolo,  e’I 
. nome  del  Greco  authore.  Richiamato  finalmente  in  Tho 
fcana,rcrille  Iccofe  fatte  dal  popolo  Fiorentino.  Ne  molto 
,dapoi  colmo  d’anni, di  ricchezze, & di  gloria,  li  mori  in  Fi 
ren2é,degno  veramente  del  titolo  foferitto,  & dell’orna- 
mento di  marmo,che  fi  vede-nella  chiefa  di  Santa  Croce- 
fòpra  il  corpo  Tuo. 

Tradotto  dal  latino  di  c»^  R LO  ^Aretino, 

poi  che  fafso  Leonardo  k miglior  uita 
piange  l Piiff oriate  muta  e l’eloquenza  j 
i^ando  dal  nojìro  mondo  eife  partita  ■ 
si  di  ce  che  per  graue  afpra  dughenzjt 
Le  Alujè  Greche jC  le  Latine  infieme 
Spar  fero  alti  fojptrjagrtme  efìreme» 

Il  Poggio. 

L Poggio  da  Terranuouacaftello  di  Fi- 
renze,adornò  talmente  d’ottimelettere  l’in- 
gegno fuo,habitando  in  quella  chiara  luce 
del  felice  aere  di  Roma,  ch’egli  diuenne  fè- 
gretario  di  Papa  Eugenio  f & poi  di  Nicolò, 
da  i quali  fu  d’honori  fatto  eguale  à i primi  huomini , che 
moftralTero  in  quell’vlFicio  ben’oprando  certo  argomen- 
to della  fedel  natura, della  prudente  dottrina,  & del  nobi- 
kingegnoloro.  Fra quaiifiitono Leonardo, Mafeo Veg  • 
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gìo5&:  Gìouanfìi  Aurifpa.  Era  il  Poggio  diconfìglio  mol- 
to graue:&  quando  glipiaceua  poi  tanto  piaceuole  nel  di- 
re alcune  fue  Facctie  argute, & fottili,chc con  mirabile-,  Se 
fubita  varietà  d*efre,moueua  altrui  fpefle  volte  à rifb:alchc 
fare  vfàua  tarhora  parole  dishonefte , & alle  volte  breui, 
acerbi, & maligni  motti,  che  toccauano  Thonore  altrui. 
Ma  hauendofuord*ognipropofito,&:conueneuolezzafat 
to  vn  libretto  pieno  d’odio , Se  di  maleuolentia  contrail 
Valla,nel  quale  gli  diceuavn  mondo  di  villania,  fu  da  lui 
pagato  della  medefima  moneta  :percioche  il  Valla  gonfio 
d’amarifiima  rabbia  imprelTagli  nel  cuore  dal  fele  della  ri 
ceuuta  ingiuria, rifpondendo, gli  fece  in  ifcritto  d’altra  par 
te  fentire  quel  tanto,che  col  filo  dir  male  s'haueua  merita 
to  : Et  facendogli  con  ciò  pagare  la  pena  della  Tua  pefiima 
lingua, non  folo  àluicoi  fuoi  volumi  pieni  di  graui  parole 
ingiuriofe  : ma  al  Faccio  parimente , al  Panhormita , & al 
Raudenfè  chiulè  la  bocca.  Fu  ancho  il  Poggio  tanto  incir 
confpettoriprenfbrejcheritrouandofivn  giorno neirApo 
Eolica  cancelleria, oue  fi  riuedeuano , Se  correggeuanfi  le 
bolle  Papali(liiogo,.&  tempo  celebre)  ingiuriò  fi fattamen 
teGeorgio  Trapezuntio,che  ne  rileuò  due  guanciate,  dal- 
ringiuriato  li  in  prefenzad’ogn’vno.  Tradufie  finalmen- 
te di  Greco  in  latino  Diodoro  Sicolo.  Compofe  alcuni 
bei  libretti  della  infelicità  de  i Prencipi,DelIa  varietà  della 
Fortuna, & della  peilifera  Auaritia.  Et  quafi  infinite  ora- 
tioni lEtappreffo  alcune  Facetie  addetto, allegrezza, & 
tranquillità  di  ciafiuno  animo  afflitto  dai  graui,enoiofi 
penfieri . Il  che  tutto  fece  con  molta  facilità,  & facondia 
d’ingegno.  Ma  noi,& i difendenti noftri  gli fiamo tenu- 
ti anchora  d’obligo  non  mediocre,  eflendo  egli  fiato  il  pri 
mo, che  d’AIlamagna  hàbbia portato  in  Italia  i libri , De  i 
Fini,&  quelli  delle  leggi, di  Cicerone.  Et  datoci  Quinti- 
liano , che  da  lui  nella  bottega  dVn  lardaiuolo  fu  ritroua- 
to.  Ne  gli  virimi  anni  fuoi  tornato  à Firenze  dalla  lunga 
fua  peregrinatiotìe , Se  dalla  corte  di  Roma , di  antica, e ma 
tura  età, prefiò  opera  degna  di  perfetto  Oratore,  Se  d'otti 
mo  cittadino  alla  patriaiua  ,rcriuendo  in  lingua  latina  la 
Hiftoria  del  popolo  Fiorentino  : la  quale  hqr  finalmente 
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inlingUàThofc^nafileggejtradotta  dalacopo  fuo  figli- 
uolo,che  morto  il  padre  fuo, fu  poi  per  la  fceleraggine  del 
la  congiura  de’Pazzi'contra  Medici,  ftran  gelato,  &:con 
molt  altri  impiccato  ad  vna  delle  fin eftre  del  palazzo  del 
Podeftà. 

Tradotto  dal  Uùnodd  MXMTJEO. 

jRÌfir  le  Mufe  mentre  il  poggio  uijji  , 

JEt  la  madre  Firenzs- 
Horin  premio  de'/hoi  uerji  ch*ei firijfe  , 

Dell* argute  fenren^  ^ 

£t  de  bei  motti.'haue  un  fepolcroj  fiori* 

Et  com*  altruigia  k rifi 
MoJJè:hor  uer fono  pie  lagrime  fuori 
Gli  occhi  di  ciafeun  utfi. 

Ma fi  men  defuoi  metti  auuen  ne  colga, 
pregherà  r^^fmo  che  per  fue  le  tolga* 


Ambrosio  Monaco, 


M B R o s I o Monaco  dell’ordine  deTrati  da 
Camaldoli,che fbpra  Firenze  nell’ombro- 
fe  fommità  del  monte  Apennino  menano 
duramente  la  vita  loro  confecrataal  ferui- 
gìc  di  Dio:  coli  di  graue  dottrina,  come 
d’eccellenza  d’ingegno  fi  lafciòà  dietro  tutti  gli  altri  let- 
terati deiretàfua.  Onde  eflendo  dottifsimo  in  Greco, 
& in  Latino  conlegui  talmente  il  Generalato  di  quello 
ordine, fauorendolo  Cosmo  de’Medici,  ch’Eugenio, 
& Nicolò  Pontefici  poi , marauigliofi  della  tanta  fua  vir- 
tù, furono  piu  volte  di  opinione  fermifsima  di  douerlo 
fare  Cardinale . E^li  tradufie  in  lingua  latina  con  vna 
(ingoiar  candidezza  di  ftile  Dionifio  Areopagita  , che 
pieno  dello  fpirito  di  Dio , parlò  della  celefte  Hierar- 
chia.  Ilmedefimo  fece  di  Diogene  Laertio  : ma  nonco- 
fi  felice , accuratamente  • Eternò  di  opere  della  facra 
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fcrittura  la  libraria, che  fi  vedti  ne’Frati  de  gli  Angeli  di  Fi- 
renze. Si  che  da  tutte  quelle  cofe  fi  può  chiaramente  cono 
fccre,che  non  gli  mancarono  le  forze, nelafacultà:  ma  piu 
toflo  l’animo  di  poter  peruenire  alla  fomma  perfettione 
della  Romana  facondia.  Però  che  rapiro(come  fi  conuicne 
àvnvero  & pio  Chriftiano)  nell’altezza  della  contempla- 
tione  delle  cofe  diuine, confumò  tutto  il  tempo  della  vita 
filane  gli  fiudi  delle  facre  lettere.  Fu  quello  fant’huomo 
Tempre  lieto, roauè,&  d’animo  tranquillo  , lunge  da  ogni 
fittione,od  hipocrifiaùl  che  in  cotali  di  rado  fuole  auueni 
re:&  talmente  alieno  da  tutte  le  malignità,  e contefe , che 
sforzandofi  di  fare  che’l  Poggio  tornafTe  amico  del  Valla; 
dilfechenon  glipareuano  ne  letterati , ne Chrifiiani, poi 
chccolmi di tant’odio occulto, haueuano  cofi  fconuene- 
uolmente  imbrattato,^  vituperato  il  (acrofanto  ornamé- 
to  delle  lettere  con  gli  fporchi,  & in  giuriofi  ferirti  loro. 
Mori  nel  vero  molto. vecchio,^:  fu  fepellito  ne  gli  Angeli: 
doLie  vn  pio , Se  gentile  Poeta  fcriffe  in  quatro  verfetti  lati» 
ni  la  foferitta  fentenza. 

Tradotto  dal  latino  di  S p i N e t lo,  . 
ciafeun  ferite  ben  come 

odor  di  nettar  iogn  intorno  rendi  ^ 1 

/ T^jchai  dal  dimn  Nume  il  dolce  nome, 

E chel  mel  della  lingua  attica  intendi. 

Onde fe  ben  non  canti  dolcemente 
Gli  alti  fegreti  deK eterna  mente, 

Seilo  tanta  dolce^^  al  monda  ^iouej 

’^mbrofia,e  Nettar  non  inmdia  a Clone, 

Tradotto  dal  latino  del  M JET  E O, 

}^ijsi  d'^mbrojiaihor  ha  fonarci ato  il  nelo 
M9rte:cr  fieno  di  nnona^yimbrojia  il  cielo, . 


Primo 

Antonio  Panhormita. 


NT‘0  NI  o Panhormita  Siciliano, che  nac- 
que d*vn  cauagliére  Bolognefè,  & che  dal 
Fontano  Tuo  creato,  è dettoli  padre  delle 
gentilezze  : fe*n  giua  altero  della  fua  antica 
nobiltà, ch’ci  traheua  dalPifola  d’inghilter- 
rà,&  dalcafato  de  Beccadelli  in  Bologna  molto  nobile,  di 
che faceuachiarifsimo  argomento  il  Tuo  portarper  infe- 
gna  le  medefime  vipere  alate  nella  Tua  armajCom  e vlàto  era 
parimente  dal  refto  di  quella  Famiglia . Ma  à me  pare  nel 
vero,e  credo  ancho  àgli  altri  parrà  il  medefimo,  ch’egli  fi 
acquiftalTe  affai  maggior  nobiltà  per  la  vera  laude,chc  fi  de 
ue  alle  Tue  molte  virtù  tratte  da  gli  ottimi  ftudi.  Percioche 
effendo  di  belli, & lodeuoli  coftumi,&  di  buonifsime.lettc 
re  adorno:  Et  hauendo  moftratoà  Filippo  Duca  di  Mila- 
no alcun  raro  frutto  del  fertile  fuo  ingegno , ei  lo  tolfe  ap- 
preffo, dandogli premii liberalifsimi, auenga  che  effendo 
quello  Prencipe defiderolb  di hauer  cognitione  della  Hi- 
ftoria  volfe  da  lui  efferne  priuatamente  ammaellrato:  & fé 
ce  anchora, ch’egli  hebbe  vna  publica  lettura  d’humanità 
con  prouifione  d’ottocento  feudi  d’oro  affanno.  Quello  è 
quel  Filippo, il  quale  gloriofifsimamcnte  di  vera  clemenza 
pafsò  innanzi  ài  Re  piugencrofi,cóciofiachehauendopre 
foilRe  Alfonfo  in  vna  battaglia  di  mare,  non  folo  il  la- 
feiò  lenza  imporgli  taglia  alcuna:ma  con  ricchifsimi  doni, 
&da  molta  fua  gente  armata  accompagnato  lo  rimandò 
nel  fuo  Regno-  Ma  effendo  Filippo  in  coli  graui  guerre 
occupato,il  Panhormita  s’accollò  al  Re  Alfonfo  , Se  facen- 
do lèco  yfficio  di  fedelifsimo  fcgretario^gli  fu  fempre  com 
pagno  ne  gli  lludi,&  in  tutte  le  Ipeditioni  fue  per  terra , 3c 
per  mare.  ScrilTe  di  molte  Pillole  in  ilile  candido,terfo,& 
giocondifsimo.  ScrilTe  ancho  il  triompho  di  quello  fuo 
Re  vincitore.Et  de  gli  ottimi  fatti , & detti  notabili  d’effo 
vn  libretto, chemerita  veramente  edere  le  ritto  in  lettere 
dbro,tantoèprofitteuole:il  qualeè  poi  llatoda  Papa  Pio 
fenduto piunobile,& degno, hauendolo  ornato, & ripie- 
lio'di  rari  effempi  limili  à quelli  del  Re  predetto.  Prele  li- 
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nalmente  il  panhormitavn’ occulto  odio  mortale  contri 
il  Valla  prontifsimo  per  l’acerbità  della  natura  fuajad  efler 
citare  il  dente  maligno  del  dir  male  i Et  vennero  à tale, che 
quafi  dall’arme  proprie  fcambieuolmente  trafitti, moflero 
pazzamente  piu  volte  à rifo  tutti  e nimiciloro.  Tolfeper 
jnoglie,e:flendo  già  vecchio,  Arcella  da  lui  ardentifsima- 
mente  amata:della  quale  hebbe  alcuni  figliuoli  : la  gentile 
fchiatta  de  i quali  fi  vede  anchora  hoggidi  in  Napoli,  In- 
fermato alla  fine , ^ fentendofi  per  la  grauezza  dell'infer- 
mità apprefTo  la  morte, compofe  quatro  verfetti  latini, 
che  fi  douefiero  fcriuere  fopra  il  fepolcro  Tuo  ; il  fenfo  dei 
quali  è queflo» 


Tradotto  dal  latm^w 


Mufe  tm  altro  Poeta  homai  cercate^ 
che  pianga  i fanti  ^mon  , 

£ i forngejh  honori 
Degli  alti  Re  : con  lui  dolce  cantate^ 
che'l  padre, e redentor  delfème  humano 
Mt  chiama  al  fm  immortai  Regno  fiurano  m 

Tradùttp  did  latino  di  £ zi  s IO  Colenti»» 

ze  facrate  offa  qui  chiudono  i marmi 
Del  dotto  e glorio fo  Panhormita} 
che  d KAmore,e  de  R e contagia  farrnL  " 

Tradotto  dal  latino  dÌM  .GlOf^^^N  KÌtéii  * 

Datti  amaranto  eterno, e alme  mole 
Palermo  degli  ingegni  alta  nutrice 
vfeita  al fiero  Marte  delle  Scole. 

Non  già  perche  dal fonno  empio, infelice 
ze  Mufe  k tuo  piacer fempre  de  flore 
Poteflt,e  a i Re  ogni  cura  afpra  leuare^ 

Ma  perche  fra  Luculli,e  Crafiii  intere 
Cedro  mueffi^amico  all’honer  mro. 


Zomttf 


Primo 

Lorenzo  Valla. 


35 


isvEGLio’  Lorenzo  Valla  Romano, &:  ac- 
ccfe  à gli  Rudi  delle  buone  lettere  i fuoi  cit- 
tadini nel  profondifsimo  Tonno  dcll’igno'r 
ranza  ftati  fepolti  dal  tempo  de  i Gothi  infi- 

no  alla  memoria  de’noftri  padri:  auerma  che 

fdegnatOjche  tanto  lungamente  il  fecol  noftro  folle  cor- 
rotto dalla  crudel  congiura  de  gli  Stroppialeggi,&:  de’So- 
phifti:&:  che  le  ottime  arti  fìelTero  tanto  vile , èc  brutta- 
mente inuolte  nel  rozzo  imbarbarelcato  lèrmoneicompo 
fè  i libri  delle  eleganze, pieni  di  veri  precetti  della  lingua 
latina  olTeruati  dalla  molto  accurata  Tua  lettione  de  i buo 
ni  authori  antichiiacciò  per  efsi  la  giouentù  prefa  dal  bel 
deliderio  di  fuperare,non  che  d’agguagliare  altrui  nell’or 
natamente  TcriuerejVenifle  à deliberarli  di  render  terfe , e 
polite  le  Iporcitie  delle  prima  infettate  lettere.  Fu  poi  dal 
Tuo  hauer  bellifsima  intelligenza  delle  cofe  Greche , fatto 
il  colmo  alla  fua  vera  lode, che  per  la  nobiltà , & chiarezza 
da  lui  data  al  parlar  della  patria  propria , s’haueua  merita- 
mente acquiftatoiconciofia  che  per  la  fua  liberal  fatica  paf 
farono  dalla  Greca  alla  Romana  lingua  Thucidide,&  He- 
rodoto  veri  padri  dell’Hiftoria.  Era  il  Valla  d’vna  natura 
molto  libera, & perciò  vn  poco  troppo  mordace , & con- 
tentiofo:onde  aliai  di  leggieri  con  il  déte  Satirico  morde 
ua  le  opre  altrui  : Et  fpargeua  fra  le  lettere  (come  colè  ne- 
ceirarie)liti  acerbifsimc  contra  gli  ignoranti.  Et  perciò  li 
leggono  alcuni  libri  pieni  d’ingiuriofe  accufationi,  con  le 
rilpolle  in  difela  dell’accufato, molto  dotta, & argutamen 
te  IcrittijCon  i quali  difendendo  la  fama  del  nome  Tuo,  al- 
tri fi  può  facilmente  auuedere  come  bene  ei  chiudellela 
bocca  al  Faccio, al  Ligure,al  Panhormita,  al  Poggio , de  al 
Raudenle.  Dopo  ch'egli  hebbe  anchora  flagellati  i mac- 
ftri  delle  Scuole  di  cìalcun  quartiero  di  Roma:quafi  come 
cofa  alcuna  non  gli  piacelTe  nella  corte  del  Papa,fe  n'andò 
à Napoli  dal  Re  Al fonfoiap predo  il  quale  fcnlTe  l’Hiftoria 
delle  guerre  fatte  dall’Auolo  Tuo  nella  Spagna,&  nella  Sici 
lia  : Ma  con  vn  certo  ftile,che  da  alcun  buon  giudicio  non 
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fari  mal  creduto  di  colui,  ch’à  gli  altri  habbia  moftrato  il 
modo  dello  fcriuere  ornatamente,  Compole  ancho  vna 
opera  empia,3&  ad  vn  profelTore  d’huomo  di  chiefa  difcó* 
ueneuolirsimada  quale  da  lui  fu  intitolata  ,laFaIfa  dona- 
rione  di  Coftantino;&  nella  qualefì  sforzaua  dimoftrare 
che  no  era  bene  che’lPapa  haueffe  bampia  poteftà  raccon 
.firmata  dal  confenfo  de*G reci  Icrittori . -Ma  poco  dapoi 
per  la  Tua  naturale  inftabilità , lafciò  parimente  la  feruitù 
delReruo;perche  glifo  rimprouerato  dal  PhiIeIpho,ch€ 
elTendo  homai  vecchio  non  voIelTe  andare  homaià  dimo- 
rare nella  propria  patria.  Fini  ilcorlb  de  gli  annifuoinel 
Mcccc  L vii.  il  primo d’Agofto.  Etfii  pofto  daCathc 
rina  fta  madrejch’egli  amaua  caramentCjin  vn  fepolcro  di 
marmo  lauorato  di  fcoltura,CQn  la  fiarua  fua,  3c  vna  ifcrit- 
tione  Ìbpra5nellachiefadiSanGiouanLaterano:dellaqua 
le  egli  era  facerdote,!  man  delira  nelFentrarui. 

Tfddotto d4 kùm  dal  F NCH INO  Cofenùn», 

Della  Romana  lingua  eterna gìotia 
Qm giace  il  Kaìla:0^  d'hauer  moffro  altrjd 
prma  l'arte  di  leijt  uanta  e gloria» 

Flavio  Biondo* 

EL  rozzo  fecolo  dell’antica  eleganza  nacque 
il  Biondo  in  Porli  città  affai  nota  di  Roma- 
gna. Coflui  con  grande  ardirCjCon  induftria 
fingolarcj&con  fuccelTo  non  molto  infelice 
per  campar  dalle  tenebre  le  cofe, che  fatte  in 
molti  anni  peritianoiprefe  à fcriuerne  Hiftorie5dalle  quali 
hoggi  pofsiam  vridere  quanto  fi  fece  ne’tempi  miferabili 
(&  perciò  del  lume  della  verità  priui)  che  corfero  dal  tem- 
po che  cominciò  à mancar  l’Imperio  Romano , infino  alla 
età  fua.Et  hauendoanchorpofto  inluce  vn  dotto  volume 
di  molte  fatiche  ripienojnel  quale  tratta  delle  antichità  di 
Roma  già  minata, de  della  dignità  d’efTa,  poi  che  fu  rillau- 
ratajS’acquiftò  tanto  di  authorità  nelle  lettere  ,quant’egli 
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lunge  da  o^ni  ambitionc  n’haucua  con  qualche  defiderio 
pero  ricercato.  La  onde  per  fauore  deTommi  Pontefici 
confègui  facultà  affai  al  grado,&  alla  virtù  Tua  conucneuo 
li.  Gli  piacque  piu  toftò  che  farfi  pretCjil  prender  moglie, 
della  quale  hebbevn  figliuolo  Guafpar  nominato,  che  fu 
poi  renduto  nobile  (fecondo  parueà  molti)  da  Margania 
di  gentil  fàngue  Romano, che  ad  effo  fu  maritata.Ma  quel 
lijche  di  lui  nacquero, quantunque  accrefccfìero  molto  le 
facultì,non  furono  però  in  virtù  al  primo  nobilitator  del- 
la Famiglia  loro  eorrifpondenti.  Il  Biondo  fi  mori  di  fèt- 
tantaanni:&  fu  fepellitoin  Campidoglio  fuor  della  porta 
del  Tempio  alla  Vergine  madre  del  Re  del  cielo  hoggi  có- 
fécrato:perche  fagliendofi  ad  eflb  per  cento  fcaglioni , co- 
m’anticamenteCfecondo  Tacito)  fi  faceua  al  tempio  di  Gio 
UcTonantCjpenfochaluifoireprima  dedicato.* 

Tradotto  dal  latino  di  M\GXO  2V  yitaXi»^ 

jl  Biondo  qualjì^huùl  nucuo  di  Marte 
Toglie  Roma  ai  mano  all'empia  Morte.  ■ 

^el  roz^  la  fondo  pria^e  ajwfli  in  carte 
Eternale  bea  le  ne  fue  ^i€lle,e  corte. 
jl  Barbar  giaguaHolla  k parte  a parte  j 
Aia  k lei  piu  fin, tempo  nonfia  che  porte.  > 

TJor  per  lui  triomphal,/fa  mta,e  degno 
Sepolcro  a lui  i com’ei  l'amua  è degne.  ^ 

P-iETRo  Candido  Decembrè.' 

L Candido  Deccmbre  da  Vighieuano, 
città  pofta  fra  ilPb,&  il  Tefino  ,al  giudicio 
di  Lorenzo  Valla,  grammatico  eccellentifsi- 
mojinfegnò  buon  tempo  in  Milano  lettere 
Greche-,  & Latine  con  chiara  fama  di  mol- 
ta dottrina  , & di  ornatifsima  eloquenza  • Del  fuo  fi 
legge  Appiano  Aleffandrino,  tradotto  di  Greco  in  La* 
tino  da  lui  à richiefta  del  Re  Alfonfo il  quale  con 
la  liberale  fila  natura  , inuitaua  ciafchédun  letterato 
ddla  età  fua,  ad  arricchire  con  gli  occulti  thefori  della 
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Greca,la  lingua  latina.Ma  per  difetto  "deirelTemphr  Gre- 
co,ch’egli  n’haueua  in  molti  luoghi  (corretto;  non  fi  potè 
moilrare  quello  fedele  traduttore(il  quale  nel  vero  s’affa 
ticaua  volentieri)  in  quella  opera  Tua  Candido  , com’egli 
fece  in  molte  altrejche  da  lui  affai  piu  fedelmente  fcrittc 
furono.Conciofia,che  hauendo  nella  vita  di  Filippo  Vi- 
fcontijch’ei  compofe, molto  gentilmente, & con  defiderio 
di  fuperarlo, imitato  Suetonio  , efprelfe  talmente  quello, 
che  feco  propofe  di  dire, che  fi  crede  fenza  alcun  dubbio, 
ch’egli  habbia  in  ciò  ellercitato  lo  llile  alquanto  piu  libe- 
ramente,che  à vero  fcrittore  voto  d’ogn’odio  fia  conuenc 
uoleihaucndo  (coperto  con  troppa  anfictà,&  maligna* 
mente(mafsime  in  quel  Principe,nel  quale  con  biafimo  di 
molti  Re  gloriofamenteriluirefomma  laude  di  clemenza 
alla  diuina  fimilifsima)gli  afeofi  vitii  dell’huomo,che  non 
polTono  però  maggior  nocumento  apportare  altrui  di 
quello,che  fi  facciano  alla  poca  vergogna  dello  fcrittore 
ifte(Io:&  però  gli  doueua  piu  rollo  tacere , & coprire  ad 
ogni  Tuo  potere, che  sforzarli  di  mollrargli  al  mondo  con 
tanto  fuo  pQCO  honore  in  foggetto  coli  nobile.  Guiderdo 
nato  nondimeno  da  Francelco  Sforza  molto  honorata- 
mente,palsò  all’altra  vita  vecchio  d’ottanta  anni  in  Mila- 
no : Et  meritò  hauere  il  fepolcro  di  marmo,che  à ma  man 
ca  dell’entrata  nella  chiefa  di  Sant’Ambrofio  fi  vede  ador 
nato  delfelfigie fua,che  llando  in  publico  pare  ch’infegni 
alla  giouentù,&  con  la  rozza  ifcrittione  fopra  d’otto  verfi 
latini  à due  à due  da  vicine  rime  legati, & per  ciò  non  me 
Bo  fciocchi,che  ridicoli, e fcioccamète  qui  fotto  tradotti. 

Tradotto  dd  iatiriQ» 

Se  m la  mtU  al  cielo  adhora  adhora 

Vi  candido, e nel  tempio  il  Nume  adora. 
c/sr/  Papa,d  Duca,d  Re  die, e ai  Popolavate 
De  i Liguri  i fecreti;ond"e  lodato, 
chiaro  foidato  per  l alt  a fauella 
Sua  Mufa  Greca  il  Latio  adorna,e  ahheda. 

£rto  neltaer  bel, del  mondo  lajjo  ^ 
j^afaò  ^ui  le fue  membra  al  freddo  fijp. 


Primo 

Donata  AcciAivoto, 
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ONTENDBNDO  Dofiato Fiorentino dcl- 
lantica  Famiglia  de  gli  AcciaiuoIi,con  alcuni 
alti  ingegnile  fottilijch’à  tempi  Tuoi  fioriua- 
no, della  laude  di  vera  dottrina  ; Si  elTcrcitò 
molto  fruttuofamente  nell’vna , & neU’akra 
me  fi  vede  chiaramente  perle  Morali  di  Ari- 
fl:otele:alle  quali  fi  giudica/en^a  alcun  dubbio , che  con  la 
dotta, & rara  fua  commentatione  lume  gradifiimo  appor- 
ta(Te;Marsime perche lafciate dall’vno  defiatile  pazziuolc 
de  gli  interpreti  Sophifti  : 3l  feguendo  le  opinioni  d’Eu- 
ftratio  Greco  , s’attenne  à migliori , & piu  certe  vtftigia, 
ch’altri  infino  all’età  fua  fatto  hauefie.  Tradufie  aneho  in  ' 
Latino  meglio, & piu  elegantemente  di  tutti  gli  altri  alca  ’ 
nc  delle  vite  de  i grand’huomini  antichi  compofte  da  Piu-  ‘ 
tarco.  Ma  egli  diuenne  molto  piu  nobile, e famoro,per  ha" 
uer  con  vn  fuo  libro  latino  lodato, (Se  celebrato  come  nuo 
uo  edificatore  di  Firenze  fila  patria , il  Re  Carlo  : à cui  fu 
poi  dato  per  Popre  Tue  gloriofifsime  e immortali  il  cogno 
me  di  Magno.  Maqueftohuomo  nel  configHo  grauilsi- 
jDo(&  perciò  quali  continouamente  occupato  ne  gli  vffici 
della  Republica)non  poteuadareà  gli  ftudi  delle  buone 
lettere  quei  tanto  di  tempo, che  haurebbe  voluio:&  oltre 
ciò  eflendo  di  poca, & debile  complefsione,  mal  (ano, 
non  potè  viuere  quella  lunga  età  che  il  fuo  nobile  inge- 
gno meritaua.Perciò  ch’ei  lì  mori  in  Milano.andando  am 
bafeiadore  in  Francia  per  impetrare  aiuto  dai  Re  àlibera- 
re  la  città  fua  dall’arme  del  Papa,che  le  daua  grandifsima 
noia.Conciofia  che  Siilo  con  l’odio  piu  intenfo  che  mai, 
per  l’alta  vendetta  che  fecero  i Medici  della  Icelerata  con- 
giura fatta  dalla  Famiglia  de’Pazzi  centra  loro:  perfeguita 
ua  con  ardore  incredibile  il  magnifico  Lorenzo  ; il  quale 
per  quella  ingiuria  del  fuo  Giuliano  vccifo  da  i congiura- 
ti,s’hauea  acquillata  vna  Signoria  aliai  piu  ferma, & dure- 
uole  che  non  hauea  prima. L’offa  di  Donato  furono  ripor- 
tate da  Milano  a Firenze  nell’antico  Icpolcro  di  fua  gente: 
ilqualeènellachiefa  deCertugini  con  l’ifcrittionYopra 
d’vn’epigramma,che  quefto  contiene. 
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Tfàiotto  dd  Utim, 

Donato  nome', per  pdt ria  F ir enzf 
jFJebhij^  degli  ^cctamoh  il  mi»  cafato: 
puro  ililjioci  dolci,alt€  fentenzS  • 

OndUl  Re  Franco  amh.ifciador  mandati 
per  foccorfi  a le  patrie  afpre  doglienz^ 
jn  Mdan  mi  die  morte  il  tnHo  Fato, 

Fior  tratto  in  patria  ^ondì  io  mori  periti 
Fon  fra  la  poke  degli  antichi  mici. 

Il  Philelpho. 

VELLI  di  Tolentino  moftrano  à i fóreftieri 
nellor  publico Palazzo  de’magiflrati, la  ima- 
gine  di  Francefco  Philelpho  loro  cittadino, 
iatireataj&  con  là  correggia  delFordine  de’ca 
uaglieri, del  quale  egli  era  : & rifèrbano  an- 
chora  (òtto  buoiiacuftodia,  il  priuilegio  Regale  di  ciò  , à 
piu  chiara  euideoza  di  quella  fua  degniti.  Coflui  mira- 
bilmente accefo  deli’dmore  delie  Greche  lettere  , afjefc 
il  monte  Parnafo  per  trarfi  lafete  al  fonte  Caballino  . Et 
fra  le  antiche  ruinedi  Athenepofe  i piedi  nelle  iftefle  vedi 
già  di  quei  primi  Phiiofophi  immortali.  Quindi  andato- 
fenein  Coftantinopoli  prefe  per  moglie  vna  figliuola  di  • 
Emanuello  Chrifolora  : acciò  ch’ella  del  Greco  fermone 
perfetta  maeilra,infondeire  con  rvfo  continouo  famiglia- 
re,la  dolcezza  de  gli  attici  accenti  nella  bocca  imperitajina 
nondimeno  atra  ad  imprendergli , di  lui  fuo  marito  dine- 
nuto.Onde  ritornat05&  ambalcierie  continoue  facendo, 
fi  nella  Greca, come  nella  Latina  fauella,fu  da  i Prencipi 
dell’Italia  hauiito  marauigliofamente  in  pregio.Percioche 
fatto  ambafciadore  del  Paleologo  Imperadore  di  C oftan- 
tinopo!i,che  malageiìolmente  poteua  fofferire  l’arme  de' 
T archi  allo  dato  fuo  grauemente  noiofe  : con  prieghi  dtp 
plicheuoli  fpeifo  gl’impetraua  foccorfo  da  i Signori  Italia- 
ni. Lo  fauoriiiano  fopra  tutti  gli  altri  Papa  Eugenio, il  Re 
Alfonro;&  quel  Francefco  Sforza , il  quale  in  quelfecolo 
meritò  iLprimo  honore  di  vera  giuditia,&  difomma  vir- 
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tu  nell*armi:&  che  dal  Philelpho  poi  fu  celebrato  con  vna 
Hcroica  Poefia  latina.Hora  effendo  egli  d*vna  natura  tan  - 
to  acccfa, varia, & ambitiofà  ne  gli  (ludi , ch*ei  non  voleu a 
patire  nefluno  eguale  ì fé  per  laude  di  lettere  : mi/e  fuorc 
piu  volumi  del  fuo  in  ogni  in  ciafcuna  delle  lingue, 

ch’altri  fi  facefTe  à Tuoi  di.  Et  in  tutte  le  città,  ou’egli  anda- 
na, con  bei 'modi  infcgnandojfaceua  fare  Accademie  di 
giouani  ftudiofi.Talch’eglfera  fenza  alcun  dubbio  per  no 
lafciare  alcuna  fperanzaà  gli  emuli  latini  di  douer  giamai 
poter  confeguire  gloria  maggiore  della  fua, nella  Romana 
facondia, ne  meno  à Greci  iftefsi  della  Greca  loro:  fè  que- 
fto  cofi  gran  fiume  fuo  d’eloquenza  da.nefTuna  ripa  di  mo 
derato  giudicio  rinchiuro,rpargendo  troppo  ampiamente 
Tacque  fue, mutando  fpefib  letto, torbido,  & non  fapendo 
oue  s’andafleà  cadere, dandoli  togliendoli  fpeffò  alle 

fangofe  paludiinon  s’hauelTe  perduto  ogni  nome  , de  de- 
gnità  di  continouamente  corrente,di  nobile,&  di  chiarifl 
fimo.  Fra  Topere  Greche  da  lui  fatte  Latine  fi  vede  la  vi- 
ta di  Ciro  Icritta  da  Senophonie  :&  alcune  delle  vite  di 
Plutarco-.Et  finalmente  Hippocrate:  le  quai  cofe  tutte  no 
fono  coli  bene  da  Greci  approuate,  come  lette  volentieri 
daLatini.  Vilfe  apprelTo  nouanta  anni:  Poi  fi  mori  in  Bo- 
logna cofi  pouero,  e fallito  : che  bifognò  vendere  le  fue 
malTeritie  della  camera,&  quelle  della  cucina  per  farlo  le- 
pellire . Et  lafciò  Mario  fuo  figfiuolo  alTai  dotto  , piu  to  • 
flo  herededellapaterna  virtù,  che  di  molta  roba.  Rima- 
fc  pcrò  nella  fua  Famiglia  iltropheo  d’vnafua  dotta  vitto 
ria:il  quale  fenza  grandifsimo  rifo  non  fi  può  vdire.  Auen 
ga , che  contendendo  con  Timotheo  Greco  poco  feien- 
tiato  della  forza  dVna  fillaba  , con  patto  , che  s’ei  perdeua, 
douelle  pagare  alcuni  danari, & reftando  vincitore  hauefi-  - 
fé  à raderla  barba  à Timotheo  . Vinta  la  pugna  il  Philel- 
pho,non  valfero  prieghi  con  Toftinatafoperbia  fuainelTo 
rabile,ch’ci  volle  fargli  quanto  haiieuano  infieme  pattui- 
to. Si  come  il  Mirteo  con  verfi  latini  di  quefto  tenore  mol 
to  gentilmente  elpreffe. 
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Listo 

Trddotto  dal  làfm, 

^dunque  non  haUo  t eterna  glori  a 
jphilelpho  k te  del  hel  latin  fermami 
Se  cercando  ogni  Greca  regione^ 

Et  pre  fa  mi  di  te  moglie  hen  degna 
Uaelgran  triompho,^''  l' immortai  memsirié 
Z>i  Tmotheo  non  riportaui  ? t^uegna 
che  quando fopra  quella  Dittione 
Seco  hauefii  temone 
Con  patto  che  la  harha  a te  perdendo 
Efejfe  egli,e  tu  danari  k luhuincendo. 

Non  comportaci  fatto  uincitore 
che  per  altrettanior  harhaportajfe  > 

Ma  un  rafoio  tagliente  tratto  fuore 
via  piu  kgrado  ti  fu  eh' ei  la  lafciajfe  j 
Onde  degli  Italiani  non  farai: 

Ma  de  Greci  certamiihomre  homat, 

Nicolo  Perotto. 

E N T I N o caftello  della  Marca,  il  qual’hog- 
gi  fi  chiama  SalToferrato, nobile  per  Bartho- 
lo:di  cui  fu  patria,  prefe  il  fecondo  lume  di 
gloria  da  Nicolò  Perotto,  ch’in  elfo  parimen 
te  nacque.  Quantunque  mancaflero  à coftui 
le  ricchezzejhebbe  nondimeno  le  forze  del  corpo  per  la 
inodeftia,&  temperanza  fila  ,à  quelle  dVn  robiiflifsimo 
contadino  fomigliantide  quali  poi  dalla  durezza  del  viuer 
fuo  nelle  afpre,continoue  vigilie,  che  vtilifsimamente  af- 
faticando fofFeriua,racconfirmate , & rendute  maggiori, 
non  vennero  meno  giamai.Bfiendo  anchor  giouane  ten- 
ne fcuola  nella  patria  fua; & infegnò  à molti  nobili  fanciul 
li  còn  tanto  concorfo,che  poco  dopo  ei  pofe  in  luce  alcuni 
ammaeftramenti  della  lingua  Latina  ordinati  invnVtile 
compendio  ad  vfo  di  regole  perciò  molto  ageuoli  da 
imparare  à mente  pefi  fanciulli.  Poi  hauendo  in  Roma  da- 
to opera  alle  lettere  Greche  con  vn’infaticabile  ftudio, 
confidatoli  nella  forama  cortefia  di  Beffariqne , che  come 
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fuo  generofo  Meccnatejliberalméte  gli  daua  ciò  che  gl’era 
neceffario  ; fece  in  effe  cofi  buono , & felice  profitto, che 
ti  traduffe  in  latino  Polibio  Scrittor  grauifsimo  d’Hifto- 
rie.Non  gli  mancarono  però  de  gli  emuli, li  quali  hebbero 
à dire,che  la  traduttione  di  quefto  nobile  authore  era  an- 
tichifsima.E  ch’ei-rhauea  rubatajapplicando  l’alirui  lode  à 
fe  fteffo.Et  quello,che  gli  induceua  à ciò- dire, era  che  Poli 
bio  è fatto  latino  fi  fidatamente^  e tanto  bene , che  fupera 
di  dolcezza,  & di  purità  diflile  Thucidide,Diodoro,Plu- 
tareo,&:  Appiano, dadi uerfiilluftri’  ingegni tradotti  à gar 
ranellatino  fermone.Cópofe  ancho  vn  volume  fotto  no- 
me di  comméto  ropraMartiale;&  vfurpata  la  Greca  ifcrit  ' 
tione, che  contiene  Targomento  dell’opera , lo  chiamò  il 
Cornucopia:fatica_nel  vero  vtilifsima,  & perciò  forfè  du- 
rabile in  eterno.  Ma  per  vna  certa  Tua  troppaauftera  ver*^ 
gogna,  non  glipiacque  mecre  viffe  ch’ei  folle  mai  ftapato: 
perche  gli  parue  che  la  lode,  la  quale  gli  poteua  auuenirc 
per  opera  cofi  humile^  & poco  bonefta,non  doueffe  effere 
al  grado, & alla  degnità  fua  Gorrilpondente.Conciofia  ch« 
hauendofi  acquifiato  di  molte  ricchezze,  & confeguita 
l’Arciuefcouato  di  Mafredonia, maggiore  di  fe  ftefio  diue 
nuto  gQuernauaPerugia,&:  tutta  TOmbria.  Parti  di  qucr 
fta  vita  molto  vecchio-,  apprelTo  SaiToferrato , in>  vna  Tua 
villa  amenifsima,di  fioriti  giardini, & limpidifsime  Fonti 
adorna;la  quale  dal  molto  vtile  otio  diletteuole^  ch’eint 
traheua,Fuggicura  foleua  addimandare. 

Tradotte i4 Utine  del  M 1 RT E O» 

Meri  nella  fua  ftUa  Eug^icuréL 
Perotto,  O mila  pur  troppe  felice^. 

De  i penjier  del  padrone  alleuatric» 

Mn  uitaiHora  ala  polue fepoltura. 

Villa  del  tuo  Signor  aie  piu  beat  ai 
m morendo  ogni  cura  ha  lafciata^ 
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Librò 

Il  Platina. 


o N o quafi  infinitamente obligati  airanima 
del  Platina  i virtuofi  mortali  : & raafsimc 
quelli  che  hanno  alcuno  de  gli  ordini  (acri: 
auenga  che  per  la  Tua  liberalcje  fruttifera  fati 
ca  è venuto  alla  defiderata,  eterna  luce  del  fe 
col  noltro  olcurojquella  mera  incorrotta  verità  di  quan- 
to fecero  i Ponteficidaquale  fi  come  fenza  altri  allettamen 
ti  d’eloquenza, pura, & incolta  per  fe  ftelfa  fuol  far  fede  del 
tutto:cofi  accrelce  poi  molto  di  degnila  all’opere  di  altre 
vaghezze  ornate.  Percioche  non  viueria  troppo  à lungo 
il  Dialogo  del fommo bene, quello  della  vera  nobiltà, ne 
quello  dell’ottimo  cittadino  fcritti  in  grauifsimo  ftile:  Ne 
meno  gli  ammaeftramenti  delfhonefto  piacere  molto  fa- 
putamente  mofirati  al  mondo,fe  con  felice cópagnia  con- 
giunti all’hifioria  viuace,non  hauelTero  in  efia  la  loro  fuc- 
cefsione:&  s’infieme  non  godeflero  lacommune(quàtun** 
quedifeguale)anima  della  vita  immortale.  Coftui  vera- 
mente pouero,&  ignobile  (ma  per  l'ingegno  però  nobilif 
fimo)nel  tempo  che  Califto  era  Pontefice,  da  C remona  fè 
ne  vennein  Roma:ouedaPio,&  da  Belfarioneconofciuto 
per  huomo  di  buon  giudicio  nelle  lettere  , radornarono 
de'primi  ordini  minori  facerdotali.  Ma  poco  dopo  accufa 
to  à Papa  Paolo  falfamente  da  gli  emuli  fuoi , maligni,  em- 
pi,e  fceleratijfu  crudelifsimamente  in  carcere  polto,Ò<:  tor 
mentato.  Papa  Siilo  finalmente  giudicandolodegnoan- 
cho  di  aflai  maggiore  vfficio^e'degnità:  Io pofe  al  gouerno 
della  fua  Libraria, che  in  San  Pietro  nel  palazzo  fatta  haue- 
ua  : nella  quale  honorata  cullodia  vecchio  dmenuto  , fini 
il  corfo  di  fua  vita.  Et  lalciando  à Pomponio  Lieto  la-cafa 
fua  Quirinale  con  il  giardino  ripieno  di  allori  da  coronare 
i Poeti,d’infino  alla  chiefa  di  Sanca  Maria  maggiore  fu  por 
tato  con  grandifsima  pompa  à lepellire,  celebrandolo  di 
molti  Poeti  con  verfi  lagrimeuoii.  Hauendó  égli  prima 
che  motilfe  commandato  à Demetrio  fuo  criato , che  fcri- 
UelTe  per  epicaphio  la  fentenza  de  i fo ferirti  primi  verfetti 
foprailfepolcrofuo  5 il  quale  è apprelìo  la  terza  colonna 
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della  Chiefa  predetta  5 entrando  dentro  à man  manca:  gli 
amici  fuoi  lagrimofi  v’intagliarono  ancho  il  tenore  de  gli 
vltinii* 

Trddotte  dalldtim* 

O qual  che  tutina 
uauendo  anima  pU 
il  platina,ne  i fuoi 
Prego  che  non  annoti 
che  flretti  qui  fi flanna  , 

£C foli  ejfer  caro  hanno, 

Trddotto dallatim di  PPOSPJEPO  Spiritto, 

yiui  platina  homai  che  l*opre  /acre 
jDe*  papi  hai fritto  ^e  le  uite  de' Duci 
che  fel  corpo  l^fio  Ben  quefie  luci. 

Le  parche  inuide,^  acre 
Non  ponnofar  che  l'opra, onde  riluci 
^all'immortalità  non  ti  con  fiacre, 

Iacopo  Cardinale  di  Pavia. 

VESTO  huomo  fu  nel  vero  per  dono  della 
VirtÙ5&  della  Fortuna  egualmente  elettifsi- 
mo  fra  i Senatori  del  grande  ordine  facro. 
Percioch'egli  era  cofi  per  lo  ftudio  delle  buo 
nelettere,& per  la  fertilità  delFingegno  Tuo 
vigilantifsimojcome  pe*l  giudicio,per  le  maniere,  e pe’co- 
ftumi  fuoi  lodeuolijfimile  à Pio  fecondo  Pótefice:  dal  qua 
le  eflendo  flato  fatto  della  propria  Famiglia , fu  anchora 
fra  Cardinali  annouerato.  Si  veggono  del  fuo  alcuni  com 
pendi!  di  Gefli  honorati,&  molte  piflole:  perle  quali  ap- 
pare,ch’ei  cercafle  piu  toflo  di  acquiftarii  nome  di  pruden 
te  Cardinale, & di  Chnfliano  {èuero,che  laude  di  perfet- 
to Scrittore.  Et  queflo  gli  auucnne:  perche  nel  maggior 
colmo  deglihonori  occupato  in  grauifsimi  vfTicijellendo 
sforzato  il  piu  delle  volte  àlcriuerc  in  molta  fretta,  e quali 
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precipitofamétejCo  il  poco  lodeuole  flile  ofFufcaua  ìntole- 
abilmentelo  rplendido  fuo  prima  concetto  lume  di  chiara 
eloquéza.  Ma  gli  ingegni  però  di  quei  tépi  anchora  rozzi 
ficredeuano  facilmentejchelecofefue  follerò  beilirsime, 
degne  di  Ibmma  lode, e marauigliofe.Nondimeno  hoggi- 
di  (quali  che  i cenfori  dcfti  fieno)  à pena  truouano  luogo 
fu  gli  infimi  fcaglioni  de  gli  ftudi  de  i letterati . Ma  con- 
tentandoli forfè  egli  della  lode  popolare,  Iprezzò  come 
leggiere,&  di  nelTun  momento  la  gloria  non  conofciuta, 
fènnò  da  i dottifsimi(e  però  pochi)che dallo  fcriuere  per- 
fettamente gli  poteua  auuenire:Acciò  che  l’animo  fuo  ri- 
nocato  dallo  ftudio  del  dire,à  quello  delle  fiacre  lettere, ve 
nifle  à poter  jnegIio,&:  piu  religiofamente  difendere  la  de 
gnità  conceda  da  Dio  alla  perfona  fiua.  Àuenga  che  con 
quello  fuo  procedere, egli  fi  andana  preparando  vn’elpedi 
to  fentiero  al  fupremo  grado  delle  cofie  ccclefialliche  : ma 
elTendo  già  quali  ou’egli  afpiraua  ingannato  da  gli  Icher- 
21  fallaci  della  Fortuna  , gli  conuenne  fermarli  : conciofia 
che  il  fuo  dellino  fra  tanto  gli  apparecchiaua  vna  llrada 
migliore, piu  ferma  di  fialire  al  cielo. Percioch’ei  fi  mori 
di  aliai  frefea  età  apprelfo  il  lago  di  Bolfena  à S.  Lorenzo 
dalle  Grotte  luogo  lolitario, da  vn  medico  canta  in  panca 
miferamente  vccifio-.hauendo  (sforzato  dal  fino  ferodelli- 
no)quell^huomo  inognicofa  fuor  ché  nel  conlèruarfi  la 
fanità,priidentilsimo:  perrimuouere  da  fk  la  noia  della 
quai  tana,beuuto  dell’hellcboro, datogli  dalla  pazza  mano 
di  quella  beftia  per  rimedio  buonifsimo . Haueua  ficrirto 
nondimeno  auaiati  la  morte  fua  vn  tellamento  molto 
pio,cortere,e  liberalefil  quale  fu  poi  fatto  di  nelTun  valore 
da  Papa  Siftoril  chefece  perche  la  quantità  de’molti  dana- 
ri,ch’occuitamente  apprelToi  banchieri  haueua  depofita- 
ta,gli  parare  affai  maggiore  che  publicamente  non  fi  crede 
ua,&  che  ad  huomo  modeflo,temperato,.&  quali  difprez- 
zatore  delle  ricche2ze,non  fi  richiedeua  . Non  gli  fu  però 
confilcato  l’epigramma  fcritto  da  lui  nel  medefiimo  fuo  te 
{lamento  : ma  fulafciato  à gli  heredi  fuoi:  acciò  da  loro 
folfe  fatto  intagliare  fui  marmo  delia  fepoltura;  & que- 
llo {enfio  conteneua. 
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Tradotto  dal  latin» 

in  tacca  nacéffii^e  Siena  patria  mia 
fu  per  le^ge/l  mio  mmc 

Jacopo t€  Mentehuona  tl  mi»  cafato,  , . 

Pio^refcouo  mi  fece  di  Fama  , 

Poi  del  Cardinalato 

M^erm^del parentado, e del  cognome* 

S*m  aita  tofferuaiic  morto  io  albergo 
t^mhe(qmluero  FÌgUo)hQr  neiiafojfé 
t^pprejfo  le  paterne  [aerate  ojfa. 

Lettor  umendo  afpira  all’alto  albergò: 
ch’ai fine  in  ombrale  folue 
T fitta  la  gloria  mUra  ft  rifolae. 


Domiti  o Calder  ino. 

ALBERA  caftell©  pofto  fu’ì  Veronefè  nobi 
!€,&  nominato  alTai  pe’bagni  che  vi  fonordie 
de  al  mondo  Domido  : il  quale  emendo  di 
ingegno  ardentifsimamente  lottile  , & afpi- 
randocoo  ifmoderato  defiderio  alla  gloria 
fu  da  BefTarione  Cardinale  raccolto , mante- 
nuto liberalmente  5 Se  inalzato.  Indihauendo  in  Ro- 
ma una  publica  lettura  d’Humanità:  & dando  luce  con 
le  mirabili  aiithorita  di  ottimi  Scrittori  reconditi , à gli 
ofcurrfsimi  fenfi  de^piii  difficili  Poeti,  fu  publìcamente 
chiamato  da  ognVno,  il  vero  lume  delle  buone  lettere, 
& filluftratore  d*ogni  ofeurkà  de  gli  Authori . Pofe  in 
luce  alcuni  volumi  d’efpofitioni  : ne  i quali  efTercitaua, 
contragli  emuli  fuòi  ,1  acerbità  dellodio  occulto:  il  che 
fu  però  di  quafi  infinita  vtilità  alla  fìudiofa  giouentù. 
Ma  mentre  con  Fambitiofo  , ^ troppo  pungente  ftile 
intemperatamente accuraua,biafimaua,  emordeua  hor 
quello , hor  quello , ceixando  farli  honore  delFignoranza 
altrui , diuenuto  perle  troppe  fatiche  di  llomaco  debile, 
& llemperatOjnei  fiorire  de  gli  anni, e della  laude  lua,e  in 
fu’l  piu  bello  del  partorire  opere  degne  di  molti  fecolì  ,fu 
da  vna  febbre  afpra,e  rapace  condotto  al  fine  di  quella  vi- 
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ta  mortale.  Nelle  eflTequìe  che  gli  furono  dallo  fludio  ce- 
lebrate tutti  i giouani  nobili  dì  Pvomalagrimofi,  fecero  il 
corrotto  molto  grande.Et  il  Politiano  con  Poche  Latine 
delle  foferitte  fentenze  pian-fè  anch’egli  la  morte  di  quello 
valent’huomo, quantunque  fufle  Tuo  emulo , & con  tanta 
anfietà  deilderafle  ottenere  il  primo  luogo  frai  letterati 
della  età  Tua. 

« 

tradotto  dal  latino  del  PO  L IT  JkA  N O. 

chiunque  humidigli  occhi 
Non  ha  morto  DomittOjt  non  fi  Jole 
inarato  in  tuttofo  non  conofee  il  Sole, 

Non  fia  piu  che  trabocchi 
Ne^fiudt  altri jpoi  ch'ei  lume  diurno 
JOie  loro, e J Heìicon  mofiro  il  camino^ 

Coffui  nacque, e la  prole 
Carahehhe  ne  la  patria  di  Catullo 
Mortele  fipolcro  in  quella  dt  lucuHo, 

Tradotto  dal  latino  del  Medefimo, 

^i  dal  senato  ò peregrin gentile 
Scorgi  la /aera  polue, 
che  turba  Inonda  fua  mentre  s inuolue, 
per  lei  le  Mufi  non  han  punto  a uile 
Zibetro  in  queffo  loco  cangiar  fpejfo  , 
il  Fonte  di  Sifipho,el  bel  permèjfo, 

Ftgiufio  è bemche  qui  Domitio  nacque, 

£ pianfè,e  accrebbe  col  fuo  pianto  Ucque, 

Quelgran  dotto  dico  ioiquel  eh* a i Romani 
Giouani, [pini  di  uirtute  accenfi 
Mofiro  deUri  i begli  occulti  fen(t 
Tratti  da  i buon  Poeti, alti, e fourani. 

Fior  ch'àgli  occhi  tuoi  molto  peregrino 
Tenuto  fei,ua pure  al  tuo  camino. 
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Antonio  Campano. 

HI  fari  quello  che  non  ammiri  in  vn  moAac 
ciò  di  fcimia  grada  l’altezza  di  fi  eleuato  , & 
eccellente  ingegno  ? Et  non  ftupifca  veggen- 
do  in  flirpe  cofi  bada, e vile, tanta,  & cofi  rara 
Fortuna  ? Percioch’vna  ruftica  villanella  dati 
ca  dimoltefacende,che  fatto  haueiia per  campagna,  fiotto 
vn  lauro  partorì  Antonio  Campano,  & alleuollo  infino 
ch’ei  fieppe  parlare:il  che  facendo  poi  fecondo  l’età  adai  ac 
cortamente,Io  diede  al  Prete  della  villaiacciò  gli  inregnafi* 
fe  qualche cofietta,^  l’adoprade  per  cherico,  òc  (cruente 
fuo  : Dal  quale  hauendo  imparato  in  breue  fpatio  di  tem- 
po molto  felicemente  Grammatica , fi  ritrouò  in  Napoli 
precettore  diuenuto  già  dVn  nobile  fanciullo,  che  delle 
fue  fatiche  gli  era  cortefe  remuneratore . Doue  in  cinque 
anni  egli  fece  fi  mirabile  prefitto  ne  gli  ftudi  Latini , che 
quindi  à Perugia  fi  trasferi  per  aprir  la  porta  alla  (iia  fama 
illuftre  infègnando  publicamente  à molti^iouani  di  gen- 
til (àngue, che  nella  (cuoia  fua  frequentemente  concorre- 
uano:la  onde  poco  dopo  fu  da  Perugini  fatto  cittadino 
della  terra  loro.Et  per  la  fimilitudine  de  gli  ftudi , ch’egli 
haueua  con  Pio  fecondo  Pontefice, s'acquiftò  la  gratia  lua, 
& da  lui  per  merito  della  lua  virtù,  fu  creato  Vefcouo  di 
Terni:&  da  Paolo  di  Pio  fucceffore  fu  poi  arricchito  . Ma 
edendo  finalpaente  Gouernatore  di  molte  città  dell’ Om 
bi ia,&  fauorendo  oltra  modo  i Signori  di  Città  di  caftel- 
lo,  fu  da  Sifto  mandato  in  efsilio.  Oue  edendogli  inuidia- 
to  dal  mal  caduco  piu  lunga  vita,  in  breue  lo  condufTe  à 
morte  di  aliai  giouane  età, in  Siena  ftanza  à lui  gratiftima 
per  la  felice  memoria  ch’egli  teniua  di  papa  Pio , di  cui  era 
patria.  Fra  le  molte  orationi,*&  altre  opre, che  da  lui  fcrit 
te  furono  in  vario  ftile, fi  legge  con  molta  auidità  la  vita 
di  Braccio  inclito  capitano:  la  quale  nel  vero  fària  degna 
. dell’immortalità, fe  con  le  fittioni  poetiche  egli  non  hauef 
fc  fenduto  incredibili  le  cofe  fatte  da  colui. 
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Tr Adotto  dal  latino  del  p T 1 N^\ 

PlorAeilcampanoméfueffohumtleauello, 

^ in  Ulta  penetro  feur  a ie  siede 
fdiftoticOyPoeta  era^e  Oratore 
p.  à^h  Italici  indegni  tolje  il  hello 
p nero  hcnore  di  phtlofophia  ? 

Onde  Natura  dice  uncina  non fa 
Fabbricata  da  me  co  fa  maggiore. 

Tutto  il  mirabile  hebbe  tl  coHui  ingegno  > 
ch'e  nel  celejle  regno. 

Fior  piangono  le  mue  alme  Sorelle 
tl  Fonte  Urueggendo  abbandonato 
F cercando  il  lor  dolce  lume  amato 
Sono  qm  interno  il  picciolo  diHretto 
£>el  bel fepolcro.o  uoi  d’alto  mtedette 
Mirate  oue  riandiamo. 

Per  gloria  di  uirtù fol  uluiJiamM, 

Tradotto  dal  lattino  del  poli  n 

pofe  il  Campano  qui  la  fpoglia frale 
chel  crin  lauratogia  da  mitra  cinfi. 

Diletto  Roma  il  motteggiar  fuo^qualè 
QÌt  dterle  Gratie:!^  che  di  nergli  tinfe 
Momoie  Mercurio  poi  di  bianco  fate  , 

£ eh’ in  ciafeun  tenergli  auolfe^e  Hrinft, 
piacquergli  i motti, tl  rijòj  ambo  i Cupidi, 

Sei  piangi  hor  Peregrm, cerca  altri  lidi, 

Emanvello  Chrisolora.- 

I tanta  humanit'a  nelHnfegnarc  fu  la  liberaJe 
natura  di  Emanuello  Chrifolora:  il  quale  pri 
ma  d’ogn’altro  riportò  le  Greche  lettere  in 
Italia  fettccento  anni  dopo,  che  per  le  diuer- 
fe  mine  de’harhari  n’erano  fiate  fcacciatc, 
che  la  fua  faccia  eccella  per  Tuo  merito  illuflre  pare  eflere 
degna  del  primo  luogo  fra  le  imagini  de’Greci , anchora 
che  non  fi  veggia  del  fuo  altrojche  alcune  Regole  di  Gra^ 

malica 


PRtMè  '41 

maticajle  quali  fono  però  fegno.lungamente  dureuole  di 
vna  piu  graue  dottnna  di  chilecompofe.  Ma  perche  nel 
moftrare  altrui  fianco  non  fi  vedeua  giamai,  potrebbe  fa- 
cilmente altri  giudicare , ch’egli  foffe  fiato  poco  atto  allo 
fcriuere . Conciófia  ch’ei  ricercaua  folamente  quella  par- 
te di  laude , che  dall’vtile , & da  nofiri  antichi  defiderata, 
fua  profefsione  deirinfegnare^poteua  auuenirgli.  Cofiui 
di  Cofiantinopoli mandato  da  Giouanni  Imperadore:  ac 
ciò  che  fupplicando  tutti  i Re  deU’Europa  facefie  opera  di 
impetrare  tofiifsimo  Coccoi  fo  alla  Greciajch’era  à gran  ri- 
fchio  di  perderfiitalmcnte  adempi  con  lafaticofa  fua  pere 
prinationel’vfficioimpofiogli,  che  poi  fi  fermò  in  Italia^ 
nauendo  già  liberata  la  Grecia  dalla  mina,  che  le  fourafta- 
ua  per  le  mani  di  Baiazette  Othomannonl  quale  dalla  ter- 
ribile celerità  del  folgore, con  ch’egli  andatia,  s’hauea  quel 
cognome  acquifiato:ma  fu  nondimeno  all’horprefo  viuo 
àpprelTo  il  Mote  Stella  dal  Tamberlano  terrore  deirOrién 
te.  La  onde  il  Chrifoloralieto  d’hauere  leuato  d’intorno 
alla  Grecia  il  fiero  nimico,dirizzò  primieramente  in  Vine 
già  lo  ftudio  delle  Greche  lettere  poi  in  Firenze,  eia 
Roma;&:  finalmente  in  Pauia  chiamatoui  dal  DucaGio- 
uan  Galeazzo  con  promifsione  di  grandifsimi  premii.  Il 
che  fece  con  tanta  felicità, chedella  (cuoia  fua  in  poco  fpa- 
tio  di  tempo  vfeirono  di  moltieccelfi  ingegni,  che  s’han  • 
no  meritato  poi  laude  immortale.  Fra  quali  furòno  Leo^ 
nardo  Aretino, Francefeé  Barbaro,  il  Philelpho , il  G uari- 
nQ5&  il  Poggio.  Alla  fine  tratto  dal  defiderio  d’vn  cofi  nuo 
no  fpettacoIo,andò  in  Cofianza à vedere  ilconcilio,che vi 
fi  faceua  per  acquetare  laScifina  nata  nella  Chiefaioue, 
dopo  che  fu  depofto  Baldalfar  Coffa , egli  fi  mori.  Et  fu  il 
fepolcro  fuo  dal  Poggio  con  verfi  Latini  di  quefio  tcno  • 
re,  adornato. 

Tradotto  dalUt'mo, 

Qm  giace  Emanuel  chiaro  Jplendore 
nel  fermane  ^thenefe. 

< che  dato  a la  fra  patria  afflitta  aiuti 
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’ Qui  penerà  tenuto* 

Ben  tutti  t cieli,  althorfuro  in  fattore 
nell’ Italico  heUalmo  paep  : 
ch'ei  raramente  l* adorno  con  quella 
Sua  Colt  a, e occulta  à noi  GrecafaueUa» 
JVC  tefauonr  meno 
Emanuehche  nel  Latin  terreno 
clona  confeguita  hai  leggiadra  e bella  : 
E qual  Grecia  da  l’armi  rumata 
Clamai  non  t’hauea  data. 


Bessakione. 

A marauigliofa  virtù  di  BeiTarione  Niceno, 
meritò  gli  ornamenti  del  Cardinalato  nel  ce 
lebratifsimo  concilio  di  tutte  le  genti  in  Fi- 
renze , oue  fra  le  difpute  dc’Greci,  & de’Lati- 
nijelTendoui  prefidente  Eugenio  Pontefice, 
fu  racconfirmata  per  l’authoritàdel  publico  confenfo  la 
vera  fede  de’Chriftiani  precetti.  Et  gli  fu  ctiamdio  concef 
foà  maggiore  honore  di  tutta  Grecia, ch’elTendo  Cardina 
le folfe chiamato  indifferentemente  per  due  nomi,  cioè 
per  Ifidoro,&  perBefTarione:  il  che  era  al  tutto  contrala 
oftinatavfanza  antica.  Furono  in  Befiarione  coneccellen 
te  temperatura  fi  dolci  concenti  di  marauigliofe  virtù, che 
per  ifpatio  di  feflanta  anni  dopo  la  morte  fua , non  livide 
tra  cardinali  huomopiu  riguardeuole  per  Chriftiana  bon 
tà , piu  mirabile  per  dottrina , ne  piu  fplendido,e  adorno 
di  coftumi  gencrofi,e  lodeuoIi.Percioch’ei  condiua  la  C ar 
dinalefca  grauità con  le  fauie, fante , e piaceuoli  parole^.  Et 
manteniuaincafaefuori  gloriofamentela  fama , e’inome 
di  vero  gentil’huomo  dabene, con  l’accarezzare  volentie- 
ri i foreftiefi,&  con  la  fomma  córtefia  dell’animo  Tuo  libc 
rale.  Auenga  che  tutti  i belli  ingegni  della  Grecia  Aggio- 
gata dall’arme  de’Turchi(&  perciò  cafeante  homai)  dopo 
la  lunga  loro  peregrinationc  per  maree  per  terra, afflitti, e 
fl:anchi,apprefro  lui  ritruouaiiano  alla  fine  fccuro,e  certif- 
fimo  porco  tranquillo  alla  falute  loro.  Oltre  ciò  tutti  quel 
li  che  ne  gli  ftudi  s’haueuano  acquifìato  nome  di  virtuofi. 
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jVfauanopcrIordifenrorc:&:  voicnòo  poteiiano  contino 
uamente  albergare  in  cafa  fua.Egli  habitaua  appreflb  Mon 
te  cauallo  nel  palazzo  di  Sant’Apoftolo^ma  fi  trasferì capei 
la  mattina  al  palazzo  del  Papa , con  vna  compagnia  piu  to- 
lto di  virtuofijche  di  moIti.Conciofiache  mentre  egli  an- 
dana per  ftrada  gli  erano  intorno  da  cittadini  annouerati, 
& moftrati  à dito  alcuni  chiarirsimi,&  da  gli  occhi  de  fo- 
reftierijdcfiderati  lumi  della  Greca, & della  Latina  lingua. 
Fra  quali  aliai  fpelTo  il  Trapezuntio,ilGaza,rArgiropoIo, 
il  Plethonte,il  PhiIelpho,il  Biondo , Leonardo  Aretino,  il 
Poggio, il  Valla, il  Sepontino,il  Campano, il  Platina, e Do- 
mino fi  vedetiano;  la  ifama  de’quali  eftinta  non  farà  per  al 
cunfecolo.  Da  quelli  huomini  dotti  circondato , fruiua 
talmente(lunge  da  ogni  inuidia)la  gloriofa  Fama  lua , che 
Eugenio, Nicolò,e  Piofuccefsi.uamentePonteficiidefide- 
rauano(fe  ciò  folTe  fiato  lecito)di  addottalo  perfuccelTor 
loro  nelPonteficato.Et  nel  vero  non  mancarono  à quefio 
huomo,di  tanti  beniallaRepublica  Chrifiiana  apportato 
re,i  fauori  de’Cardinàli.  Ma  palTato  Paolo  Pontefice  à mi 
glior  vita, nel  far  lo  fcrutinio  per  eleggerne  vn  altro,  il  de- 
ftino  cangiò  la  Fortuna  di  tanta  fperanza.  Percioche  dico- 
no che  volendo  andare  à lui,ch’era  ferrato  in  vn  camerino 
del  Conclaue,tre  Cardinali  di  lemma  authorità  per  ado- 
rarlo comePontefic£:&  non  gli  hauendo  voluto  lafciare 
entrare  Nicolò  Perotto,ch’era  iui  fuo  vfeiere , allegando  il 
balordo, che  non  fi  haueua  à noiare  aU’hora  BelTarione , il 
quale  fiudiaua,s’andarQno  via  in  gran  colera:  &:  fdegnofà- 
mente  differo.  Noi  faremo  dunque  fi  pazzi, che  torneremo 
di  nuQUo  à voler  dare  à coftui  (il  quale  afpcttando  i voti 
da  cielo,non  addimanda  di  graria,e  non  prega  noi  de’no- 
firi)la  fomma  degniti  quali  per  forza  ? E patireràò  per  ciò 
elTere  venuti  à tale , che  ci  conuenga  vbbidire  i foperbi , e 
beftiali  fuoiportinari  ? Et  fubito  andarono  à dare  ivoti 
loro  à Sifioiilche  faputofi  immantinente , & adorato  per 
Ponteficejho  intelb  che  BefiTarione  dilTe  al  Perotto.Nico- 
lò  quefia  tua  diligenza  fuora  di  propofito , à me  ha  tolta  la 
mitra,c  à tc  ilcappello.  Fu  poco  dapoi  BelTarione  manda 
to  molto  honoratamentc  Legato  in  Francia.Percioche  Si- 
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ftoper  tanto  grado  licentìofo  diuenuto,  haucndofeco 
propofto  di  voler  gouernare  il  Papato  ad  vfb  di  Prencipa- 
to:non  poteuafopportare  la  prefenza  di  quefto  fànt’huo- 
mojch’in  ogni  cofadiceua  libera,  grane,  & religiofamentc 
il  parer  fuo.  Finalmente  poi  tornando  di  Francia,fu  sfor- 
zato da  vna  grane  infermità à fermarfi  alquanto  in  Rauen- 
na:oue  indi  à poco  eflendo  di  fettantafctte  anni , fi  mori. 
Si  celebrarono  però  le  eflequie  fue  molto  honoreuoli  in 
Roma, nella  Chiefa  di  Sant’Apoftolo:  nella  quale  viuendo 
s*haueua fatto  porre  vn  bel  fepolcrodi  marmo, con  vna 
Greca  infcrittione , ch’in  due  verfi  Latini  fu  poi  tradotta 
dal  Maiorano  Salentino  5 la  fentcnza  de  i quali  è da  quefto 
terzetto  comprefà. 

Tradotto  ddUtinp, 

refar  BeffdYiomalTùJfafìie 
^ejìofèpolcrojepero  ([uindi  Valmé 
Volerà  al  cielo , onde  mandata  fuc. 

Tradotto  dal  latino  del  l O RÀ  N O. 

viuendo  anchor  qucfio  fipolcro  adorno 
rei  fare  al  corpo, e in  ejfo  mortogiacqui  ì 
Zafciando  k Dio  lo  fpirtofar  ritorno, 

Monella  Grecia  nacqui, 

jEt  hehhi  honor  dalla  citta  di  Roma\ 

che  mia  patria  per  fempre  hoggi  fi  noma. 

Tradotto  dal  latino  di  M.G  io  VA  N vitali. 

Non  ti  fiagia  Bejfarione  k lode 
M^hauere  U dmn  piato  > 

R le  Socratiche  opre  celebrato. 

Ne  men  l'ejpr  tu  ejfempio  di  uirtute, 
chiaro  lume  d’honoreì^  ded’eUinta 
Religione  il  Solere  la  Jalute, 

Ma  che  fta  fiata  per  te  Grecia  accinta 
D^hahitar  Romaii^  che  Va ttica  Mufa 
TuamercCiilfuon  latino  hoggi  molto  ufa* 
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Quindi  moltù  per  te fi meramglU 
jl  rehro  della  tuà  Romana  %^theHi 
Ije  minor  merauiglia 

Grecia  di  tua  Roma  tattica  mene. 

Georgio  Trapezvntio. 

Eo  RG I o Trapezuntio  nato  in  Candiarper- 
che  traheua  l’origine  Tua  paterna  da  Trapezo 
nobile  città  di  Ponto, volfe  piu  tofto  dar  no- 
me all’antica  fua  patria, che  al  fuo  proprio  na 
tio  Terreno.  Coftuifuquafi  reputato  ilprì 
mo  fra  Greci  in  Roma,  ch’in  quel  fecolo  delle  renafccnti 
lettere,con  felice  ftile  traducete  in  Latino  le  cofe  Greche: 
fi  come  apertamente  fi  può  conofcere  dall’opere  d'Arifto- 
tcle,dalle  Sacre  d’Eufebio  Cefarcfe , & da  gli  ammaeftra- 
menti  Rhetorici  di  Hermogene,  daluiréduti  Latinidlche 
bene,&  ageuolmentefaceua,per  eflere  diforte,intcra,ega 
gliardifsima  natura  nelle  fatiche  de  gli  ftudi.Ma  era  pieno 
poi  d’vn*afpra,&  rabbiofa  inuidia.La  onde  facendo  profef 
fione  di  Peripatetico , & con  laudi  infinite  leuando  foura 
leftelle,  & celebrando  Ariftotele  folo  , fu  d’orecchie  coli 
foperbe,che  ei  non  volcua  pure  vdire  laudare  l’ingegno 
del  diuino  Platone  : le  opinioni , precetti , & coftumi  del 
qualeetiamdioinvn  fuo  volume, ch’ei  mifc  fuori,  vitu- 
però con  molta  acerbità,  &infolenza.  Ma  efiendo  difefo 
Platone  da  BelTarione , huomo  di  nobile  dottrina,  & d’il- 
luftre  facondia  : non  potè  Georgio  foftenere  la  forza  di 
cofi  alto  Fiume  d’eloquenza:  mafsime  perche  ogn’vno 
communemente  l’odiaua:  perche  con  Tempia  ,&  fporca 
lingua  haueua  cofi  fuor  di  ragione  biafimato  quelPhilo- 
fopho  di  fomma  authorità , maeftro  d’vna  vita  fantifsima, 
& alla  Chriftianadifciplina  molto  limile.  Habitò  in  Ro- 
ma apprelTo  la  Minerua  : & hauendoà  fe,  & àfuoidifcen- 
denti fabbricata vnacafaaflai  bella,  & commoda  da  gli 
Obelifci  minori  di  San  Manto  ; prefe  moglie , e n’heb- 
be  vn  figliuolo  Andrea  nominato  ; il  quale  non  riulci 
altrimenti  della  iftefla  paterna  felicità  nelle  lettere, 
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Ma  ripigliando  nondimeno  le  garre  del  padre,  (crifTe  cen- 
tra Theodoro  Gaza, come  centra  colui, che  à tutto  Tuo  po 
tere  cercaua  leuare  ogni  or  namento  alla  laude  di  Giorgio: 
il  quale  ardente  defiderio  che  hebbe  coftui  di  rimpruouc 
rare  altrui  ingiuriofamente  il  male  detto  del  padre,  non  fu 
curato  punto  da  Theodoro.  Si  dice  che  Giorgio  peruen- 
ne  ad  vna  eftrema  vecchiezza-.talche  quali  di  nuouo  vn  fan 
ciullo  diuenuto,&  vfeito  d’intelletto, perde  la  memoria  di 
tutte  quelle  colè, che  prima  haueua  fapute.Et  andaua  attor 
no  per  la  città  folo^  inuolto  ftretto , nella  cap^a,  & con  vn 
cappellaccio  in  capo,  foftenendo  con  vn  nodofb  baftone 
gli  antichi, e tremanti  fuoi  pafsi.  La  figliuola  d’Andrea  ri- 
mafa  herede,fu  data  per  moglie  à Faufto  Maddalena  Ro- 
mano,Poeta  gentilifsimo:  il  quale  foleua  poi  raccontare 
gran  cofe  della  dottrina, & delle  acerbe  liti  di-Giorgio  prò 
focero  fuo  àPapaL€one,all’hora  che  fioriua  nell’Accade- 
mia,per  l’amenità  dell’ingegno  fuo , gli  era  gratifsimo. 
Ma  nel  facco,&  calamità  di  Roma  egli  fi  mori  inanzi  tépo^ 


Tradotto  dal  latino  iCmerto  i^futhore. 


Iti  ejuefiafojfagiace 
il  Trapezjintio  foco  a i Dei  amicoi 
perche  con  lingua  troppo  afprajC  mordace 
piato  a lor  faritratto  come  nemico. 


Theodoro  Gaza. 

EL  tempo  che  Amurathe  con  l’arme  vinci- 
trici infeftaua  tutta  la  Grecia , pafsò  in  Italia 
Theodoro  Gaza, nato  affai  nobilmente  in  Sa 
lonichiihuomo  per  acutezza,^:  fertilità  d’in- 
gegno à nelfun’altro  lecondoiconciofia  ch’ei 
fuperaua  tutti  i Greci, cofi  nel  poffederben  la  lingua  , co- 
me di  feientiato  giudici©.  Egli  hebbe  per  maeftro  Vittori 
no Feltrefe:dal  quale  con  tanta copia,&  diligenza  imparò 
lettere  Latine, ch’ei  fi  lafciaua  di  gran  lunga  à dietro  tutti 
gli  altri  nello  fcriuere  Latinamente.  Talché  non  fipoteua 
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bcncono(cere,(e  mcgHo,c  piu  fidatamente  ci  traduceffe  le 
cofe  Latine  in  Greco,  ò le  Greche  in  Latino . Auenga  che 
egli  fece  talmente  Latine  le  Hiftoriedegli  animali  d’Ari- 
ftotcle,&  quelle  delle  piante  di  Theophrafto,che  formati 
do  ingeniofamente  nuoui  vocaboli  con  Taudace:  ma  però 
lodeuole  fua  traduttione  arricchì  mirabilmente  la  facultà 
della  Romana  fauella.  D*altra  parte  egli  fe^e  Greco  tanto 
felicemente  quel  libro  di  M.Tullionl  qual  tratta  della  vec 
chiezzajch’eflTendo  letto  dai  piu  letterati, apporta  loro  gra 
marauiglia,nó  folo  il  vedere, com’egli  habbia  agguagliato 
benifsimo  Cicerone  nell’efprimcre  i concettirma  come  in 
Greco  anchora  fia  fiata  da  lui  rapprefefttata  cofi  dotta,  de 
grauemente  la  macftà  della  Ciceroniana  eloquenza  . Tra 
dufle  anchora  i Problemi  d’Arifiotele , & gli  Aphorifmi 
d’Hippocrate , acciò  che  fenza  alcuna  ofiurità  per  falutc 
dcirhumana  generatione  , folfe  vna  volta  fedelmente  ren 
duta  la  loro  degnità  à quefii  eccellentifsimi  authori . Per 
quefie  fue  honorate  fatiche,  & perche  da  Beffarione  era 
molto  commendato  al  Ponrefice.-meritò  hauere  vn  bene- 
ficio nella  Magna  Grecia  : il  quale  nel  vero  hauria  bafiato 
ad  ogn’huomo  da  bene,  moderato  ,&  inuitto  contrai 
piaceri  d’pgni  forte  di  lufìTuria  : com’egli  era  in  effetto  : fe 
difprezzando  le  ragioni  di  tutte  le  fue  rendite , non  hauef 
fe  datola  cura  d*ogni  hauere  ad  alcuni  Grecucci , de  Ca- 
labrefi  rapacifsimi . Finalmente  hauendo  apprefentato  à 
Sifto  Pontefice  alcune  fue  nobili , e degne  fatiche  fcrittc 
accuratifsimamente  in  carta  pergamena:  & non  gli  hauen 
do  il  Papa  donato  pur  tanto, ch’ei  ne  poteffe  pagare  colui, 
che  le  fcriffe,  fdegnato  di  quel  giudicio  cótadinefcordifle: 
Egli  non  è piu  tempo  di  fiar  qui , poi  che  le  ottime  biade 
' puzzano  à quefii  afini  grafsifsimi . E fé  n’andò  fubito  in 
Calabria  ad  habitare  la  Chiefa  : della  quale  egli  era  fàcer- 
dote . Oue  poco  da  poi  ( effendo  però  molto  vecchio  ) fi- 
ni lua  vita  affai  fortunatamente  nel  vero  : pofeia ch’ei  nac 
que  in  Grecia , s’alleuò  in  Italia  ;Etalla  fine  come  colui, 
ch’alfuna,&:  all’altra  lingua  grandifsimo  giouamento  ha- 
ueua  apportato , fu  nella  Magna  Grecia  feppellito . 
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TtUotto  dal  Unno  del  PQjy  0. 

prendi  Mufa  U liraj^  uerjì  detPa 
Menerai fuo  loco  riponiam  qiufi'omBraj^ 
che  ne  lUcerha^e  ne  letk  perfetta 
4 bei  Numi  adoro  di  uoi  Sorelle, 
perche  la  terra  di  nirtute  jgombra 
X)i  te  fu  indegna,  a le  fupreme  flelle 
JDri^Z^i  Theodor 0 d tuo  maggio  j 
Oue  fe  tardajunga  quiete  almeno 
Col  d' ingegno  yC  uirtù j^lendido  raggich 
xUpparecchia^iyper  ueder  del  cielo 
2 dorati pala.K^,hor  d’anni  pieno, 
l^oi  di  terra  copriamo  il  mortai  uelo. 

Da  cafio  sacerdote  all’alma  eterna 
Pace:e  alberghi  oue  Dio  le  ottime  etern^^ 

Tradotto  dal  latino  del  POLI  Ti^  N O. 

^hi  che  morto  e rheodbro  huom /aerato. 

£ in  un  ponto  mancata  ogni fua  prole: 

£ CIO  non  piange  d mondo  affai  beato  , 

Poi  chebhe  fke  uirtuti  altere ,€ fole , 
ch*eijCome  il  fecol  noflro, indegno  è fata 
Di  tanto  honor.MaUjfo  bora. fi  dolci 
ch’ai  morto  padre  lingua  altra  non  refli  ^ 
chegiuflammte  lo  celebri jefefti.. 


Del  Medefimo.. 

Conobbe  aria,acquaye  terra  in  quefla  ulta 
Theodor o:e  al fin  Ufciando  d mondo:  diffe» 

Pesi  a hoTych’io  ueggia  il  cielych’à fe  m’inuita*^ 

L^Argiropolo» 


V fofpinto  fuori  della  Grecia  Giouanni  Ar- 
giropolo  Coflaritinopolitano  dal  predetta 
impeto  de’Turchi:  & appreflo  C os  ivio  de’ 
Medicijilquale  con  gloriofà  liberalità  fu  fera 
preà  letterati  lenza  termine  alcuno  fa  uore- 

uole; 
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ùolejvenne  in  tanto  credito, & honorc,che  dato  da  luì  per 
Maeftro  à Pietro  Tuo  Figliuolo, & àLorenzo  Tuo  Nepote, 
dall’vno,  & dall’altro  era  tenuto  in  luogo  di  padre.  Egli 
cfponeua  oltre  ciò  publicamente  ajla  |iouentù  Fiorenti- 
na i buoni  Authori  Greci.  Ne  fu  perp  d’animo  ingrato 
verfb  i maggiori  della  Famiglia  de’Medici  : auenga  che 
palpano  per  mano  de  gli  huomini  molto  nobili  Pegni  dure 
uoli, delle  Tue  rare  vigilie, confccrate  à quella  cafa , certo , e 
iècuro  refugio  della  vera  virtù, com’à  dire  le  Naturali,  e le 
Morali  d’AriftoteIe,ch’egli  tanto  eccellentemente  traduf- 
fe  di  Greco  in  Latino-.che  il  Gaza  Può  antico  compagno;  il 
quale  hauea  prefo  à far  Latine  molte  cofe  d’Ariftotele  an- 
ch’egli,{ècondando  l’amico  arfe  tutto  quello  ch’infino  al- 
rhora  n’hauea  parimente  tradotto^Et  quello  fece  per  non 
hauerà  nuocere  alla  nuoua,  & crefeente  fama  di  quello 
fuo amicifsimo, venendo  à contender  fèco  con  Podiola 
comparatione  delle  traduttioni  fatte  à garra.Che  fi  come 
era  di  pura,e  abondante  fauella  Latina  piu  di  lui  facondo: 
cofi  piu  modello  di  tutti  gli  altri  Greci  eiPendo,&:  dilprez 
zatore  d’ogni  guadagno, della  mondana  gloria  breue,  e 
leggieri:ageuoimente]quello  conceffe  à collui  foperba- 
mente  ambitiofo,&  cupido  di  molte  ricchezze.  Hora  per 
che  i ragionamenti  dell’Argiropolo  erano  fallidiofi,  daua 
no  ancho  facilmente  gran  noia  alle  orecchie  di  tutte  le 
dotte,efauieperfòne5  & malsime  quando  con  brutte, e 
Iciocche parole  diceua,che  Cicerone  non  lèppe  lettere 
Greche,  Finalmente  elPendo  da  vna  pelle  crudele  mina- 
tala Tholcana,ei  fe  n’andò  à R,oma:oue  leggendo  publica 
mente  Ariftotele  nell’idioma  fuo  Greco , menò  talmente 
la  vita  fua  con  i grofsi  falariijch’egU  ne  traheua,cbfin  poco 
fpatio  di  tempo  il  fuo  hauere  era  quel  tanto  , che  ordina- 
riamente Ipendeua  di  giorno  in  giorno: onde  nell’cllre- 
mo  della  vita  fua , fece  vn  tellamento , nel  quale  motteg- 
giando lalciò  heredi  i piu  ricchi  amici  Puoi  de’molti  debi- 
ti,che  viuendo  gli  erano  venuto  fatti , Egli  fu  auido,  e ca- 
pace egualmente  del  vino,  de’cibi, molto  grallo,  & cor- 
pulento:talche  hauendo  mangiato  vna  volta  troppo  feon 
ciaiaente^de’poponijfi  prouocò  addoflb  vna  febbre  autun 
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nale,che  lo  tolfè  dal  mondo  il  fettantcfimo  anno  delFctl 
fuà.  Giouanni  Larcari,di  cui  egli  fu  precettore, & compa- 
triota,Io  laudò  in  vn  Greco  epigramma:  il  quale  dal  Maia 
rano  difcepolo  del  Lafcari  fu  poi  tradotto  in  verfi  Latini 
diqueftaientenza^ 

tradotto  ddlatim» 

dentro  e Imge  kfha  patria  natU 
L ^rgiropoltciì’ amo  phtlofophia, 
sepolcro  in  Romane  da  Grecia  hehhe  il  nome, 
jsie  fo  ben  qual  miglior  fua patria  io  nome, 
s"k  lui  prole  dall' ma:, e nome  uienei 
altra  il  nutri/orno, fèmore  in  fe  tl  tiene, 

MaRVLLO  Tarchaniota. 

ILIT  o'  in  Italia  fotto  il  capitano  Nico 
lò  Ralla  Spartano,  effendo  fra  fuoi  ca- 
nai leggieri  annouerato  Marnilo  Tar- 
chaniota Greco , che  con  egual  fatica, 
& fcambieuole  ftudio  s’edercitaua  nel 
l’arte  deH’afpra  guerra, & in  quella  del- 
le Mufe  tenere, & molli,  coli  felicemen 
te, ch’egli  diueniie  mirabile  non  folo  nei  compor  verfi 
Greci, ma  etiamdio  Latini.  Auenga  che  feguendo  le  hono 
rate  vefligia  di  Theodoro , & dell’Argiropolo , gli  parue 
che  colui  non  poteffe  efTere  lodeuolmente  dotto  in  Gre- 
co,il  quale  con  la  facultà  del  fuo  patrio  fermone,  la  facon- 
dia Romana  infiemc  non  pofledeua.  La  onde  ei  prefe  per 
moglie  in  Firenze  vna  fanciulla  di  bellifsimo  ingègno,chc 
Aleflandrahauea  nome,  figliuola  di  Bartholomeo  Scala 
Gonfaloniere  di  Giuftitia  del  popolo  di  Firenze , huomo 
molto  honorato,&  di  grane  authorità , il  quale  poco  pri- 
ma fauorendo  il  nome  de  Greci, haueua  con  lettere  ingiu- 
riofe  allungatele  con  tele  con  il  Politiano,  ch’era  nemico 
mortale  à i begli  ingegni  di  quella  natione.  Ma  ilTarcha 
niota  di  natura  inquictifsimo  , non  truouando  in  luogo 
alcuno  ftanza  ferma, (lette  di  contiqouo  nel  corfo  de’ftu- 
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di,&  nel  far  viaggi  ; Bc  oue  altri  à garra  cercauano  tradu- 
cendo acquiftai^fama;  egli  difprezrò  Tempre  il  tradurre, 
quali  che  ciò  facendo, rhuomo  li  ponelTe  con  troppo  peri 
colofa  fatica  à cercare  vna  gloria  dif^ualc  à tanto  perico- 
lo, quantunque  poi  ella  fia  nobile  aliai. Et  però  dandoli 
egli  à vie  maggiori  imprefe , dopo  ch’egli  hebbe  pollo  in 
luce  alcuni  libretti  d epigrammi, alli  quali  Apollo  era  llato 
gentiliTsimamente  fauoreuole:voIendo  vn  giorno  guada 
re  il  fiume  Cecina  nel  paefe  di  Volterra,  & elTendo  piu 
grolTo  dell’vfato, l’altezza  dell’acque ingannando  il  fuoca- 
uallo , èc  il  rapido  corfo  loro  tiratolo  fotte, vi  riinafe  affo- 
gato il  Marullo.  Et  fu  quel  di  medefimo  che  Lodouico 
Sforza  tradito  da  gli  Suizz€ri,fu  menato  in  Francia  à mori 
re  miferamente  in  prigione*  Lo  pianlero  con  egiial  me- 
ftitia  i Greci , e i LatioL 

Tradotu  dd  ìatim  ài  P O N N a.  ' 

M amilo  iUuflre  qmfid  mtd  pietra 
Delfèpokro  li  Mufe  k te facraro 
Con  la  Latìna^e  con  la  Greca  cetra- 
jPer cloche  tu  nel  hofio  ^^omo  Ueto  - • - 

Stanàio  negh  antm  i Helìcona, hai  carot 
lui  menati  otto  tranquillo ^e  queto- 
Quegìomm  uaghe  in  dolci  fuoni 
E m danzs  alme  teco  han  mtagioiofa  ^ 

E cantate  drmrofe  alte  canzoni  • 

TÌ  rtfpondon  le  filuejgli  antri  occulti 
T*dpplaudon  à Perno  Ja  rugiad&fk 
Eipd  del  lago  Ogigio^herbe,e  uhgtdti 
dì  tei  nome  ha  dfepolcr^  tuo  fenza  altro^- 
TU  i lochi  omhrofi^e  celti  alberghi  fpejfo 
Decampi  Eli/i com'hmm  dottore  fcaltn». 

S'aggiunge  al  cantar  tuo  Corinna  bella, 
eI Juon  àUe  tue  canne  fegue  appreffo 
Cantando  Delia  leggiadretta^e  fnella- 
Danza  tui  Cmthia,€  tutti  t fanti  ^morb 
im  Lesbia  gentil  compone, e muoue 
, Molti  leggiadri, amoro fitti  cheti- 
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Ntttk  mi  toìfe  Par  Cd  inuida^e  rea  : 

Male  Muft  alme,FÌ^lie  deigran  Gieue$ 
tyfcci'o  preda,  non  foBt  <C lytrni  Dea. 
felice  dunque  lor  compagnone  a pieno 
ornato  alberga  nel  lor  dolce  feno» 

Tradotto  dal  latino  del  r £ zjd£0. 

fla  Maral, che  arme  ajpre,e  dotte  carte 
yolpe  egualmente, e fece  opre  alte, e chiare 
in  un  Fiume  che  parte 
j campi  rhofchi(ahi  fero  empio  decimo) 
.nife  tolta  gli  fu  la  miglior  parte, 
io  crudel  Dio  Morinof^ 

Se  purhauea  cofiui  tal  morte  a fare, 

Nel  Fiume  x^tonio  fi  douea  affogare. 


Demetrio  Calcodili# 


E M E T R I o Calcodile  diligente  Grammati- 
co,& di  coftumi  difsimile  à tutti  gli  altri  Gre 
ci  : Auenga  che  non  fi  vedeua  in  lui  punto  di 
inganno,©  di  fittione:  Se  ch’era  in  fatti  vn  pia 
ceuole,^  gentile  huomo  dabene,tornò  fu  in 
Firenze  la  Scuola  delle  lettere  Greche  abbandonata  dal- 
TArgiropoloA  non  vi  effendo  Greci  occupata  poi  dal  Po 
litiano;al  quale  nondimeno  Demetrio  lafciò  il  luogo, veg- 
gendo  che  come  concorrete  ambitiofb,&:  acerbo  con  biio 
ne  arti,con  fraudi,eprattiche  coperte  difendeua  gagliar- 
damente la  fama,ch’infino  all’hora  acquiftata  s’haueua,  & 
cercaua  reftargli  fuperiore.  Et  quefto  fece  mafsime  Deme 
trio,perche fe  gli  conobbe  inferiore  di  facondia:  perla 
qualcofa  egli  andana  à poco à poco  rimanendo  abbando- 
nato da-gli  Scolari  ;&  gli  farebbe  conuenuto  finalmente 
leggere  alle  panche  : Perche  quantunque  ei  fofTe  molto 
dotto  , pareua  nondimeno  inetto, e fciocco  alle  molli, e de 
licate  orecchie  di  coloro,!  qirali  haueuano  prima  guftata 
l’arguta  piaceuolezza,&  la  gioconda  voce  fonora  del  Poli- 
tiano,che  con  raarauigliofa  dolcezza  cantauS  loro  le  cole. 
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di  vari  fiori  fpargendole.  Ma  rimtfc  però  ì Demetrio  luo 
go  honoreuole,  & fauorìto  a ppreflb  Lorenzo  dc*Medici; 
oue  non  reftò  meno  il  Politiano  di  noiar]o^&  fargli  di  ne- 
micheuoli  aflalti  pcrvicftrane^e  diuerfè.  Perche  fi  come 
noapoteua  fofferire ch’alcuno  de’Latini  fc  gli  agguagliar 
lèxofivoìeuaanchoraeffere creduto  piu  dotto  in  Greco 
de’Greci  medefimi . Pure  Lorenzo  diuife  benifsimo  gli 
vffici  per  ieuar  via  ogni  contela  d*emuIationc  tra  loro:  Se 
accioch’i  Figli  fuoi  tratti  da  gli  ammaeftramenti  à garra 
moftratigli  dacoftorojmaggiormente  àgli  ftudi  accende 
re  fi  veniflero.  Ma  poi  che  morte  hebbe  inuolato  al  mon- 
do quel  Prencìpe  dicofi  raraj^  eccella  virtù , fu  chiamato 
Demetrio  à Milano  da  Lodouico  Sforza:oue  egli  andò.  Se 
menò  feco  la  mogliejch’era  Fiorentina: & della  quale  haue 
ua  già  hauuto  alcuni  Figliuoli.  Quiui  leggendo  publica- 
mentCj&  hauendo  intefo , che  fé  bene  la  Grammatica  del 
Gaza  era  eccellente^  parca  nondimeno  troppo  dura^^:  dif 
ficilc  à principianti  ^come  quella , ch'era  fcritta  à coloro, 
ch*in  Greco  hauelTero  già  fatto  profitto.  Di  li  à poco  fece 
vn  librovtilifsimo  jchc  trattaua  di  quell’arte  medefima, 
& lo  mife  fuori.  EfTendo  poi  fatto  molto  vecchÌ0)&  con- 
uenendogli  ftare  continouamente  occupato  ne  gli  ftudi; 
la  moglie  fua  con  induftria  virile  gouernauala  fua  fami- 
glia : onde  auuenne  che  tanta  libertà  in  mogliere,che  fece 
di  molti  figliuoli  rendè  folpetta  la  fama  della  fua  caftità: 
tnchorache  tre  d’cfsi  fomiglkffcro  marauigliofamenteil 
padre  del  vifo,  & delia  Greca  fauelìa.  Quello  di  piu  di 
Theophilo  nominato, giouane  inquieto , Se  queftioniere; 
che  leggeua  Homero  publicamente  in  Pauia,  rimafe  mor- 
to di  molte  feritejin  vna  crude! zuffa, ch’egli  appiccò  iui  di 
notte.  EtBafiliOjChe  prometteoagran  cofe  delfingegno 
fuojchiamato  da  Leone  Pontefice  à lloma,acciò  con  la  fua 
publica  lettura  moftrafTe  lettere  Greche  alla  Romana  gio- 
uentùjda  vna  lenta  febbre  aifalito  vi  morf  in  pochi  meli. 

- Ma  il  minordi  tuttijche  Seleuco  hauea  nome,pafsò  ad  al- 
tra vita  primach’egli  arriuaffe  al  tempo  di  metter  barba. 
Hora  Demetrio  paffati  gli  ottanta  anni  dell’età  fua  , non 
infelice  affattujpoi  che  la  moglie  non  volfe  ch’egli  inten- 
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deffe  della  morte  di  Theophilorfu  dal  fuo  deftlno  condot 
to  al  fine  di  quefta  noftra  vit^  in  Milano , poco  prima  che 
foiTero  fcacciati  i Francefi  d’Italia  dall’armi  di  Giulio  Poti 
tefice,& da  quelle  de’Vinitiaui, 

Tradotto  dal  latino  iincerto  ^^uthore. 

Mentre  moHraui  ahrmt  camino  in  uita 
Pernii  ^thenefì  campi  in  fommo  honore 
Za^ioiientu  dì  uirtuojo  ardore 
n^ccefahamm  intorno  inchori  unita» 

Ben  febee  Demetrto  il  tuo  dejìmo 
Stato  faria  s'hauefH  hauuto  in  forte 
Lafciar  dopo  la  morte 
J Figli  tuoi  dingegno  alto, e diurno 
chi  languidi  occhi  k l’ultima  partita 
T'haueffer  chiuft^o’l  tuo  fepolero  alquanto» 

Bagnato  del  lorgiuflo  am  aro  pianto» 

Marco  Mvsvrq* 

ARCO  Miifuro  di  Can dia  grammatico  dili- 
gentirsirao,&  Poeta  di  raro, & felice  ftile,  ha 
uendo  per  alcun  tempo  nelle  Scuole  publi- 
che  di  Padoa  interpretato  i Greci  authori^ 
peruenne  con  chiara’ fama  d’ingegno  eleua- 
to  alla  matura  perfettione  della  fomma  dottrina.  Ma  effen 
do  poi  da  vna  fiera  congiura  di  gentiefterne  i Vinitiani  da- 
guerra  afflittijbifognò  ch’indi  fi  leuaiTeùlche  fatto, fi  die- 
de con  le  Mufe  ad  vn’otiotranquillifsimo-.nel  quale  cantò 
in  verfi  Greci  le  laudi  del  diuino  Piatone:  & quefto  fuo 
Poema, che  dieleganzaClecondo  ilcommunegiudicio)  me 
ritaà  quegli  degli  antichi  piu  lodeuoli  effere  agguagliatosi 
viue  anchora,&  leggefi  nel  principio  delle  opere  Platoni- 
che. Hora  egli  andò  à Roma>hauendo  vdito  i larghi  pre- 
mi,che  da  Leone  Pontefice  à nobili  ingegni  erano  promef 
fiiSc  non  vi  ftette  moIto,che  morto  Manilio  Ralla  Greco, 
huomo  di  perfetto  giudicio^fu  da  lui  fatto  Arciuefeouo  di 
Ragufa.  Seppe  nondimeno  coli  poco  moderatamente  reg 
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gerfi  nella'preftezza  della  fua  deftra5&  felice  Fortuna , che 
(com’egli  vedefle  dall’occulto  fuo  dettino  premi  alTai  mag 
giori  elTergli  offerti)  ttimulato , & rofo  da  vna  intenfa 
pazza  ambitione;non  gli  pareua  quelnuouo  honore  della 
fkcrata  mitra  eguale  à meriti  dell’ingegno  fuo.  Perche  do- 
lendoli fpelTo  che  quel  gloriofb  Prencipe,  nel  donar  la  por 
pora  liberalifsimo;  hauendo  eletto  d’ogni  natione  piu  di 
trenta  capi  5 gli  hauefle  tutti  in  vn  concittoro  del  cappel 
roffo  adornati, & che  quali  per  difpregio  della  gente  Gre 
c'a,non  ve  ne  fotte  ttato  alcuno  della  fua  generatione:  mo- 
ftrò  chiaramente, che  fenza  alcuna  vergogna,  & con  trop- 
po frettolofo  dell  derio  alpiraua  al  Cardinalato.Et  da  que 
ftafua  intemperata,&  irragioneuolelete  oppretto , il  cor- 
po fuo  coli  tofto,  & fi  grauemente  infermò  ù’hidropefia, 
ch’egli  fi  mori  quali  prima  che  con  la  mitra  in  capo,&  con 
lè altre  infegne  da  Arciuelcouo  intorno, potette  etter vedu 
to.  Fu  fcpoito  nel  tempio  della  Pace.  E Antonio  da  Amn 
terno  fcritte  fopra  il  fepolcro  fuo  vn  Dittico, che  quali  quc^ 
ftocoriteneua- 
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. = Tradotto  dal  latìm,  , 

MtifuYogll  affrettati  oltra  miftira 
premi  hane  finche  tofio  a ornarti  furo} 
j£  tofio  hehbe  anchor  chi  il  tutto  far  a* 

GiovanniLascari*  > 

v Giouanni  Laicari  quali  il  piu*  nobile,  &:  il 
piudotto  fra  quanti  Greci  dall’arme  Turche- 
fche  cacciati  della  patria  loro,pattattero  nella 
Italia.  Auenga  che  da  fanciullo  nobilmente 
alleuato^haueua  le  ottime  lettere  marauiglio' 
làmenteappreré;per]equali,&  pe’fuoi  generòfi  coftumi,- 
moftraua  affai  bene  la  ftirpe'  del  nobilifsinio  fangùe  fuo, 
hauefhauutòòrigine  dagli  eccelli Impcradori  di  Cottati 
tlnopoli.  Lo  raccolfe,come  da  vn  perigliolò  naufragio, Lo^ 
renzo  de’Medici  ; al  quale  opra  alcuna  giambi  non  paruc 
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mìgHore^deirobligarfico’liberali  benefici  i belli  ingegni# 
Et  airhora  non  poneua  Audio  in  altro, che  in  fare  vna  bel- 
la Libreria.  La  onde  egli  mandò  il  Lafcari  due  volte  à Co 
ftantinopoli  perch’ei  gli  riportafle  de*bel  libri  Greci  ;& 
acciò  quefto  con  maggior  facilità  gli  venilTe  fattOjfece  che 
egli  andò  come  ambafeiadore  à Baiazetto  Imperadore  de’ 
Turchi  ; Il  qual  Prencipe  (quantunque  barbaro)  non  gli 
venne  meno  però  mai  di  cola  honefta,che  da  lui  addiman 
data  gli  folTe  : come  quello, il  quaPera  molto  ftudiofo  del- 
la Philofbphiajgrandifsimo  Auerroifta,  & haueua  nel  fe- 
greto  Lorenzo  in  buonifsimo  conto, hauendolo  vdito  no- 
minare per  fingolarifsimo  amatore  della  fan ta  virtù:  S:  in 
fegno  di  ciò, gli  haueua  dato  poco  prima  incatenato  nelle 
mani  il  Bandini:il  quale  hauendogli  vccifo  il  fratello , era 
fuggito  nell’Afia.Eflempio  nel  vero  molto  raro  di  religio 
ne,&  digiuftitia,e{rendo  chVn’infidele  ftimò  cofa  inde- 
gna il  lalciare  impunita  l’empia , & crudele  fceleraggine, 
che  colui  in  Chiefa  hebbe  ardire  di  commettere . Et  per- 
ciò il  Laicari  hauendo  fecurament€,&  con  ogni  diligenza 
ricercati  i piu  fegreti  luoghi  di  Grecia, veggen  do  che  le  rie 
chezze  della  patria  fua  da  i vincitori  n’erano  Aate  portate 
via,raccoI{è  i volumi  delPantiche  degnità Greche,  piu  no- 
bili nel  vero,&  piu  ftimabili  di  tutte  le  ricchezze  del  mon 
do^accioche  portandogli  in  qua  fi  venifTero  à riferbare  nel 
l’Italia.  Pafiò  in  Francia  alla  fine;&  fu  mandato  dal  Re  Lo 
douico  ambalciatorc  appreffo  i Vinitiani, Ne  molto  dapoi 
quindi  liberalmente  follcuandolo  Papa  Leone  lotto  fpe- 
tie  d’antica  amiftà,  fece  ch’egli  condufie  di  Grecia  molti 
nobili  fanciulli;&  ne  fece  vna  Scuola  in  Monte  cauallo*  ac 
ciò  che  in  Italia  non  fi  perdeflc  la  razza  di  chi  bene,  & fap- 
pientementeparlaffe  la  lingua  Greca.  Egli  valeua  molto 
nella  fauella Latina:onde  ei  compofe  le  Poefie,  che  del  fuo 
anchora  fi  leggono.  Ma  era  poi  tanto  enfingardo , & di  fi 
oftinata  fterilità  quant’alle  traduttioni  ; ch’à  pena , & per 
forza  di  prieghi  amicheuoli  tradufledi  Greco  in  Latino 
11  modo  d’accamparfi,fcritto  da  Polibio, & non  altrorPer- 
cioch’ei  dannaua  in  tutto  lo  Audio  del  tradurreiilche  non 
fo  bene  fe  con  retto, ò piu  toAo<;on  maligno  giudicio,  fi 

facefle# 
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facefTe. Ma  fe  bene  egli  non  fc  ne  dilettò  punto^aper/è  no- 
dimeno  con  grandifsimalaude  la  ftrada  à i Latini  di  far 
ciò  con  affai  minor  fatica  di  prima, dando  loro  i tefti  affai 
piu corretti,che  prima  non  haueuano*  Anchorach’eifof- 
fe  nel  gouernare  le  fuefoftanze  negligentirsimd,&  nel  vi- 
uere  fontuofirsimo , non  gii  mancarono  però  mai  honeftc 
facultàde  quali  non  giada  certe  rendite  ; ma  piu  toftodaL 
Taltrui  liberalità  gli  erano  donate.  Fini  il  corfo  de  gli  an- 
ni fuoijch’eranoappreffanouanta, in  Roma, attratto  dalla 
gott3.Et  fu  fepolto  nella  Chiefa  Gothica  di  Santa  Agata 
iopra  Saburra,  Si  fece  da  fe  vn’EpitaphioGrcco  ,il  quale 
dal  Magioranofu  poi  rcnduto  Latino  in  verfi  diquefta 
fentenza<. 

Tradotto  dallatim^ 

il  zafcartjhomai  terra  Jn  terra  altrui 
Sepolt'e  : Ne fi  duol  che  gli fia  rea, 
che  piugenttUtrouar  non  la  potea, 

Aia  piange  chel  deffin  pria  anctfo  ha  lui  > 
c'habhian  Ubera  patria,  i Greci  fui» 

tradotto  dallatino del  T E LDE  O»  ^ 

X)el  Ldfcari  e qui  fbl o il  Greco  efiempio, 
za finta  imago  non  i membri  fimi 

eh’ egli  fa  un  altra  Niobe  tra  noi» 

--  • Et  come  de’ figliuoli  fi  dolore  empio 

Lei  impe  trafi  che  mai  piu  non  fi Jpetr  a 
Cofi la  Gotta  luigik  cangio  in  pietra-^ 

Ridolpho  Agricola. 

E fi  poteffe  conofeere  per  alcuna  piu  certa  di 
fciplioa  la  forza  de’cieli,  che  tanti  varii  infliif 
fi  ci  apportano, non  altrimenti  che  fi' faccia  il 
corfo  delle  fi:elle,chi  faria  quellojò  Ridolpho 
Agricola,  che  non  confeflafie  liberamente, 
che  tu  fofbi  nato  per  vn  nuouo , inufìtato , rhonftruofa 
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concorfo  de’Pianeti  congiurati  infieme  in  tuo  fauore? 
A^uenga  che  con  tanto  marauigliofa  preftezza  imparafti  Ict 
tere  Greche, & Hebraiche;che facilmente  haurefti  potu- 
to far  credere  à gli  huomini  dottifsimi  d’efifer  nato,&  alle- 
nato piu  tofto  in  Athene,ò  in  Gierufalemme,  che  in  Gru- 
nigia  città  dellVitima  Frifa.  &:  le  Latine  anchora  impara- 
fti,& moftrafti  altrui  coll  felicemente, che  par  quafi  (&  co 
noftra  grandifsima  vergogna)che  noi  habbiamo  homai  à 
douer  cercare  la  compiuta  purità , & quella  nobile  facon- 
dia della  Romana  eloquenza , nell’incolto  ,&  aipero  litp 
dell’Oceano.  Viueranno  adunque  immortalmente, appor 
tando  altrui  grand’ammiratione,  in  mano  de  gli  huomini 
que’tuoiammaeftramentidi  Dialettica,&  diRhetorica,& 
tutte  quelle  rarecompofitioni  del  tuo  diuino  ingegno,  co 
le  quali  hai  leuato  ogni  ardire  à i piu  illuftri  Poeti , di  do- 
uer piu  mai  far  verfi , ò Poemi  per  l’auuenire . Ma  noi  nel 
quali  infinito  defiderio  di  vederti  in  vita,fdegnolamente, 
& di  continouo  ci  marauiglieremo  fenza  fine  deU’inco- 
ftanza  delle  Deità,  ò piu  tofto  di  quella  de’cieli,&:  delle 
ftelle,che  habbiano  folamente  moftrato  al  mondo  vn  fog 
gietto  di  tanti, & cofi  rari  doni  ripieno, & poi  per  maggio- 
re,& piu  graue  ingiuria  dell’humana  generatione, forfè  pa 
rendo  loro  piu  degno  di  fruire  l’aura  celefte,gliel’habbia- 
no  muoialo  nel  piu  profpero,&  felice  Tuo  tempo  di  partu- 
rire  frutti  nobilifsimi.  Morto  in  Hingolftadio  città  mol 
to  celebre  di  Allamagna,per  lo  lì:udio,cbe  vi  è publico;!  Se 
natori  Tornarono,  & honorarono  d’vn  bel  fepolcro  : & 
Hcrmolao  Barbaro  Ambafciadore  apprefio  fuaMaeftà  Ce 
fareafcrittouifopra  vn’epigramma , fece  i’vltimo  vfficio 
delTamicitia,che  feco  hauea. 

Tradotte  dal  latino  di  H E RMO  o JSarhare, 

Qui  rt^gricola  ifati  empi  ferrare 
Speme  di  Fri  fa  ornamento  raro. 

Merito  l'^tlama^na per  lui  fola 
^anto  di  lode  ha  HGrecoye'l  Latin  fueUt 


Pkxmo 

Lion  Battista  Alberti. 


DITA  dal  'Politiano  la  morte  di  Leon  Batti 
fta  Fiorentino  della  nobile  famiglia  de  gli 
AlbertijCantò  molto  nobilmente  le  fue  laudi. 
Et  noi  d’altra  parte  ammiriamo  l’acutezza 
dell’ingegno  ruo,&  la  felicità  dello  fìile  in  ma 
teria  cofi  intricata, come  fù  quella  trattata  da  lui.  Perciò 
ch‘ei  prefe  à fcriucrc  vn’opera  nuoua  del  modo  di  edifica- 
re : la  quale  ad  ogn’altro  per  la  pouertà  della  li  ngua,  fareb 
be  partita  inefplicabile,  o almeno  incapace  d’eloquenza. 
Et  pure  ciò  fece  egli  con  tanta  felicità  di  fiilCjche  nell’o- 
fcurOjC  rozzo  fecolo  fuo,ridufie  nella  via  dell’infallibil  ra- 
gione gli  imperiti  architetti  priui  della  vera  cognitione 
di  quella  eccellente  difciplina.Auenga  ch’egli  diede  tanto 
lume  a gli  ammaefiramenti  di  Vitruuio,ch’erano  infino  ì 
quel  tempo  fiati  in  Ofcurifsime  tenebre  inuolti;  Et  confi 
derate  prudentemente  le  antichefabbriche  minate, tanto 
bene  da  quelle  con  ragione  accuratifsima  di  mifurc,  com- 
prefe-Tordinc  de'  principii  & de’  fini  loro,  ch’egli  fi  vede 
chiaramentela  pouera,e  per  l’arti corrotte, incolta  età  no- 
ftra,e{rer^  fiata  arricchita  da  lui, con  marauigliofa  abòdan 
za,di  cofe  occulte.Scriffe  anchora  nella  Pittura. De’  lonta- 
tani  dell’ombre . Et  nelfarte  di  Prolpettiua, delle  linee,có 
le  quali  la  fua  dotta  mano  fpefTo  folea  efprimere  le  imagi- 
ni  delle  cofe  pofic  nel  medefimo  piano  tal,  che  non  pur  di 
rilieiio,mà  vere, Seda  gli  occhi  humani  remotifsime  parea 
no.Oltre  ciò  rimirandofi  nello  fpecchio  co  l’accorto  pen 
nello  ritraflela  fua  propria  effigie , laquale  ho  veduta  io, 
che  l’haMeffer  Palla  Rufcellai  negli  Orti  fuoi.Si  legge  del 
fuo  ancho  vn  libretto  di  Apologi  graue  inficme,  piace- 
uole^  nel  quale  fi  giudica,ch’egli  habbia  fenza  alcun  dub- 
bio fupcratoEfoppo  quato  alla  bellezza  dell’inuentione. 
Et  un  Dialogo  gratiofifsimo,  che  Momo  s’addimanda , il 
quale  è (limato  da  molti,  degno  di  effere  con  le  opere  an- 
tiche paragonato. 
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Tradotta  dal  Latino  di  M-GIO  riuU, 

Qui  giace  degli  allerti  ilgran  Leone 
Da  Firenze  Leon  dettola  ragione  : 
percliei  prencipe  fu  d'ogm  fatiere 
Come  d Leon  di  tutte  l' altre  fere, 

Lorenzo  DE  MEDICI. 

IVI  eternamente  felice  ottìmojmafsi- 
mo,&  diuino  Barone  liberalifsimo  fo- 
ftentatore  de’  nobili  ingegni  ; vero  pa 
dre  di  tutte  le  buone  arti  di  tutti  gli  or 
namentijdc  di  tutte  le  gentilezze.  Et 
vnico  eftimatore  della  vera  virtù . Fac- 
ciati il  grande  Iddio  fenza  fine  bcatOjò 
degno  di  forama  gloria  immortale . Poi  che  flando  qua 
giufo  come  guardia  vigilantifsimajUon  Iblo  la  tua  Tholca 
najmà  tutta  i’Italia  anchora  in  tranquilla  pace  fioriua  : fen 
za  alcun  dubbio  , accio  che  poco  dopo  priua  di  te  Tuo  di- 
fenforej&delle  ingiurie  Tue  vendicatorejruinata  dalla  prò 
pria  Tua , & ancho  dalla  fatale  imprudenza,  per  mano  de* 
Barbari  crudeli, t’hauefle  à defiderare,d<:à  chiamare  in  va- 
no. Ma  godi  parimente  vita  lantifsima  immortale  tu,  che 
con  tanta  lode  abbracciafti  leMufe  ; & con  fi  nuoua felici 
tà  le  e [Te  rei  talli,  chiaro  e veramente  illuftre  ricetto,&  dol 
ce  emulo  de  gli  eccellenti  Poeti  : Onde  alnome  tuo  glo- 
riofo  per  don  celefte  già  fi  doueua  la  corona  del  verde  al- 
loro, le  quella  tua  Fortuna  non  fi  folTe  reputata  alquanto 
minore,  per  efierti  paruto  fommamente  difficile  il  pote- 
re luperar  di  gloria  Colimo  tuo  Auolo  chiaro  fplendore 
del  fecolo  dotro,6<:  Icientiato , lenza  creare  con  la  tua  feli- 
ce prole  Leone  Decimo  Pontefice  dato  dal  Cielo  à noi  à 
perpetuo  ornamento  della  lauta  virtù. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.G  IO  N gitali. 

Nulla  muendo  in  te  fu  di  mortale 
Lorenz^  de  la  patria  unico  padre. 
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X de  tuoi  ornamento  alto  immortde  ì 
Se  non  che  ti  porto  fra  le fsej^uadrc 
inerte  j ne  te  del  bel  lume  mtalej 

priuo  y ma  il  mondo  fi  d'opre  leggiadre  : 
cUaìlhor  l'età  de  l'or  pura,  e leale 
Del  Ferro  ajfro  bruttar  le  ruggini  adre. 

Mai  non  fi  uide  ne' paffuti  tempi 
chi  più  degno  di  tefojfe  k ragione 
ni  maeflade,  titoli  jC  decori, 
jlgran  Cofmo  auo/l figlio  alter  Leone 
Sommo  paUore  a te  d'eterni  honori 
plodi  alte  ,dri^^r  thè  atri  ,6  tempi. 

Tradotto  dal  Latini  JDEL  MIRTEO^ 

Morto  Lorenzo  Medici  ì rìuolta 
Firenze  ale  dolenti  Mufe^dijfe: 

Ite  ho  mai  k trouarui  un  altro  albergo 
fcX  tui  rifiofero  elle  : cieca , e ftolta  i 

Se  ben  feguimmo  lui  mentre  che  uijfe, 

Trouerem' altri  hor^ch'ei  nha  mito  il  tergo. 

Ma  tu  non  feì  per  ritrouarpiù  mai 
il  gran  Medici  tuo, che  perduto  hai 
cominci  a non  ejfer  più  quella 
Luce  d' Italia, ch'eri pria fi  beila. 

ISfoi  farem  quelle  iftejfefe fè'lgran  Cioue 
Nofiro  padre, ci  fia  quel,€h' ejfer  fole 
Speriamo  anchor  di  riuederlo  altroue, 

I^e  la  fede  fuprema  al  fommo  Sole 

preffo, eterno  il  uedremo y iui  hork  legge. 

Et  k cenni  ài  nioje felle  regge, 

Pietro  Leoni  o. 

I E T R o Leonio  nato  in  Spoletljche  per  mi- 
rabile acutezza  d’ingegno,  & per  dottifsima 
facondiaeraquafiilprimofra  quanti  eccel- 
lenti medici  follerò  giamai , pollo  Galeno  in 
fnano  de*  mortali , aperfe  la  vera  ftrada  della 
^ inedicina:Auenga  che  leggendo  publicamete  per  le  più  fa 
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mofe  fcuole  d*Italla , tc  eflerdtando  con  chiaro  nome , ^ 
con  grane  authorità  l’eccellentifsimaarte  fuajmoftrò  al 
mondojche  non  da  fangofi  foffati  de  gli  Arabi,  ma  più  to- 
fìo  da  purifsimi  fonti  de’ Greci  s’haueuano  à trarrei  ve* 
ri  amm  aeftramenti  delbarte  medica, & gli  ottimi  rimedi 
alle  humane  infermità . Egli  oltre  ciò  pofTedeiia  i miglio- 
ri, e più  importanti  punti  di  tutte  le  difcipline  ;'talche 
era  tenuto  peritifsimo  di  Aftrologia , & dell'antica  arte 
Magica  anchora . Et  quefto  auueniua , perch’ei  foleua 
affai  volte  quali  diuinamente  giudicare,  & predire  quello 
che  doueffe  foccedere  delle  cofe  grauiffime,intornoIe  qua 
li  ei  fi  delle  con  la  confideratione  : Di  che  rende  tefiimo- 
nio  qiieKch’egli  prediffe  più  volte  a gli  amici,della  fua  prò 
pria  mortela  quale  diceua  effergli  minacciata  dalle  coftel- 
Jationi,rubita5&:  nell'acque.  Per  la  qualcofa  egli  temeua 
molto  i fiumi;&  fuggiua,à  tutto  filo  potere, le  troppo  fpef 
fe  nauigationi.Onde  fe  ben'in  Padoa , & in  Vinegia  egli 
hauea  guadagni, & honori  Ibmmi , incredibili  ; fé  ne  parti 
nondimenoj&andoffene  à Spoleti  Città  della  Ombria;ac 
ctòche  mutata  habitatione  veniffe  à fuggire  le  connnouc 
occafioni  dell’andar  per  acqua,che  ftando  iui  gli  fourafta- 
iiano.Ma  il  deftino  in  tutti  i luoghi  ritroua  la  via  di  man- 
dare ad  effetto  le  fue  difpolitioni . Conciofia  ch’éffendo 
quindi  à Fiorenza  chiamato  alla  cura  di  Lorenzo  de’Medi 
ci, ch’era  infermo, & in  grandifsimo  pericolo  di  morte, egli 
entrò  fubito  in  cofi  vana  fperanza  della  falute  fua,  creden- 
do fermamente  quanto  di  ciò  gli  parea  prometter!,  cie- 
li;6<:  perciò  occultando  il  furore  deiracerbifsima  infermi- 
tà,moferò  difprezzarla  fi  fattamente, ch’egli  non  volfeà 
patto  neffuno  lè  gli  deffero  i rimedi  medicinali , che  da 
molti  altri  medici  erano  propofi:i;promctiendo  che  facil- 
mente cefferebbe  la  gran  forza  del  malejla  quale  non  fi  ha 
uea  à temere  che  punto  foffe  per  nuocere  alla  forte  natura 
di  quell’huom  vigorofo.  Mà  poco  dopo  quella  tardanz:.. 
feopertafi  vnagraue  malignità  dicatharro  nell’infermo,il 
quale  à poco  à poco  venia  meno,Lodouico  Sforza  gli  man 
dò  da  Pauia  Lazaro  Piacentino  medico  ecccllentifsimo  il 
quale  à dire  il  verojtroppo  tardi  gli  apportò  di  molti  bua- 
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ni  rimedi,  Mà  non  ccfsò  però  di  olFcndcrc,&:  biafimare  oc 
cultameiite  il  Leonio  già  da  tutta  la  famiglia  di  Lorenzo 
odiarojallegando  ch’egli  hauea  lafciato  paflare  il  tempo, 
nel  qual  facilmente  s’haurebbe  potuto  fanar  l’infermo, col 
filo  pazzamente  fprezzare  i principi!  dell’infermità.Hora 
in  quella  maniera  morendoli  Lorenzo, il  Leonio  turbato 
incredibilmente  nell’animo  pe'l  dolor  dell’infamia, gli  pre 
fevn  mortifero  huraor  malinconico  ; & dall’altro  canto 
s’acquillò  vn’odio  immortale  apprello  i lagrimoli  amici, 
& famigliar!  di  Lorenzo;tal  che  nella  villa  di  Caregìoiui 
vicina  gettato  in  vn  pozzo  o di  fua  voluntà,o  per  forza  al- 
trui,v’afFogò.Furono  alcuni,li  quali  volfero  credere , che 
l’ira  ardentifsima  di  Pietro  de’Medici  figliuolo  del  morto, 
l’inducelTe  in  Barbaro  collume  à commettere  quella  leele 
raggine  per  vendicare  la  morte  del  Padre  : fi  come  pianlc 
in  rime  Tholcane  il Sanazaro  Sincero.  MànelTuno  argo- 
mento con  maggior  chiarezza  può  racconfirmare  la  verili 
mile  fofpittione  dell’uccifion  del  Leonio,  quanto l'egual 
morte, ch’all’i  fteflo  micidiale  per  giulla  pena  dell’opra  fua 
maluagiaadiuenne,cóciofiache  fuggendo  egli  dalla  Icon 
fitta,che hebbero  i Francefi  al  Garigliano,fommcrlà  la  na 
ue  fua  nella  bocca  del  fiume  dalle  impetuofe  onde  del  ma 
re, affogando  parimente  anch’egli , hebbe  la  vita  fua  infe- 
lice fine. 

Tradotto  dal  latino  di  M^G  io  Kc/ìf  N ritali. 

Mentre  il  Leonio  l'ondej  e*l  fier  dejlino 

F^gge/l  Ttmauo  altero^  et  fu^ge indarno  > 
che  colto  è da  uolere  alto, e diurno 
prejfo  k Firenze  in  fu  la  nua  d'^Amo. 

Medi  ci  il  nohtl  medico  indouino 
in  un  profondo  pozjco  empigettarno: 
che  ftelle  aduerfe  non  fi  fon  fuggire  f 
£ à lui  meglio  era  il  non  fauer  predire. 
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Hermolao  Barbaro. 


Bramente  e’^non  fi  vede  nel  mio  MufeOjHer- 
molao  aliai  più  dotto  di  quanti  dotti  fur  mai 
tra  tutti  i gradi  de  iviuenti , ritratto  alcuna 
riguardeuole , di  perfona , che  meriti  piu  del 
tuo  : conciofia  che  tu  con  fauio,  dotto,  & lo- 
dato parere  renderti  à Comafchi  C.PIinio  fecódodor  cit- 
tadinodlquale  haueano  perduto  per  l’ignoranza  inuidiofa 
nemica  di  virtù  de  gli  illitterati . Egli  da  te  fu  tratto  delle 
tenebre  di  cieca  notte, e dall’immòdo  rtato,ou’egli  era,cd 
rimmenfo  lume  del  chiaro  ingegno  tuo  leuatolo, ottima- 
mente l’illuftrarti.Accioche  ritornato  da  te  alla  Tua  antica 
dignità,  & à fé  rterto  firn  ile  di uenutOjVrcifle  alla  fine  in  lu- 
ce : 8c  forte  ftimato  perfettamente  degno  di  quella  rtatua 
di  marmo  , che  i Comalchi  per  honorarlo  gli  dirizzarono 
già  fù  la  piazza  della  citta  loro.Mà  tutti  comunemente  pel 
publico  beneficio,  quali  fenza  fine  ti  fiamo  obligati  : Poi 
che  ci  renderti  latino Themirtio , il  qual’apporta  co’l  Tuo 
chiaro  fplendore  viua  luce  alle  olcurifsime  opere  di  Ari- 
itotele;  accioche  tanti, & fi  nobili  frutti  del  tuo  fertile,  de 
felice  ingegno, rendertero  tertimonio  del  quanto  buon 
PhilofophojDialettico,^  Rhetore,tu  fofsi.  Ne  ti  panie  ha 
uer  facto  affai, fé  bene  con  fi  gloriofa  fatica  haueui  trapaf- 
fata  l’intricatifsima  Selua  della  Geographia  à molli  chiu- 
fa  affatto,, de  à neffuno  à pieno  aperta  giamai  : fé  tradotto 
anchora,de  rtudiato  diligentemente  Diofcoride,  non  ha- 
uefsi  mortrato  à gli  egri  mortaliia  virtù  di  ogn’herba  co- 
ll faliirifera , come  nociua,trahendo]e  infino  dal  grembo 
della  Te rra,d<:  della  gran  madre  Natura  di  effe  producitri 
ce.  Ma  fi  come  fi  vede,che  tu  marauigliofamentefupera- 
rti  tutte  le  difficuÌtàdiciarcuna  Hngua,&  d’ogni  difcipli- 
na;co(i  anchoracon  affai  maggior  laude  d’animo  inuitto 
generofamentc  vincerti  l’inuidiajche  fempre  contrartò 
alla  fomnia  tua  virtù.  Perche  dopo  i molti, &•  bellifsimi 
honorijche  per  il  paffato  haueui  hauuto-  Alla  fine  effendo 
in  Roma  nella  grauifiima  , & honorata  ambafeieria  della 
yinicianaRepublica;  & ammirando  Innocentio  ottano 
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f eccelfa  tua  virtù, tì  elefle  Patriarcha  d’Acquilea  ; con  tut- 
to che’!  fenato  di  Vinegia  no’l  volcfle  permettere  , come 
quello, che  ftimò  non  douerfi  manco  all’inufitata  tua  vir- 
tù attribuire, co ntra  Pordination  delle  fue  leggi,  nefTuna 
altra  cora;& tu  patientemence  nondimeno,  & con  forte 
animo  folFerefci  la  feuerità  delle  voci , che  ti  furono  date 
contra^anchoracheper  ciò  fenza  alcun  dubbio  tufofsi 
per  cófeguire  poco  dopo , per  gli  iftefsi  meriti  tuoi,la  por 
pora,&  il  cappello.Ma  l’empia  morte  affrettata  da  vna  pe- 
fìifera  infermità  inanzi  tempo  ti  fopraprefe , precedendo, 
con  la  preftezza  del  filo  veleno  l’eccellentifsima  , & mara- 
uigliofàmente  centra  lei,poffente  medici  na,ch’à  tc  graue- 
mente  infermo  mandauano  à ftaffetta  da  Firenze , il  Pico, 
& il  Politiano.il  che  per  altro  non  auuenne , fennò  acciò 
che  la  feuera  Patria  non  haiieffe  l’offa  d’un  coli  ottimo  cit 
tadinoile  quali  rinchiulè  in  vn  belTepolcro  fotte  il  colle 
de  gli  Orti  appreffo  la  porta  del  Popolo , dalla  dotta  gio- 
uentu  Romana  hor  fono  dal  campo  Martio  falutate. 

Tradotti}  dal  Latino, 

Mtrmolao  Barhar^cUtnejidio  mije 

£>el  Latto  t harbanfmt,  hor  qui  s'afeonde: 

Pero  cidfema  lingua  0*  piange, geme:: 
jy acque  m KÌnegta,e  Poma  alta  ianctfe, 

JVafccrptù  nabli  nm  potea  d'altronde, 
jy  e gir  piu  nobilmente  all’hore  ejìreme. 


Giorgio  Mervla 


I ORCIO,  Menila  Aleffan.drino  da  Acqui 
fìì  d’una  natura  quali  contadinefea , (S:  per 
ciò  molto  gagliardo  alle  fatiche  del  fuo 
continouo  ftudio  , 8c  non  filafeiando  tirare 
da  alcuno  allettamento  alla  via  de’ piaceri, 
incominciò  à rifplendere  quando  fioriuano  per  tutto  il 
mondo  gli  ftudi  delle  lettere  Greche.Per  la  felice  compa- 
gnia delle  quali  lirendeua  il  fuo  antico  ornamento  alla. 
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latina  facultà.  La  onde  celebrato  d’immortal  laude  per  la 
bella  varietà  de  gli  ottimi  ammaeftramenti  Tuoi , inlegnò 
più  di  quaranta  anni  in®Vinegia,&:  in  Milano  à nobili  gio 
uanettijvfando  vn’acerbifsima  cenfura  intorno  à libri  al- 
trui. Et  sforzandoli  ii  più  delle  volte  di  far  conofeere  gli 
errori , o più  tofto  le  cofe  intralafciate  dal  Calderino^da 
Galeotto, & dal  Politiano;delle  quai  cofe  egli  publicò  al- 
cuni libretti  d’annotationi,cercando  per  efsi  di  confegui- 
re  ampiamente  fama  al  nome  fuo  apprelTo  gliinfenfati 
Grammatici.  Pofe  ancho  in  luce  la  traduttione  di  Dione 
icrittore  de’  gefti  di  Traiano.Et  fcrilTe  à richiefta  di  Lodo 
uico  Sforza  alcune  Hiftorie,che  conteneuano  l’origine,^ 
le  guerre  de’  Principi  Viiconti, il  che  fece, nel  vero  co  vno 
ftile  molto  faiìio,&  latinifsimo  ; ma  i lettori  meno  alpri 
vi  defiderano  per  entro  in  molte  parti, qualche  luogo  piu 
ameno, & giocondo.  Ma  gli  ultimi  libri  di  quella  Tua  Hi 
lloria , al  mio  giudicio , piu  diletteuoli  elfendo  loro  ogni 
luce  negata  fi  flanno  rinchiufi,  oue  fono  per  dormire  per 
petuamente,non  riulcendo  piu  alcuno  della  generofà  llir 
pc  de’ Vifcontijche  voglia  rendere  al  mondo  il  fepolto  or 
namento  di  quella  nobil  famiglia5&  della  patria  : Perciò- 
che  nóvièquafi  nelTuno  homai  di  quella  cafa,che  difprez 
zato  il  fanto  nome  della  vera  virtù  per  lo  lmoderato,&  de 
litiofo  fuo  modo  di  viuere  non  paia  vn  fallito.Egli  fi  mo- 
ri d’una  età  affai  matura  effendogli  occupate  le  canne  del- 
la gola  da  vn’enfiagione  natagli  nell’ultima  parte  della  lin 
gua  prefì'o  alle  fauci.  Et  fu  à cafo  liberato  il  Politiano  dal- 
leflremo  timore, ch’egli  hauea  de  gii  fcritti  fuoi.  Perciò 
che  fi  diceua , che’!  Menila  volea  metter  fuore  alcune  co- 
horti , Ale,  che  con  l’impeto  loro  haueuano  à fracaffare 
la  Centuria  Tua  chiamata  Mifcellanea . Lodouico  Sforza 
ottimo  5 & cortefifsimo  benefattore  de’  letterati,  gli  fece 
fare,fecondo  i meriti  fuoi, le  effequie  honoreuoli.Fù  fepel 
lito  nella  chiefa  diSant’Euftorgio.  Et  Lancino  Curtio  gli 
fcriffe  fopra  il  fepolcro  due  veri!  Latini  diquefta  fen- 
tenza. 
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}^tpjaìt^HÌfra  le  f^ine^e  le  procelle 

Del  mondo,  uor  cittadin  fatto  del  cielo  , 

Fino  a me  Hejfo  homai p ejfo  a le  flelle. 

V.  Il  Poli  ti  ano. 

c ciy  I s T o s s I il  Politiano  in  fu  I fiorire 
della  fua  giouanile  età , nome  di  bello  inge- 
gno mirabile, haiiendo  con  vn  nuouo,  & illu 
ftre  Poema  celebrato  alcuni  giuochi  cauaglie 
refchi  fatti  da  Giuliano  de’  Medici:  & fupe- 
rato,al  giudicio  d’ognuno , Luca  Pulci  Poeta  eccellente;  il 
ilquale  hauea  cantato  prima  anch’egli  nella  medefima  ma 
niera  di  verfi  vn  contrailo  di  cauaglieri  fatto , per  ifcher- 
20  da  Lorenzo  fratello  di  Giuliano.  Mà  il  fuo  fù  (limato 
più  degno  di  laude, perche  fi  vedeua, ch’egli  hauea  raccol- 
to mirabilmente  di  molti,  & quanto  al  popolo  llupendi 
Fioretti  da  Greci, da  Latini;^  in  elio  gentililsimamen 
te  trafportatili.Poi  non  palparono  molti  giorni , ch’elTen- 
do  (lato  vccifo  crudelmente  in  chiefaj,  dalla  famiglia  de’ 
Pazzi  Giuliano, fcrilTe  latina,&  ornatifsimamente  THillo 
ria  della  vendicata  congiura  fatta  centra  di  lui.Leggendo 
alla  fine  nelle  fcuole  publicamente  lettere  Greche,  & Lati 
ne,rutanta,e  tale  la  fama,  qual, fauorendo  la  giouentù,!! 
fparfe  di  lui jche  Demetrio  CalcódileGreco,huomo  di  ec 
celiente  dottrina,come  perfona  d’aridi,  fpiaccuoli , & in- 
fruttuofi  ammaellramenti,fu  da  tutti  gli  fcolari  abbando 
nato.  Quindi  egli  publicò  Herodiano  da  lui  fiuto  Lati- 
no,leuando  ogni  lode  à quanti  prima  tollero  mai  l’impre 
fa  di  tradurre , quantunque  gli  emuli  Tuoi,  fi  come  io  vdi 
più  volte, Papa  Leone  raccontare,  diceilero  che  quella  tra 
duttione  non  era  fua, ma  di  Gregorio  da  citta  di  Callello 
& che  in  molti  luoghi  imbellettata, & di  falfi  colori  Ichic 
chierata,copria,ma  non  à baflanza,  l’habiro  dell’altrui  lli- 
le.  Mà  poi  ch’egli  hebbe  poflo  in  mano  de’mortali  la  fio- 
rita centuria  delle  fue  Mifcellanie  di  quella  iflefla  amena 
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& eccellentifsima  abondanza  di  tutti  gli  ftudijHpiena  ; & 
alcuni  Poemi  latini, fu  da  morte  imm.atura  opprefTo  .Egli 
tra  moke  volte  fl:rano,&  biafimeuole  di  cokumiificom’ei 
non  fu  mai  di  bella  faccia, anzi  quel  poco  di  buon’aere, che 
forfè  haureb‘behauuto,gli  era  fatto  fpiaceuolifsimo  davn* 
ifmifurato  pezzo  di  nafo,&da  vn’occhio  lofco, ch’egli  heb 
bc.  Fù  di  natura  accorto,e  fbtcile  ; ma  pieno  d’occulta  in 
uidia  ; auenga  che  continouamente  lì  facea  beffe  delle  co 
ft  altrui , de  dall’altro  canto  non  potea  Ibfferire  che  delle 
Tue  folle  tocca  pure  vna  parola  , anchora  ch’altri  l’hauelfe 
fatto  affine  di  bene , Òc  molTo  da  buone  ragioni.  Si  dice 
ch’ei  cadde  in  quella  mortale  infermità  per  lo  fmoderato, 
de  pazzo  amore, ch’egli  portaua  à vn  beliifsimo  Giouanet 
to.  Percioche  recatafi  la  cetra  in  mano  mentre  quell’ar- 
dentifsimo  difio, & la  bibita  febbre  l’abbriifciauano, can- 
tò verfi  dell’ultimo  fuo  furore  ; il  che  facendo  vfeito  di  fe 
ftefTo , fu  dalla  voce  infieme , da  i nerui  delle  dita,  & dallo 
Ipirito  vitale  inftando  fènza  rifpettola  morte,abbandona 
to.  Si  che  non  lafciando  il  fin  luo  frettolofb  diuenir  ma- 
turo vn  coli  bel  giudicio, non  fenza  graue  ingiuria  delle 
Mufe,  & con  grandifsimo  dolore  di  quel  fecolo,  furono 
tolti  al  mondo  gii  anni  fruttiferi  dell’intera , e ftabile  età 
fua,che  farebbe  fiata  fecondifsima.  Perciò  ch’egli  non  ha- 
uea  anchora  paffato  quarantaquattro  anni  quando  fi  mo- 
ri . Ma  fù  nondimeno  felice,  poich’ufcendocofi  tofto  di 
quefia  vita, non  hebbe  à vedere  la  fburafiante  ruina  della 
poco  dopo  fottofopra  volta  cafa  de’  Pvledici.  Furono  pofii 
dal  Crinito  fuo  difcepolo  alcuni  verfi  latini  (opra  la  fepol 
tura  fua  di  fenfo  poco  diffimili  al  qui  foferitto  Madriale . 

Tradotto  del  Latino  DEL  CRINITO, 

Deh  ferma  alquanto  il  pafo  alma  gentile 
E al  poeta  dìmn  chiaro  fon  mente  j 
dì  fpirto  alto  eccellente, 

EÌ  con  l'indegno fuo  pronto  sfóttile 

S*  al  diffidi  profondo  mqua  il  uolgea 
Stéito  il  comprendea. 
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Qj*tir  tyfngelo finto  politiano 

Ttemm  nel  grembo  fuo  la  bella  Flora, 

Oue  mi  tfi^je  tl  mio  dejìin fiurano 
iluandoglt  alteri  Gallici  furori 
jRuina  a i ne  di  jvapoli  tentato . 

VA  in  pace  alma,efaper  ciò  ti  fia  caro. 

Tradotto  dal  zatino  de  z BEMBO, 

Mentre  ua  triomphale,  e lieta  Morte 
D'hauer  zoremto  ancifiji  fiioi  defirieri 
rt*tti  coperti  k brun  cacciando firtef 
vide  unhuomfuor  di  fi,  da  acerbi,  e feri 
Singulti  Opprejjo  il  cor,  fanar  la  cetra 
DI  duol parole  dir,  farne  atti  aeri. 

Onde  merauigliofa  tl  carro  arretra 

Segue  egli  il  fuo  furor  pianando,  e chiede 
il  fuo  Lorenzo  a i Dei,  ma  non  l’impetra,  ' 
Mefce  col  preghi  il  pianto,  el  duol  non  cede 
le  lagrime  puntoi  anzi  da  lui 
V n più  fciolto  parlar firger fi  uede. 

Ella firrifi  alquanto:  indi  coftui 
Dijfe,  tenta  con Jùe  querele  graui 
S^al  nuouo  Orpheo  tor  1*  alme  a i regni  bui: 

E con  le  uoci  Jùe  dolci,  e fioaui  * 

Cangiar  le  leggi  de  /’  inferno  in  melef 
E a me  inuolar  di  mia  ragion  le  chiami 
poi  If erto  in  un  momento  empia  , e crudele 
^el  dotto  petto  in  mezKil  fuon  rompendo 
2>  ’ ogni fcrittor  latin  cenfor  fedele, 

E^l gran  Politiano  k noi  togliendo, 

Tr  adott  0 dal  Latino  d’incerto  vt  u o re, 

Ky^ngelpoUtianfigiacein  quefia 

Tomba rinchiufo : Mora s ammiriti' mondo i 
eh  e i tre  lingue  hebbe,  et  una  fila  tejla. 
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Il  Mirandola. 

IO  VANNI  Pico  Conte  della  Mirandola  ra- 
gioneuolmente  fuchiamaro  dal  mondo  per 
fopranomala  Fenice.  Perche  oltrala  chiarez 
za,  & nobiltà  della  famiglia , hebbe  anchora 
dal  fommo  padre , & dalla  gran  madre  Natu- 
ra doni  rarifsimi  cofidel  corpo, come  delfanimo.  La 
onde  ei  faceua  ftupir  di  marauiglia  tutti  1 dotti  dell*  età 
fuacon  l’altezza  dell’acuto  Tuo  ingegno  ,con  la  beliifsima 
faccia, co*  fantifsimi  coftumi;^  con  Tincomparabile  facon 
dia , & eloquenza  fua  nel  difputare,  & nello  fcriuere . Ei 
compofe  vn’operagrauifsima,  ma  non  potèfinirkjContra 
gli  Aftrologhi , mandando  à terra  con  tanta  dottrina , & 
ardore  la  vanità  di  tutta  quell’arte  dell’indouinare,  che  pa 
re  ch’egli  habbia  tolto  la  penna  di  mano  à gli  fcrittori  del 
le  più  lottili , & profonde  difcipline.  Mà  nell’Eptaplo 
fuo,  oue  egli  diuinamente  ci  aperfe  i fegreti  mifteri  delle 
facre  lettere  : H nell’Apologetico , nel  quale  propofte  alte 
materie  da  dilputare  di  tutte  le  difcipline,  folfenendo  la 
deliberatione  del  nobile  ingegno  fuo;pare  ch*egli  habbia 
fuperato  fe  ftelTo  di  felice  dottrina,  & di  profonda  memo 
ria.  Degno  veramente  dell’ albergo  celefte  pafsòadvna 
vita  migliore  giouane  ditfentatre  anni , in  quel  giorno 
tanto  celebrato,  quanto  poi  graue  oc  infelice  all’Italia:  nel 
quale  Carlo  ottano  Rè  di  Francia  entrò  in  Firenze . llche 
pare  che  per  altro  non  accafcalTe,  fennò  acciò  ch'entrando 
nella  città  fotto  gli  ftendardi  in  pompa  raccolto  Tadorno 
eOercito  di  quella  gente  foreftiera , il  pianto  , & corrotto 
d*vn  tanto  mortorio,  non  poteffe  elTer  vinto  da  quell*  inu 
fitato  fpettacolo , in  tanta  letitia  della  riceuuta  libertà. 

Tradotto  dal  latino  z>bl  t je.  ld  :eo, 

jl  Mirandola  qui  morto  fi  piange. 

Quel,  ch’io  taccio  di  Im  uola  immortale 
ty£gli  Antipodi  forfè  al  ragoj  e al  Gange  ^ 
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Pomponio  Lieto. 

I dice  che  Giulio  Pomponio  Lieto  nacque 
ne  Picentini  dell’  illuftrc  famiglia  de’  San- 
feucrini , 3c  di  modo  alleuato  con  fomma  cu 
ra,  & diligenza  che  fi  credette  ch’ei  fofTe  fia- 
to per  adulterio  generato  dal  Principe  di  Sa 
lernOjil  quale  faceua  l’amore  con  Tua  madre , hauuta  però 
in  ogni  altra  cofa  per  molto  pudica . Mà  durando  le  guer 
re,  & vacillando  la  Fortuna  della  cafa  Aia  principale , egli 
riuoirel’animoà  gli  fiudi  delle  buone  letterede  quali  furo 
no  da  lui  abbracciate  con  vna  emulation  fi  nuoua  dell’an- 
tichità,  & con  tanta  difpofitione  d’ingegno,  & della  natu 
ra  Tua,  ch’egli  era  mofirato  à dito  per  tutta  Roma  come  il 
primo  fra  i più  belli  ingegni  di  quella  età . Per  la  qual  co 
fa  agguagliata  la  buona  opinione , che  s’hauea  della  dot- 
trina del  Valla  fuo  precettore , hebbe  anche  il  luogo  fuo  • 
L’ingiuria  poi  fattagli  poco  dopo  da  Paolo  fecondo  Pon- 
tefice,lo  rendè  molto  più  celebre,  & honorato.  Concio 
fia  che  tormentando  quefio  Papa , com’empi  malfattori , 
alcuni  litterati  ; fra  quali  era  ancho  il  Platina,  & Callima- 
co, citato  pariméte  il  Lieto  da  Vinegia  à Roma  à rifponde 
re  à quello,  che  da  fua  Santità  gli  eraoppofio , tutto  fecu- 
ro  pe’l  molto  lodato  modo  di  viuer,  ch’egli  hauea  Tempre 
vfato  : non  potèlanimo  fuo  intero, & coftante  elTere  dalle 
Pontificali  minacele  tanto  fgom'entato,  ch’egli  voleffe 
confeflar’  d’hauere  errato  in  cofa  alcuna , Perche  la  verità 
della  cofa  era  che  quefti  begli  fpiriti  s’haueano  pofio  i no 
mi  celebrati  de’  nobili  ingegni  antichi , per  li  quali  fi  chia 
mauano  quando  neirAccademia  loro  raccolti  infieme,  de 
laureati,  rendeuano  il  debito  honorc  alle  facratifsime  Mu 
fe  : e’I  Papa  ignorantifsimo  delle  lettere  da  galant’huomo 
per  quella  nouità  de’nomi  diuenuto  molto  fofpettoro  , fe 
l’hauea  grauemente  per  male  : quali  quefio  foflè  alcun  Pe- 
gno occulto  fràloro,  al  quale  haucflero  congiurato  di  por 
re  in  effetto  qualche  lor  proponimento  ; onde  con  danno 
altrui , & forfè  d’effo  Pontefice  ( com’egli  dubitaua)  fi  fa- 
cefTero  grandi . Alla  fine  faiiorendolo  Siilo , Innoctn- 
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tio  infegnò  nelle  icuole  publiche  di  Roma^con  incredibi- 
le  fama  del  nome  fuo  lungo  tempo  • Ethaueafi  gran  nu- 
mero di  auditorijche  leggendo  la  mattina  innanzi  l’auro- 
ra, i giouaniRom-ani  andauano  da  mezza  notte  à pigliare 
i luoghi  ou’ei  leggeua . Egli  era  tenuto  huomo  molto  ve- 
nerabile per  la  Tua  giocondifsima  temperanza,  8c  modc- 
Ria  nel  reggere  la  vita  Tua  : auuenga  che  da  lui  erano  di 
(prezzate  tutte  le  ricchezze  :&  fpelTe  volte  tutto  folo  fi 
partiua  da  Monte  cauallo  portandoli , à guifa  d’vn  riuouo 
Diogene , da  fe  fielTo  la  lanterna . Dilettauafi  talmente  di 
grofsi  cibi  contadinefehi , ch’andandolo  à vificar  contino 
uamente  di  molti  nobili  huomini  , auuenne  alTai  volte 
che  reftandone  alla  rproueduta  alcuni  à mangiar  con  lui; 
& non  badando  il  famiglio  fuo  à fare  ognicofa,  accenna-^ 
to  loro  coli  motteggiando  , eglino  fi  polero  ad  aiutarlo  à 
cuocere  le  viuande , Onde  fe  ne  fparfero  poi  motti  genti- 
lifsimi , & di  molte  facetie . ScrilTe  vn  compendio  Gram 
maticale,  ch’à  giouani  crefeiuti  apporta  vtile  non  medio- 
cre.Et  alla  fine  poi  in  va  più  grane  ftilc  ordinatamente  de’ 
Romani  Imperadori  : & moftrò  con  vn  gratiofifsimo  li- 
bretto fuo  5 tutte  le  ruine  di  Roma  antica , i veri  luoghi, 
où’erano  gli  edifici,  de  come  propriamente  s’addimanda- 
uano.  Màin  fatti  ei  meritò  la  fomma  laude  infinita  da 
quel  fuo  ornatamente  leggere  publicamente  . Il  che  pate- 
na altrui  tanto  pm  marauigliofo,  quanto  che  ne’  domefti- 
ci  ragionamenti  egli  era  della  lingua  molto  impedito . Et 
orando  pofeia , o leggendo  ad  alta  voce , non  incappaua 
mai  tanto  nel  dire,  che  punto  fi  difdicefle.  Parti  di  quefta 
vita;  vecchio  di  fettanta  anni,  per  hauergli  il  freddilsimo 
vino  ch’egli  vfaua  di  bere,  eftinto  il  calore  dello  ftomaco* 
Lo  portarono  a fepellire  i pietofi  fuoi  migliori  fcolari .. 
Honorò  le  eflequie  fue  la  famiglia  di  Papa  Alelfandro  tut- 
ta veftita  di  porpora . Lo  laudò  con  vna  bellifsima^oratio 
neMarfo  oratore . Et  eflfendogli  adornato  ilfepolcrodi 
varie  poefie  lagrimeuoli , à giudicio  d’ognVno  l’epigram 
ma  del  Pontano  meritò  il  primo  luogo  fra  loro  • 
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Lieto ktepa Sepolcro, e ognhor t' adomhre 
Vna  Jelua  difempre  uer ài  allori. 

Le  rugiade  del  Mar,  de’  mirti  f mhe 

Ti  cuopran  l’ loffa,  e i membri,  rofejt  pori 
jl  cener  tuo  primauera  alma  ingombre, 
pnridurefoamìe  i bei  licori 
De  fonti  ameni,  licjuidi,e  tranquilli 

D^^Pcra,  dÌThefpie,etdt  par»afi,ftilli. 

Callimaco. 

ALLiMAC  o^,  il  quale  prima  fi  chiamauaFi>- 
lippOjUato  in  San  Gemifìiano  caftello  diTho 
fcana , adornò  in  Roma  Tingegno  Tuo  delle 
più  belle,  & honorate  lettere  del  mondo  • 

Et  di  li  à pochi  giorni  entrò  con  l’animo  in- 
nocente in  vna  gran  calamità  : auenga  che  mentre  Paolo 
fecondo  Pontefice  pieno  dVn’odio  fiero,  & irragioneuo- 
k contra  tutti  gli  illuftri  compagni  dell’Accademia,  come 
malignifsimi  congiurati  gli  perfeguitaua , gli  conuenne 
efTere  il  primo  ,ch’in  prigione  acerbamente  tormentato 
pagafTe  la  pena  deirhauer  mutato  nel  Greco  il  nome  Tuo 
proprio.  Della  quale  ingiuria  grauemente fdegnaro  ,fè 
n’andò  al  fine  delle  terre  conofeiute  : Equiui  offerfe  l’ope 
ra  dell’ingegno  fuoà  CafsimiroRjèdiPolonia:ilqualecon 
fama  chiarirsima  perle  Tue  moke  virtù,  & perla  buona 
fortuna,  quantunque  nemico  del  nome  Pontificale,  fù  pa 
dre  di  quattro  Rè  . Erano  ali’hora  in  grandifsimo  hono- 
re  le  ottime  lettere  apprelTo  i Rè  di  qiie’  paefi  lontani.  Ma 
fopra  tutti  gli  altri  Matthia  Cornino  con  la  Tua  liberalità 
fauoriua  marauigliofamente  gliftudiofi  d’cRcjd»:  dell’arti 
eccellenti. La  onde  Carsimirofece  Callimaco  precettore 
di  Alberto  Ilio  figliuolo:  dal  quale  alla  fine  dopo  la  morte 
del  padre  fù  molto  amato,  tenuto  in  grado  di  famiglia 
rifsimo.  Tal  cho veggcndolo  iPolachi  intanto  fauore 
pieni  d’odio , <3c  d’inuidia  verfo  lui , & temendo  oltre  ma 
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do  Pautliorità  fua;  com’empio  authore  della  fconfitta  cru 
dele  5 che  fu  data  loro  da  quelli  di  Moldauia,  & come  fof- 
fe  flato  egli,  ch’ai  Rè  d’imperio  sfrenatifsimo  hauefìe  per- 
fuafo  la  Tirannide  : lo  (cacciorono  della  corre  Regale . 
Conciolia  ch’Aiberto  adirato  co’nobili  di  quel  Regno, 
perche  repugnauano  aU’efTecutione  della  guerra  , che  da 
lui  era  fiata  cominciata  , ne  gli  voleuano  pagar  la  fomma 
del  danaro  per  quella  cagione  impofla  loro, gli  hauea  con 
vn  maligno  penfiero  fenza  ordine  alcuno  efpofli  timi  al- 
l’arme di  quelle  crudeli  genti  nemiche , acciò  alla  fine  del 
giuoco  non  reflafle  alcuno  nel  fuo  Regno , che  potefìe  di 
fendere  le  ragioni  della  libertà , la  quale  fuccefsiuamente 
cade  iui  ne’gentil’huomini . Ma  quantunque  al  Rè  incre- 
fcefle  molto  l’abfenza  di  Callimaco,  egli  nondimeno  non 
potendo  fofferire  il  male,  che  dall’alrrui  inuidia  gli  venia, 
nafeoftofi  in  vna  villa  di  Polonia  in  cafa  d’vno,  con  il  qua- 
le haueua  antica  amicitia,iui  cofi  mezzo  sbandito  fi  mori. 
■L’amico  fuo  tenuta  fegreta  la  morte  di  lui , fenza  fargli  al- 
tre efTequie,  (eccatolo  nel  forno  lo  ferbaua  cofi  morto  in 
vn’armario  ; quando  peruenuto  ciò  aU’orecchie  d’Alber- 
to, molTo  da  vera  pietà,lofece  quindi]cuare,&  ponere  ho 
noreuolmeiue  in  vn  bel  fepolcro  di  rame  in  C racouia  nel 
lachiefa  della  Trinità . Refla  in  mano  degli  huominià 
perpetua,  & fingolar  memoria  dell’ingegno  fuo  ,rHiflo- 
ria, ch’egli  ottimamente  fcriffe, delle  cole  fatte  daLadiflao 
Rè  di  Polonia,  e d’Vngheria , il  quale hebbe  morte  ap- 
prefTo  il  mar  Maggiore  fuperato  nella  giornata  di  Varna 
dal  Re  Amurathe . Et  à me  pare  che  ciò  facendo  egli  hab 
bia  tanto  lodatamente  adempiine  le  leggi  di  buono  Hi- 
florico,  che  gli  refiino  à dietro  quanti  da  Cornelio  Taci- 
to in  qua  fi  fono  per  tanti  fecoli  dati  à quefla  maniera  di 
fcriuere. 

Tradotto  dal  Latino  di  M,  Gl  O N ritali . 

LYrna  ramigna  j che  circonda  /’  offa 
ni  chicdimerti  fùoi  nohil  la  rende 
Ha  dejìm Ji felice 
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dì  Cailtnìdco  ejfendo  albergatrice, 
che  l rame  fm  uiefiu  che  L’or  rifpknde, 

Quindi  Ingente  lietamente  moffa 
zk  dintorno  al fiaue  Bonlihenet 
c'ha  tant'honor  merce  ditalini  mene 
t^l  cener  Sacro, e tutta  injieme  accolta 
Dice  k uicenda  in  bere,  e in  danze  ai4olta, 

Ciofk  Polonia  ad  immortai  memoria 
Del  perfetto  Scrittor  della fra  uijìoria. 

IROLAMO  SAVONAKVOLA. 

CACCIATA  la  nobil  famiglia  de*  Medici 
di  Firenze  per  la  venuta  de’  Francefi  in  Italia, 
frateGirolamoSauonaruola  Ferrarefe  dell’or 
dine  di  San  Domenico  fu  quiui  di  tanto  va- 
lore, & authorità  mercè  dciraufterofuo  mo 
do  di  viuere,del  dotto  & fottile  ingegno,  & della  mi- 
rabile fua  facondia  nel  predicare  : ch’ei  facea  fare  tutto 
quello  , che  piu  gli  piaceiia  à quel  popolo , ch’era  incredi- 
.bilmente  dato  alla  reftauratione  della  religione  ; & col- 
mo all’hora  di  nuoua  letitiaper  la  recuperata  libert>..Per- 
chc  non  folo  i prillati  fuoi  domeftici  ricorreuaAo  tutti  à 
lui  per  configlio  ; mà  egli  eraancho  chiamato  à i publici 
cófigli  del  primo  magiftrato  di  quella  Città  .Imperò  che 
fi  credeua  tra  quei  cittadini,  ch’infpirato  dallo  Spirito 
Santo  egli  fapeffe  predire  ciò  ch’auuenir  douea  , Etnei 
vero  non  vi  era  cofa  più  atta  à perfuader  quello  facilmen- 
te , della  maniera  ci  pietà,  ch’egli  vfaua;  nella  quale  ancho 
ra  fi  vedea  rilucere  vn  continotìo  fludio  della  fiilure  della 
libertà  . Poi  il  continouo  praticare,  &'  con  lui  configliar- 
fi  ,che  faeuano  alcuni  aflutifsimi  de’  maggiori  della  Cit- 
tà accrelceua  l’authorità  fua  in  infinito  ; la  quale  alla  fine 
parue,  che  per  altro  cosi  pazzamente  non  racconfirm affe- 
rò apprelfo  gli  animi  loro,  lènnò  acciò  che  mandato  à Pi- 
fa  ambafciatore  al  Rè  Carlo,  come  fu  fatto  da  loro  per 
quattro  anni  continoui  folTe  poi  quel  Rè , padrone  delle 
menti,  delle  ricchezze  de’Fiorcntini . Flora  coftui  fù  ve 
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ramente  molto  ornato  di  Criftiani  coftumi , Se  di  ottime 
lettere  ; ma  di  natura  occultamente  ambitiofo  ; Se  infiam 
mato  dVn  pericolofo  defiderio  di  dire  il  vero . Et  cofl  ar 
dentemente  lo  fece  vn  tratto  vedere, che  con  vna  lentenza 
crudele,  & inconfiderata  giudicò  à morte  fette  nobilifsi- 
mi cittadini  alquanto  fòfpetti;  & con  il  Tuo  furiofo  modo 
di  predicare  alla  libera  biafimò  fi  acerbamente  i coftumi 
di  Aleffandro  Pótefice , ch’ei  pofe  in  dubbio  la  facrofanta 
poteftàfua  .La  onde  fatto  reo  dell’otfela  maefl:à,addiman 
dato  dal  Papa  , Se  dal  Senato  conceffogli , furono  arfe  le 
porte  della  chiefa,  ou’egli  habitaua,  Se  con  impeto  fangui 
nofo  fu  prefo . Perciò  chfi  parenti  de  i fette  giufiitiati , Se 
tutti  gli  altri  cittadini  della  nimica  fiirtione  erano  cord 
all’arme , e in  quel  tumulto  fu  crudelmente  vccifoFran- 
cefeo  Valori  capo  delfaltra  parte;  il  quale  era  fiato  autho- 
re  di  afi’rettar  la  morte  di  quei  gentirhuomini  accufati  • 
Quindi  con  varii  martiri  tormentato  il  Sauonaruola  con 
fefsò  ogni  cofa  ;&  fu  com’vn  ladrone  in  mezzo  la  piazza 
miferabilmenteimpiccato;&:  poifubito  abbrufeiatojeffen 
do  però  gli  animi  de  gli  huomini  diuerfamente  commof- 
fi  , conciolìa  ch’alcuni  accefi  d’odio  contra  lui,  gridauano 
ad  alta  voce,  ch’egli  era  giufiamente  arfo,  Se  punito;  & al 
tri  con  gli  occhi  colmi  di  lagrime  andauano  religiofamen 
te  raccogliendo  dal  fuoco  il  cener  fuo  ; come  di  colui, che 
foife  fiato  irragioneuolmcnte  morto. Fra  le  opere^del  fuo 
ingegno  fi  legge,  Se  par  degno  di  laude  (ingoiare  il  glorio 
fo  Triompho  della  Croce  fcritto  latino  contra  i fapienti , 
ma  ciarloni,  Sophifii  deli’età  fua . S’io  penfafsi,  che  fi  do- 
uefie  credere  adamenduci  diuerfi  Epitaphii  fcricti  fui 
voti  fepolcri,  che  dalle  due  fattioni  fatti  gli  furono  , io  di 
rei,che  per  fama  egli  haueffe  meritato  il  nome  d’empio, & 
diPioinfieme.  fylàvn’honefta  vergogna  coprirà  quel  di 
loro, che  fparfe  già  i’inuidia;acciò  che  l’anima  fua  forfè  in 
Docente,  oltra  il  dolore  del  miferabiie  fupplitio , non  fof- 
fè  ancho  tormentata  dal  dishonore  fattole  da  verfi  im- 
mortali. 
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Tr4Jiitt*JdLatmo£M.M<yti{COtyftfTON IO  rlmmìnit. 

Mentre  il  crudele  incendio  i membri  tuoi 

Girolamo  pruggeua  k dramma  k dramma 
Z alta ReUgion  [ir acciai  crin  fuoi 
Piangendo  ,*  e d^e.  ^i  non  fare  empia  farUmcti 
c'horail  proprio  cor  mio  s’arde irjiamma* 

Maksilio  Pigino. 

ENTRF:  Theodor o Gaza,  PArgircpo!o,e*l 
Trapezuntio , tre  viui  lumi  di  Grecia , diftri- 
buiiel’opered’Arillotele  fi  a loro,  come  ciò 
hauelTtio  inlieine  pattuito, erano  congarra 
lodeuole  occupati  in  tradurle  : Vn  folo  dc’La 
tini , che  fu  IVIar/ìlio  Ficino  accefo  del  fanto  amore  della 
Philofophia  diuina,fi  pofe  à tradurre  Platone  : & ciò  fece 
confi  fubita  fertilità  del  fuo  nobile  ingegno, che  la  mag- 
gior parte  de  gli  huomini  ftupiuano  del  come  fofle , ch’in 
vncorpicciuolocofi  eftremamente picciolo  auenga,ch*ei 
non  era  ben  mezz’huomo,  potefie  con  tanta  viuacitàal- 
hergartal  forza  di  rpiritoinufitato;6c  cofi  perfetta  cogni- 
tionc  deiruna,&  dell’altra  lingua.  Imperoche  feguen- 
do  ancho  poi  l’iftefla  maniera  dello  ftudio  fuo  infatia- 
bilc,feceL3tinoIamblico,Plotino,Sinefio,&  Plcllo  ncbi- 
litsimi  authori  della  Tetta  Platonica.  Il  che  fu  però  da  lui 
fattoi. richieda  di  Cofmo  de’Medici  : Dal  quale  pafiando 
poi  quali  per  heredità  à Pietro  fuo  figliuolo,&  da  Pietro  à 
Lorenzo  Tuo  nepote,Ia  lomma  virtù,  vi  fu  da  loro  non  me 
diocremenre  aiutato. Conciofia  che  apprèflo  à pochi  gior 
ni  gli  fu  dato  dal  liberal  coftume  di  quelia  ornatifsima  fa- 
miglia di  molta  roba,&  à pieno  ornato  d’honori , ch’ei 
n’bebbe cala  honoreuolmente fabbricata,  amcnilsima  vii 
la,poirersioni,ecclcfiaftici  benefici, continouc  prcuifioni, 
& doni  innumerabili.Fu  però  li  poco  ambitiofojche  Tem- 
pre difprezzò  le  ricchezze  maggiori, defiderofo  d’una  vita 
gioconda, gentile  da  huomo  da  bene  : ne  ad  altro  pen- 
laua,fe  non  alla  folaveralaude,  che  da  gli  ottimi  ftudifi 
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trahe;non  fi  rimefcolando  mai  frale  altrui  contefe* 
Hauea  rimolTo  da  fè  rutti  gli  altri  piaceri  del  mondo, fuor 
che  del  bere  alle  volte  vn  poco  di  vino  alquanto  dolce. 
Non  hauea  mai  affìittion  d’animo,  come  quello,che  di  na 
tura  era  iietirsimo:&  teniuavna  perfetta  regola  da  confer 
uarfi  la  fanità,fi  come  fi  può  vedere  ne’libri  ruoi,che  tratta 
no  delle  tre  vite.Mà  con  tanta  affettatione  faceua  vezzi  al- 
la propria  perfona  fua  pe’l  defiderio,  ch’egli  hauea  del  vi- 
uer  lungo, ch’affai  Tpefib  in  vn  medefmo  giorno  fi  mutaua 
di  berretta  vn  mondo  di  volte,recondo che  laerpiii  firi- 
fcaldaua,o  per  qualche  venticello  alquanto  fi  commouca. 
Hora  hauendo  pianto  l’acerba  morte  di  Lorenzo,di  Her- 
molao,del  PolitianOjdelMiradola  Tuoi  cari  compagni, che 
tutti  morirono  in  vn’anno;  & poi  quella  del  Landino,  & 
del  Sauonaruula;fi  mori  anch’egli  d’una  picciol  febbretta 
paffati  i fettantaanni  dell’età  fua , in  Caregio  fua  villa. 
Bt  fu  la  morte  fua  vn  fero  augurio  delle  noftre  future  an- 
gofeie , auenga  che  quel  di  medefimo,  & nell’ifteflo  mo- 
mento di  tempo  duechiarifsimi  lumi  d’Italia  furono  trat 
ti  da  fegretaforza fatale  al  fine  de  gli  anni  loro.  Cioè  il 
Ficino  predetto  Paolo  Vitelli  huomo  di  fomma  Se 
inuitta  virtù, & generai  capitano  de’Fiorentini;il  quale  fu 
condannato  à morte  capitale  piu  tofto  per  vna  certa  rab- 
biofa  ira  de’ Tuoi  nemici , che  per  error  graue,  ch’egli  ha- 
ueffe  commeflo  : & era  in  quel  tempo  medefimo  fu  l’Alpi 
con  l’effercito  armato  Lodouico  Re  di  Franciijche  furio- 
famente  veniua  à difìiruttione  diciafeuna  illufire  famiglia 
Se  quafi  di  tutti  i principati  d’Italia. 

Tradotto  dal  Latino  d'i  N C e RT  O authore, 

Qm  col  corpo  del^ran  Marjìlio  chtufè 
SoYì  le  fante  mrti4ti,e  t bei  co  fiumi, 

L ingegno  eccelfo,e  Palme  eterne  Mufi. 

Tradotto  dal  Latino  DI  NC  E RTO  authore. 

. Eccoti  Pellegrino 

Marjflio  l>adre  del  fauer  perfetto. 
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che  del  diuin  FÌatme  ogni  precetto 
Stadi»  tenebre gik  nutt'anm  auolta 
Serua^tdo  il  Greco  culto} 

Inatto  ha  chiaro jC  Latino, 

Cojìui prima  dog»  altro  al  mondo  aperfi 
De  la  mente  immortah  timmortal port4 
Sendo  Imo  a l'opra  fùa fidata  (corta, 

Cofmo^e  Loren^  Medici  con  doni 
l/arrt  cchiro  , e bear /tee  (ielle  aduerfì: 

Hor  par  ch'eterna  ulta  ognmgli  doni. 

Galeotto  Martio. 

ARNI  città  ne  Sabini  diede  al  mondo  Ga- 
leotto Martio,  ilquale  có*l  fuo  alto  ingegno 
abbracciò  tutte  le  difcipline  « Coftui  fu  pre- 
cettore ,&  Segretario  di  Matthia  Coruino 
Red'Vnghcria;  & e{Tendo  non  meno  in  cam- 
po bonifsimo  foldato  ,&  nel  lottare  fortifsimomaeftro; 
gli  fece  tanto  felicemente  in  molte  cofehonore, ch’egli 
continouamente  fe’l  teniua  appreffo com’amico , & com- 
pagno.Scrifle  vn  libro, che  tratta  deirhuomoùlqualc  è più 
mirabile  affai  per  la  varia  dottrina  fua,  che  per  eloquenza, 
Perlaqual  cofapoco  da  poi  gli  fù  fcritto  contrada  Gior- 
gio Merula  grammatico  eccellentifsimo.Mà  Galeotto  di- 
fendendofì  con  tanto  ardor  gli  rifpofe,che  la  difefa  fua  fi 
può  facilmente  giudicare  affai  piu  di  vtile,6<:  di  varia  dot- 
trina ripiena, che’l  primo  libro  non  era.Scriffe  anchora  al- 
cune cofe  nella  facra,  morale  Philorophia;mà  poco  for 
tunatamente  per  lui.Perciò  che  dicendo  egli  in  quel  Tuo 
trattato, ch’à  ciafeheduna  creatura, la  quale  viiieffe  da  hua 
mo  da  bene  puramente,  come  infegna  la  giuftifsima 
legge  della  natura, erano  glieterni  beni  del  paradifò  appa 
rccchiaiijfu  da  Frati  per  Heretico  accufato,à  à morte  con 
dannato . Ma  Sifto  Pontefice,  che  mentr’era  in  fiato  piu 
humile , l'hauea  vdito  leggere  publicamente,lo  liberò  da 
quel  pericolo  : ma  non  dallo  fcorno.Però  ch’ei  fu  condot- 
to nella  piazza  di  Vincgia,fra  le  due  colonne  dinanzi  il 
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tribunale  della  giuftitia, acciò  ch’iui  impetrato  perdono 
douelTe  apertamente  confeiTare  ch’egli  hauea  fcritto  il  fai 
Ib.Mà  vn  rifo  grandifsimo  nato  fra  il  popolo  per  cagione 
d’un  fubito  motto  argutifsimo  del  Martiojinterrupe  an- 
che il  giudiciojches^era  determinato  di  fare,  Conciofia 
che  effendogli  fra  quelìa  gente  perauentura  appreflb  va 
Vinitiano  aliai  nobile, di  lunga  ftaturamagrojefgroppa- 
to  5 Se  conofciiito  alTai  bene  per  marito  d’una  dishonefta 
femmina, gli  dide  villaneggiandolo.Ah  porco  gralTo.Aciù 
Galeotto  riuolto  con  faccia  ridente  rifpolè  . Gii  è meglio 
elTere  vn  porco  grado , che  vn  becco  magro.  Et  ciò  auuea 
ne, perche  Galeotto  era  h graffo, & corpulento , che  fotto 
lo  fmifurato  pefo  del  grandifsimo  corpo  fuocrepaua  ogni 
^ran  beftia . Onde  gli  conuenìa  fard  menar  continoua* 
mente  in  cocchio . Et  alla  fine  fi  mori  vecchio  intorno  ad 
Effe  appredb  a MoncagnanajafFogato  dalla  fouerchia  graf 
fezza, 

Tradotto  dal  Latino  di  M.G  X O Vxjf  N ritalù 

xJelmo,^  la  j^ada  il  Marrio  hor [aera  a Martin 
E la  cetra  a le  Mtife,effendo  flato 
Ne  la  guerra  pregiato. 

M hauendo  pten  dp  uerfi  alti  le  carter 

Elisio  C a l e n t r o« 

"’E  Poefiedicofì:ui;iIqual’era  mezzo  Puglie- 
fé  da  vn  caftelloAmphratta  nominato;  furo- 
no molto  in  pregio  al  tempo,  che  la  nobilifsi 
ma  Famiglia  d’Aragona  regnaua  in  Napoli  ; 
con  tutto  ch’egli  haueffeper  emuli  di  molti 
illufiri  Poeti  ; com’à  dire  il  Pontano,l’Altilio , il  Grauina, 
e’ISanazaroJi  quali  tutti  erano  d’immortale  ingegno  do- 
tati,& componeuano  all’hora  continouamente  veifi  diui 
ni.  Ver’è  che  il  Calentio  a.rfo  giouanilmente  da  i vani  in- 
cendi! d’amore , nel  dir  Tuo  fuor  d’ogni  conueneuolc  in- 
come  quello,  che  da  fubkicafi  amorofi  era  fb- 

Ipìnto, 
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rpinto,mai  in  cotal  materiajnon  riufciua  in  tutto  candido 
e puro.  Mi  nelle  altre  varie  maniere  di  verfi  poi,&  di  fog 
getti, con  tanta  prontezza, facondia  , & felicità  compone- 
ua, ch’era  vna  raarauiglia.Fu  dal  Fontano  con  ogni  affetto 
del  cuore  amato  da  fanciullo^fi  fattamente, che  di  contino 
uo  il  teniiia  in  Tua  compagnia.DairAltilio  fu  honorato,& 
olTeruato  ; E’I  Sanazzaro  rornÒ5&'  ragioneuolmente,  di  io 
de  infinite. Si  leggono  del  fuo  molte  diletteuolifsime  Eie 
gie  di  foaiii  aietti  amorofi  ripiene.Et  la  Battaglia  de’To- 
pi,&  delle  Rane  da  lui  con  la  vena  d’Homero  latinamen- 
te cantata.  Sacrò  quefteTiie  vigilie  a M.  Angelo  Colotio 
hiiomo  per  la  candidezza  del  fuo  bello  ingegno, molto  no 
bile,^^  egregio;il  quale  bora  vecchio  ; ma  di  viuace  natu- 
ra però  ; chiaro  &:  ili  uff  re , mercè  d’iin  vefcouato, ch’egli 
ha  ; moffrando  anchor  liberalmente  ne  gli  Horti  di  Ro- 
ma i veri  precetti  della  falutifera  eloquenza  alla  Romana 
giouentii  5 è da  lei  amato,&  reuerito  molto . Morendo  il 
Calentio  lafciò  dopo  fevn  figliuolo  nominato  Lucio  ; al 
quale  anchor  fanciullo  IcrilTe  vna  pillola  il  Fontano  accen 
dendolo  à i bei  collumi  del Fadre;à  agli  flefsi  ftudiho- 
norati.Hora  il  Calètio  inuolto  ne  gli  intricati  lacci  amo- 
rofì, dimenticato  in  tutto  il  cercar  d’hauere,  & flato  lun- 
gamente con  l’animo, intento  alle  vane  elegie;tardi  s’auui 
de,che  la  fortuna  non  gli  era  fiata  cortefe  apportatrice  di 
ricchezze  ; fi  com’egli  confefTa  in  alcuni  fuoi  verfi  di  que- 
lla fentenza. 

Tradotto  dal  Latino^ 

T)opo  la  morte  mia pen  quePi  uerp 
Scritti  al ppolcro  mio  d’efsi  ben  degno: 

Et  CIO  soda  di  me  dagli  indi  a i Perp, 

Ha  Nrtìma  co(ìm  hebbe  alto  ingegno  ,, 

Ma  ben  ph  di  Fortuna  egn  hor  dolerpy 
CÌdei  mendico  nel' amorofi  Regno,, 

PafTàndo  poi  à miglior  vita  commandò  aLucio  fuo  figli- 
uolo,che  faceffe  intagliare  alcuni  altri  verfi  di  quello  te- 
ner e^fu  la  fepoltura  fua, 
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TràdotPo  dal  Latino. 


Z>eh fefai^flo , (^felice  hahhi  il  maggio 
odi  in  hreui  parole 

chi  fia  qui  chiufo  j Spirto  accorto, e faggio, 
il  Calentio  poeta  qui  fi  giace 
Dagraue  fonno  opprejjò, 

Fglt  par  d'horin  hor  udire  ilmejjo, 
ch’ognhuom  richiami  apprejfo  il  fimmo  file, 
s'hai  letto, di  ti  prego  : hor  reìia  m pace , 

Pandolfo  collenvccio. 


ANDOLFO  Collenuccio  da  Pe/àro 
huomo  d’ingegno  eleuat05&  adorno  di 
fcientiata  notitiadi  tutte  lecofe;fuPo- 
deftà  delle  città  piu  nobili  d’Italia.  Et 
hauendo  tolta  piu  volte  i’imprefa  digra 
uifsime  ambafcierie,  con  la  Tua  nobil  fa- 
condia, alia  quale  accompagnaua  geai  in  ogni  parte  lode- 
uoli;s’acquiftò  à pieno  il  nome  di  Latino  Oratore.  Ma  co 
tutto  ch’egli  hauel^e  vn  tanto  ingegno,  fu  però  alquanto 
inteV.perato;accio  ch’in  alcuna  arte  non  meritalle  lapal- 
ma  della  fomma  laude.  Perciò  ch’egli  era  dottor  di  leggi  ; 
Etnondiraeno  fiiafciana  trafportare  in  varie lettioni  da 
vn’infadabile  defidei  io  di  fapere.Et  andana  Tempre  erran 
do  per  tutte  le  maniere  di  difcipline , per  potere  ageuol- 
menteconuincere  difpLitando  , & fcriuendo  i principali, 
& miglior  profeffori  d’altre  facultàjmperò  ch’egli  hauea 
in  coftume  di  non  laudar  mai  cola  s’ella  non  era  perfetta- 
mente eccellente;^  tutte  le  fatte  mezzanamente  bene,  lo 
annoiauano.La  onde  con  vn  foperbo  fdegno,^  precipito 
Io  defiderio  di  voler  moftrar  di  laper  molto, difefe  benif- 
fìmo  Plinio contra  il  Leoniceno , ch’irragioneuolmente 
l’accufaua.Compofe  oltre  ciò  vn  libretto, che  trattaua  del 
la  Vipera  ; & vn  facetifsimo  Dialogo  del  capo , & del  cap- 
pelio.Et  alla  fine  anchora  le  cofe  Fatte  da  i Re  di  Napoli, le 
quali  fcriffe  in  lingua  T ofeana  per  far  piacere  ad  Hercole. 
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Eftenfe  primo^Duca  di  Ferrarajche  non  fàpeua  lettere  la- 
tine. Ma  non  potè  finire  molte  altre  opere  fuc,  che  (aria- 
no fiate  di  gicondifsimalettione;  le  quali  molto  ornata- 
mente hauea  di  già  incominciate.  Perciò  che  fu  di  mag- 
gior valore  apprefio  Giouanni  Sforza  Signor  di  Pefaro, 
che  dal  Collenuccio  era  fiato  offefo  cc)  alcune  Tue  lettere, 
le  quali  gli  capitarono  in  mano,  il  difsimulato  , empio 
odio  nuouo,chè  la  memoria  de  gli  antichi  buoni  vfFici, 
quali  il  Collenuccio  hauea  già  fatti  per  lui.  Conciofiache 
fidandofi  incautamente delTiranno;il  qual  mofirauad’ha 
uergli  perdonato, ei  Io  fece  firagolarein  prigione;^:  non 
era  già  veramente  degno  di  cotal  morte. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.FErdin  N DO 

MIO  Siciliano, 

Perdona  al  Collenuccio, accio fi fide 
jl fero, empio  Tiranno  j indi  l'uccide, 

O inejfal?de,e  nnoua  fieleran^a, 
che  di  Neron  la  cruddtade  auanzjt, 

Giovi  ANO  Fontano. 

L Giouian  Fontano  huomo  nato  ad  ogni 
maniera  di  eloquenza  fuggendofi  dalla  pa- 
tria fila,  che  fu  Cereto Terra  della  Ombria, 
per  la  paura, ch’egli  hauea, che  non  foffe  fatto 
à lui  com’al  Padre  fuo;il  quale  per  le  parti  vi 
fu  crudelmente  vccifo^fe  n’andò  à Napoli  giouane,  & po- 
iiero.Però  ch'egli  hauea  intefo  che  perla  diligenza  , li- 
beralità del  Rè  xòlfonfo  , fattoli  in  quella  nobil  Città  vn 
bellifsimo  fiudio,vi  erano  in  gran  pregio  le  lettere  . Qui- 
ui  parendo  mirabile  l’ingegno  fuo  al  Panhormita,che  pe’l 
buon  nome  deli’eccellente  Tua  litteratura,era  all’hora  pri- 
mo Segr  erario  del  Kè  non  mancò  alla  virtù  del  Fontano 
luogo  honorato:&  à lungo  andare  fu  poi  fi  benignamen- 
te fauoreuole  la  Fortuna à i fuoi  alti  principii,chc  perfeue 
rando  nella  feruitu  del  R*è  Ferdinando, dopo  la  morte  del 
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Panhormltafu  pollo  nel  luogo  fuo. Onde  egli  hebbepo- 
co  da  poi  affai  honefte  ricchezze^mà, fecondo  che  da  lui  fu 
lafciato  fcritto, molto  minori  della fua  fidel  feruitu,  & del 
merito  fuOjS’alle  rédite  de  i Magnifici  doni  receuutijnon 
fi  foOc  aggiunta  l’heredita  dotale  di  Arianna  fua  moglie. 
Acquiftaiafi  quella  dignità , con  piu  libero  ftudio  comin- 
ciò ad  eflercitare  leMufe  in  tutte  le  maniere  difcriuere; 
con  fi  amena  fertilità  dell’ingegno  fuo  atto  ad  ogni  cofa; 
ch’egli  fi  lafciò  a dietro  tutti  i Poetisi  tutti  gli  oratori, 
ch’all’hora  erano  in  fiore.Fu  di  faccia  aufteraj^  d’aere  po 
co  meno  che  contadinefcojmadi  piaceuole  fì:ilc,&  di  cor- 
tefe  fauella-.aiienga  ch’aliai  fpeffo  fra  le  cofe  piu  grauijmef 
colaua  accortamente,  & con  molta  gentilezza  di  leggia- 
drifsimi  motti. Ma  quantunque  ei  folfe  tenuto  per  perfo 
na  intieramente  Tanta, & pia;era  nondimeno  troppo  mor 
dace  correttore  de  i difetti  altrui:  Perciò  ch’egli  folea  bia 
limare  con  l’acerbo  fuo  fcriuere  alla  libera  non  fologli 
huomini  da  lui  conofciuti  • ma  i coftumi  anchora  di  tutte 
le  Citta;fi  com’ei  moftrò  con  poca  modeftia  in  molti  Tuoi 
Dialoghi;  & mafsime  in  quello, ch’ei  chiamò  Charonte. 
Parue  nondimeno  a molti, ch’egli  fofle  piu  terfo,&  fubli- 
me  nel  componer  verfi,che  nelteffer  laprofailmperò  che 
non  fi  può  dire  che  nello  fcriuere  l’Hiftorie  feruaffe  fem- 
pre  la  grauita,&  il  decoro  dell’Hiflorico.Ma  fpirano  be- 
ne da  quei  fuoi  Horti  delle  Hefperidi  foauifsimi  odori  di 
cedritela  i quali  leuatofi  malto  con  la  dminita  delverfb, 
& co’l  fuo  eccelfo  ftile,andò  fino  appreffo  le  ftelle  medefì 
me,  delle  quali  anchora  cantò  ottimamente.Viffe  fettanta 
fette  anni;&  fini  poi  fua  vita  quel  mefe  ifteffo , che  mori 
Alefiandro  Sello  Pontefice.Fu  fepoltoin  vna  cappella  da 
lui  per  ciò  fabbricata  dirimpetto  allacafa  deDauali;  oue 
fi  vede  in  vna  tauoletta  di  marmo  vna  ifcrittione , eh’  ei 
compofe;  la  quale  è quali  di  quella  fentenza . 

Tradotto  dal  latino. 

Inulta  mi  feci  io  queflo  h abitare: 

I^cl  qual  morto,  m hauejf  i à ripojare  • 
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Deh  mn  i aggradi  PeHegrim  al  morU 
{eh*  n'nmmfi  ai  alcun  (far  alcm  t&rh* 
perock  mf&md  Gìaman  Pcntam 
ornato dak Mufe^tmn in  mm* 

MigU  hmmim  àahm  tutu  ammiran^ 
p i R€  Stgmm  mm fimfre  hmwara* 

PI  or  fai  eh*  u fin:  pu  uflo  ch*i fia  flati. 

Te  comfeermn  p&JJo  ejfmdo  m quepa 
ofeuntk  accecato: 

Ma  conojcf  ti  peffò)  e in  pace  npa. 

Tradotto  dal  Latino  del  MIMTMQ 

chiare  fìeiiefuperne,  almilkori 

o/f  / Pontan  che  di  mi  canto  già  }date, 

£ mi  lietigiardini 
pei  [ertigli  donate  f 
perche  uerji  immi 
jvegli  jfdorti  de  te  uej^eridi  cempofi 
Lodando  i mrdi fon 
Onde  caggiam  al Juo 
dì  mole  ^ ^ di  rofe 
Nemhi^  d’acque  celefli  rugiadofe 
La  fiate  ^ il  mrm,  a me\g^a  notte,  e l giorno  I 

Tradotto  dal  Latino  di  fi  NTONio.  PÌamminW, 

LdMuJd  del  Pontan,  chd  eterna  luce . 

^podop  e che  canto  con  dotti  uerji 
Del  del  chiaro  i bei  lumi  ardenti,  e terji 
t^pportd  a]i  raggi  tuoi  uie  maggior  luco  ^ 
pfa  che  meglio  hoggi  ogni  fieila  luce  • 


[efolcro  intorno 
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Marco  Antonio  Coccio  Sabellico. 


ARCO  Antonio  Coccio  Sabellico  nato  dVn 
Fabbro  a Vicoiiaro  , che  è nella  via  Valeria 
apprelTo  il  fiume  Aniene  c’hoggi  il  Teuerone 
fi  chiama  5 hebbe  vn’ ingegno  di  gran  valo- 
re nell’ imparar  le  lettere:  ilchè  gli  venne 
facto  con  tant’vtile  e rendita  al  mondo , & con  tanta  pre- 
flezza,ch’efiendo  anchor  giouane  (barbato,  in  Tiuoli  ten 
ne  publica  fcuola.Oue  raccolta  mercede  affai  picciola  del 
la  fila  molta  fatica  : Se  fattafi  vna  vefticciuola  azzura,  trat- 
to dai  deiìderio  d’vna  piu  nobil  dottrina,  fe  n’andò  à Ro- 
ma appreffo  Pomponio  Lieto^dal  quale  pe'i  meriti  delfe- 
condifsimo  fuo  ingegno , eletto  con  cerimonia  folenne 
'nell’  Accademia  de*  fuoi  virtuofi  compagni , gli  fu  dato  il 
cognome  di  Sabellico  . Perciò  chea  chiunque  del  facro 
alloro  era  in  monte  Cauallo  coronato,  fi  mutaua  fubito 
il  nome.  Si  diceche  conuerfando  quiui  con  begli  inge- 
gni , de  maturi  giudici!  nelle  lettere  , ei  lafciò  molto  del- 
l’incolta, & rozza  fuperfluità,  che  da  lui  folcua  prima  effe 
re  vfata  nello  fcriuere  latinamente . Non  molto  da  poi  par 
tiro  di  Roma,infegnò  in  Vdine  terra  poco  lontana  da 
Aquilea , alla  maggior  parte  de  i nobili  giouanetti  di  quel 
la  prouincia  . Acquiftata  finalmente  al  nome  fuo  fama  af. 
lai  iliufire,hauendo  deferitta  molto  bene  quella  celebra- 
tifsima  regione  con  l’authorità  degli  antichi  ; cantò  in 
verfi  l’incendio  del  Friuli,  Se  pianfe  la  rotta  ,che  da  Tur- 
chi hebbero  i Vinitiani  al  fiume  Lifonzo  ;laònde  mofsi  i 
Vicentini  dalla  chiarezza  del  nome  fuo , con  promifsionc 
di  due  volte  tanto  falario  quanto  ini  gli  era  dato,  lo  con- 
duffero  ambitiofamente  nella  città  loro  . Doiie  non  ftet- 
te  molto  , che  fu  chiamato  à Vinegia  dal  Senato  con  que- 
lla conditione  : ch’egli  hauefieà  fcriuere,  cominciando 
dal  fine  dell’Hifloria  del  Gmfliniani  tutte  le  cofe  fatte 
infino  à quel  tempo  da  quella  inclita  città  ; E che  con  tre- 
cento feudi  di  prouifione  doueffe  leggere  publicamente  ; 
Ma  fi  come  in  quello  vfficio  ei  fu  di  grandifsima  vtilità 
alla  gìouentu 3 cofiin quell’ altro  con  vna  incqnfiderata 
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adulatione,  parue  ch’ei  fi  partifie  dal  vero  • Poi  nelle  fuc 
Enneadi  abbracciata  la  memoria  di  tutti  i tempi  infino 
dal  principio  del  mondo , ofFufcò  fi  fattamente  con  la  bre 
Ulta  fua  troppo  ofeura , le  cole  illull:rij&  dignifsime  di  ve 
ra  cognitione  ( fi  come  fu  necefTario  à chi  frettolofamen- 
te  era  tutto  intento  a condurre  a fine  la  grandisima  im- 
prefa  di  tant’opera)che  mofio  ne  gli  animi  de  i lettori  con 
l’ampio  titolo  d’efTa  vn'ardente  defiderio  d’hauerne  pie- 
na notitia,  per  tutto  gli  lafcia  poi  come  beffati . Concio- 
fia,  ch’effendo  tutte  quelle  tante  cofe  riftrette  breuifsima 
mente  in  vn  monte , non  fi  poffono  vedere  lotto  la  vera 
imagineloro  : ma  fi  dimoftrano  folamentecome  da  pic- 
ciolifsimi  punti  5 & da  breui  linee  difegnate.  Seguendo 
la  cominciata  imprefa  difcriuerecongran  follecitudine  ; 
peruenne  àpocomeno  di  fettanta  anni , confumato  quali 
vifibilmente  dal  mal  Francelè;  ch’egli  hauea  prefo  nell’an 
dare  hor  da  quefi:a5hor  da  quell’altra  dishonella  femmi- 
na. Et  hauendo  poca  fede  nell’amore  d’vn  fuo  figliuolo 
vnico  : ma  nato  di  donna  moglie  del  popolo  : mentre  era 
viuOjS:  Fano  fi  apparecchiò  per  tcmpifsimo  il  fepolcro  fuo 
& vi  fece  intagliar  fopra,  due  verfetti  latini , che  da  fe  ftef 
fo  fi  compofe . Ma  fe  bene  ei  fu  degno  di  coli  nobile  iferit 
tiene  : gli  faria  flato  nondimeno  di  maggiore  honorc , fc 
la  pietà  delfaltrui  ingegno  ve  Thaueffe  fatta  fcriuere . 

Tradotto  dal  Latino, 

jl  Coccio  hor  cape  in  picciol  fepoltura  ; 
jste  fcriuendo  il  poter  già  caper  tutte 
Le  et  ài  rie  i fatti  d'ogm  humana  cura, 

LORENZO  LAVRENTIANO. 

] o I che  Lorenzo  Laurentiano  hebbe  per 
I buon’ifpatio  di  tempo  letto  publicamcntc 
I in  Firenze , & in  Fifa  Philofophia,  medici 
na:  riuolle  l’ingegno  fuo  inclinato,  alle  poli- 
j te  lettere  humane,  à tradurre  FlippocrateiEt 
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ciò  fece",  perclie  non  parca  che  Theodoro  Ga2a  nel  refto 
diligentifsimo  intcrprete,rifpondelTe  con  la  Tua  traduttio 
ne  al  vero  decoro  dell’ Authore,  che  fu  ftrettifsimo  nel^ 
lo  Icriuere  . Reftano  anchora  in  mano  de  gli  huomini  al- 
cune Tue  dotte  fatiche  fatte  fopra  Galeno , dal  quale  trop 
po  ofcuramente  furono  interpretati  gli  occulti  fegreti  del 
predetto  Principe  della  Medicina . Ma  il  mefchino  men- 
tre fcriuea  fii  prefo  da  vna  graue  maninconia , ch’à  morte 
lo  conduffe . Perciò  ch’efTendo  per  comprare  vna  cafa , & 
non  hauendo  tutti  i danari  alla  mano  , diede  al  venditore 
la  terza  parte  del  prezzo;  con  patto  che  fe  fra  fei  meli  non 
gli  daua  il  refto  di  tutta  la  fomma  ; s’intendeffe  ch’egli  ha 
uclTe  perduto  quanto  per  arra  dato  gli  hauea.appreffanda 
fi  poi  il  di  dell’intero  pagamento  : & hauendo  fatta  vana 
la  fp.eranza,ch*^egli  hauea  prima  di  douer  fodisfare  al  tem- 
po debito  molte  delle  fue  colè,  che  gli  erano  andate  in  fi- 
niftro,&  diffidatoli  della  liberalità  de  gli  amici  : Et  vinto, 
dal  dolore  della  perdita,  frà  fe  ftelfo  propofe  di  non  voler 
piu  viuerc,  Se  fi  gittò  in  vn  profondifsimo  pozzo. Et  que- 
fto  fu  nel  tempo  che  Pietro  Soderini  hauendo  dirizzata  in 
Firenze  la  Signoria  popolare , come  perpetuo  Dittatore 
con  ornatifsimo  gouerno  la  reggeua . 

Tradotto  dal  zatim  DEL.  MIRTEO,^ 

JFUor  di  fpeme  il  mefehin  zammtiano 

JO;  hauer  mai  cafa  grande,  e accommodata 
f^ita  poco  beata 

Menando:  ^ diretta  piu  eh*  ad  huom  furano 
jvato  in  FtrenKS  d msrauiglia  ornata. 
dì  bei  ^ala‘^  : conueneuol fìjjè 
inun.pol^  piu  fretto  al fingittojfe  i 
per  non  hauer  maggior  fepoicro  in  morite 
Del  tetto  picciolin,  ch* egli  hebbe  in  uita 
M or  per  la  fua  dottrina  alt  a,  e gradita 
Tal* albergo  ha  ne  la  fuperna  corte 
^alnonpuo  dar  altrui  f4Ì*l  mondo  in  fòrte  ^ 
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AVENDO  vn  foldato  condotto  in  Francia 
Antioco  Tiberto  da  Cefena  nobile  fanciullo, 
& defìderofò  d’alta  dottrina  : lo  lafciò  in  Pa- 
rigi, acciò  adornaffe  il  fiio  bell’ingegno  delle 
ottime  lettere.Donde  partendoli  poi  dopo  al 
quanti  annijpafsò  in  Italia:  ou’egli  fi  diede  à far  profeffio- 
ne  dell’arte  dell’indouinare,che  no  è dalla  Magica  troppo 
lontana.E  hauendo  pollo  in  luce  vn  bel  libro  di  Chiroma 
tia,diuenne  tanto  famolo;che  tutti  i curiof  di  faper’gli  ac 
cidenti  futuri  delle  vite  & delle  forti  loro,  faceuano  capo 
à lui  con  vn  concorfo  incredibile.  Perciò  eh’  ei  fortificaua 
l’ autorità  di  quella  fua  difciplina  con  l’ornamento  delle 
buon’arti,  daini  con  tanta  prontezza  & felicita  polTedutc, 
che  gli  huominidottillimi,  & fenza  vn  minimo  dubbio 
chiari  della  vanita  di  quell*  arte  incerta,  affermauano  ciò, 
che  per  il  volgo  fi  credeua.  Colini  fù  il  primo  , che  dopo 
Pietro  d’  AbbanoNigromante  eccellente,tornòa  metter’ 
in  vip  1’  arte  Maga,  la  quale  da  Frati  fbandita  dal  mondo, 
già  perdile  fecoli  era  fiata  fepolta.  Hauendo  oltre  ciò 
coinpollorre  libri  dì  Phifonomia,&  di  Chiromatia;  fece 
penlìero  che  per  elfi,  come  per  chiarilfime  ragioni , fi  do- 
iielfe  credere  eh’ egli  non  predicelfe  gli  auuenimenti  in- 
cogniti delle  cofe  future  per  fegreto  dell’  arte  indouina; 
ma  più  rollo  per  congiettura  di  marauigliofa  prudenza. 
Predille  da  i lineamenti  della  mano  a Guidon  da  Bagno, 
il  quale  per  T inuitta  virtù  militar,  eh’  ei  moflrò  in  Lom- 
bardia, hi  chiamato  Guido  Guerra;  che  davn  fignalato 
amico  fuo  doueua  elTer’ vccifo  per  fofpittion  di  perfidia. 
EaPandopho  Malaiefla  fignored’  Arimino,  ch’eilària 
fcacciaco  della  patria , & della  Signoria  : de  morirebbe  in 
efsilio  in  ellrema  mileria,  & poucrta  , La  qual  cola  certo 
fu  argomento  molto  notabile-di  quell’arte  tanto  dubbio 
fa  : fe  non  ch’Antioco  non  conobbe  il  fine, ch’alia  vita  fua 
fourallaua  : del  quale  non  dubitaua  però  : ma  dall’hora  fa 
tale  fi  ricrouò  ingannato.Però  che  Pandolpho  troppo  cru 
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dele  diuenuto  oper  timor  proprio  del  fofpetto  valore 
neirarmi  di  guerra,  o per  commandamento  del  Bentiuo- 
glio  fuocero  filo  jvccife  quelvalent’huomo  quantunque 
ci  foOTe  capo  di  parte , & fuo  amicifsimo  . Dall’altro  canto 
fece  mettere  in  prigione  il  Tiberto , acciò  ch’ei  fofiTe  rifer 
nato  al  fupplitio  fin’all’euento  di  quanto  hauea  predetto . 
Ma  il  deftino  aperfe  molto  prima  la  llrada  alla  morte  fua. 
Perciò  che  mentr’egli  era  incarcerato  lufingò  con  tanto 
dolci  preghi  la  figliuola  del  caftellano  giouanetta , d’ani- 
mo tenero  ,&  molle,  ch’a  mifericordia  difcla  commof- 
fe,  & d’amore Faccefe.  La  onde  impetrata  da  lei  vna  fune 
già  s’eraconefla  per  fuggire  calato  nella  folTa,  quando 
pe’l  rumore  de'ferri  , ch’egli  hauea  a piedi  fcopertalafu 
ga  fua , il  mifero  fu  ripigliato , & con  egual  forte  la  poue- 
ra  fanciulla  fua,  & egli  condannati  a morte  fu  loro  mozza 
ta  la  tefta.Ma  l’iftefio  deftino  non  ingannò  in  Pandolpho 
il  giudicio  dell  indouino  : auenga  che  bifognofo  di  tutte 
le  cofe,abbandonato  da  i figliuoli,infame  per  la  crudeltà, 
& per  la  pouerta  fua,  vecchio , & infelicifsimo  fi  mori  al- 
l’Hofteria . 

Tradotto  del  Latino  DI  FLORIDO  Sabino. 

perche  alfi^nor  pojfente  prediceli 
L ejidio , Jènizjt  colpa  altra  morefli 
t^ntiocoj  0 mf elice  tua  uìrtute  , 
eh" a te  la  uia  non  feorfe  di  falute  : 

Ma  quella  aperfe:  ond  a morte  corredi, 

Filippo  Beroaldo. 

L Beroaldo  celebratiTsimo  fra  i piu  nobili 
profelfori  che  fofiero  mai  delle  lettere  huma 
ne, mentre leggeua  publicamente in  Bolo- 
gna con  chiaro  nome,  a vn’incredibil  nume- 
ro d’audirori:rendeua  gran  marauiglia  a tut- 
ti gli  fcolari , & mafsime  a i foreftieri , moftrando  nelle 
fue  lunghe  lettioni  co  felice  memoria, & co‘l  gentilesimo 
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modo  d’orare , le  amene  ricchezze  della  recondita  dottri- 
na, & toccando  Tempre  nell’efporre  i libri  quei  pafsi  piu 
difficili  d’efsi,  che  da  gli  altri  erano  trapafTati  fenza  efpofi 
tione.  Peròch’ei  defideraua  grandemente  di  dar  luce  a 
gli  ofeuri  authori  Litini:8i  di  ritornare  in  vfo  della  Roma 
na  fauella  , le  parole  antiche , che  piu  non  s’ufauano  dai 
buon  fcrittoritSi  come  apparue  ne  i commentarli  Tuoi 
fopra  l’afino  d’oro  d’ Apuleio  : per  la  famigliarita  del  qua- 
le con  vn  certo  defìderio  ftrano , hauea  riueflita  talmente 
vn’horrida  Tua  maniera  d’eloquenza , che  gli  intendenti 
di  piirgatiTsime  orecchie  erano  sforzati  primieramente  a 
marauigliarfi  di  quella  afprezza  nuoua , & incolta  : & poi 
finalmente  alodarla . IVla  egli  condiua  poi  molto  bene 
quefte  fuecofe  fpiaceuoli,  & degne  di  rifo  apprelTo  le  per 
fone  piu  dotte,  con  la  natura  fua  libera,  humana,&  corte 
fifsima.  Nondimeno  con  tuttala  fama  ; ch’egli  hauea  di 
hauer’ imparato,  & infègnato  diligentemente  di  tutte  le 
colè,  riufei , nell’elegger  le  buone  dalle  triftej,  inetto , Se 
di  nelTun  giudicio . Ei  fi  mori  d’afiai  frefea  età  poco  dopo 
quel  tempo , ch’a  Bologna  fu  fi  terribile  terremuoto  ; Se 
che  la  cafa  del  Bentiuoglio  Tiranno  d’elfa,  per  miracolo- 
fo  prefagio  della  calamita , ch’indi  a poco  gliauuenne  , fu 
da  crudeli  faette  percofla  . 1 occo  l’heredita  della  fua  dot 
trina  a vn  figliuolo  di  fuo  fratello , che  haueuailmedefi- 
mo  nome  : il  qual’ eflendo  d’ingegno  piu  nobile,  e terfo 
del  Zio  ;fi  diede  allaPoefia,  & fcrifie  di  molte  ode  degne 
di  viuere  eternamente  in  mano  de  gli  huomini  .Diuenne 
poi  famigliarirsimo  di  Papa  Leone, dal  quale  gli  fu  data  la 
cura  della  fua  libreria,  ch’era  nel  palazzo  di  San  Pietro. 
Mal’inuida  morte  immatura  lo  furò  toftifsirno  a gli  ho- 
nori,  che  dalia  virtù  fua  gli  erano  apparecchiati . 

Tradotto  dal  zatim  del  mirteo. 

ammirando  fouente  i mouifort 
Bologna  d'una  dolce  altafauclia 
non  colpe  Beroaldo  altro  che  t tuoi , 

Eiorgh  Morti,  che  non  han  pm  chigli  infiori 
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perduto  te , Unguono  mefli,  ed  elld 
tuo fi^olcro  piange  i piacer  fuoi . 

Hercole  strozza. 

ERCOLE  Strozza  Ferrarefe  figliuolo 
di  Tito,ch’era  flato  Poeta, fuperò  di  gra 
lunga  il  padre  nel  far  verfi.  La  onde 
per  ìa  fua  gentilezza , & pe*l  nobile  inge 
gno  rifuegliato , ch’egli  hebbe  : riluce- 
ua  con  tanto  fplendore  nella  corte  del 
Principe, ch’oltre  all’alta  imprefa  di  cóli 
«aliarlo  nelle  colè  grauirsime  : oue  egli  era  mirabilmente 
pronto,  e prudente:  fu  anchora  il  maeflro  del  far  rappre- 
fentar  le  comedie.  Se  ogn’altrofpettacolo-.nc  haurebbe  ce 
duto  punto  a i giouaniEflenfi  dell’attilatura  del  corpo, di 
fontuofe  politezze,  ne  di  fplendida , Se  magnifica  vita. 
Ma  mentre  egli  era  su’l  fiore  di  quella  fua  laudatifsima 
magnificenza  ciuile  , efifendo  ancho  dedito  alle  amorofe 
vanità  alquanto  piu  del  conueneuole  : fu  dal  fiero  Cupi- 
do, che  fecondo  le  fauole  è Imperador  de  gli  huomini,  & 
de  i Dei,  condotto  in  precipitio  . P,erò  ch’egli  fi  diede  in 
preda  tant’imprudentemente  al  conceputo  Amore  : ch’e- 
gli hebbe  ardire  di  honorare  troppo  più  Iiberamente,che 
non  doueacon  alcuni  dotti,  teneri,  & amorofi  verfi  vna 
nobil  gentildonna  d’honeftifsima  fama . Per  la  quale  in- 
confideratione  egli  cominciò  fe  non  inpalefe,  almeno 
nel  fegreto , ad  efier  mal  voluto  da  molti . Conciofia  che 
tante  carezze , che  neTuoi  verfi  ei  faceua  à quella  Madon- 
na, non  poteuano  in  tutto  efl'er  coperte  dalla  fola  gentilcz 
za  libera  de’  Tuoi  coflumi . Per  la  q ual  cofa  ei  cominciò  à 
dar  gelofia  altrui , anchora  , ch’ei  fofìe  zoppo  perhauer* 
hauuto  già  flogato  vna  gamba,  e non  era  molto  bellope- 
rò  del  reflo  della  perfona , ne  troppo  giouane  : mà  folo 
per  la  fofpittione , che  fopra  ogn’altra  ragione  è pofiente 
appreflTo  i gelofi;  la  quale  ei  fece  entrare  nel  cuore  d’alcu- 
no  cofi  per  queflo,  come  perche  motteggiando  alle  volte 
con  donne,  foleua  infauorfuo,  per  coprire  la  bruttezza 
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della  gamba  impedita,  vfar  di  dire;  ch’ancho  Veilerc,Ia 
qual  fu  fi  bella,  hebbeia  domeftichezza  diVulcanocon- 
tuttOjChefoffezoppo.Ma  alla  fine  egli  amò  cofi  sfortuna 
tamente  la  Taurella  vedoua  di  rare  bellezze , & di  fanguc 
nobile , che  hauendo  per  riuale  vn  difioluto  Tiranno , 8c 
hauendola  prefa  per  moglie;accioche  pe’l  rifpetto  del  ma- 
ritaggio il  riuale  fi  rimouelTe  dall’amor  della  Donna,  il  Ti 
ranno  roperbo,&  crudele  non  potendo  quello  {offerire, 
poco  dopo  effendo  fiato  Hercole  a cena  fuori, & tornan- 
do a cafa di  notte  a cauallo  d’una  mula, fu  ammazzato , ne 
mai  fi  ritrouò  chi  1’  homicidio  fatto  haiieffe  : perche  il 
Podeftà  non  vfo  diligenza  alcuna  per  ritrouarlo:  ma  fem- 
pre  fi  tacque. 

Tradotto  dal  Latino  del  B E jmbO. 

\ 

Sottra  il  PO  nato  ti  nutria  il  Permejjo, 
poeta  lor  tifer  renerete  Marte ^ 
peHafitgioutn  da  le  Parche  opprejjò, 
che  lo  Jìame  troncar  prefle  con  arte, 
pofii  da  tua  mogli er  ne  Iprna 
Qual  diffe  dopo  ajjai  lagrime  j^arte, 

Teco  hauer  dolce  ulta  non  potete 
Ma  co  i tuoi  faran  tojìo  i cener  miei. 

Tradotto  dal  Latino  del  T E LT>E^, 

V* Hercole  stroz^z^a  ecco  il ppolchrojquale 
di  facro  la  Mogli er  de  la  Taurella 
Cafa  homr  immortale, 
s'hauuto  hai  ben  me  piu  felice  fiella 
Maufolojel  tuo  più  uale } 

Hon  merto  più  tua  forte . eÌ  l'hehhe  ria, 

che  la  fua  moglie  bella 

Ve  la  tua  fu  men  ricca, e non  mtn  pia. 
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ARTHOLOMEO  Cocle  nato  humilmente 
in  Bologna;  ma  di  nobile  ingegno.Et  più  che 
mediocremente  Etterato  , per  vn  certo  don 
celefle,diuino,&  mirabile, imparò  con  gran- 
difsima  curiofità,  8c  felicemente  l’arte  dell'in 
douinare,poco  prima  da  Antioco  tornata  in  vro,&  illuftra 
ta.Perciòch’ei  faceuaprofefsione  di  Phifonomico,  & di 
C hiromanre  con  gran  vergogna  de  gli  Aftrologhi,li  qua- 
li con  le  faticofe  lor  ragioni , che  fanno  intorno  le  altrui 
natiuitàjii  più  delle  volte  s’ingannano  «Ei  fece ftampare 
vn  famofifsimo  libro  che  conteneua  le  effigie,!  lineamen- 
ti,! caratteri, e i fegni  deil’arte;per  pigliare, con  quefta  li- 
beralità d’hauer  quafi  pollo  in  luce  il  mifterio  di  tuttala 
fua  dottrina,  le  femplici  menti  defiderofifsime  da  làpere 
i fuccefsÌ5&  1 fini  delle  vite  lora.Grand’aiuto  pero  gli  die 
de  la  forte  difefa  deirAchillino  fommoPhiloropho;che  co 
vn  fuo  dotto  , 8c  bellifsimo  Proemio, armò  gli  fcritti  del 
Cocle  contra  i calunniatori  di  qiieirarte.Però  che  fi  dot- 
tamente,& tanto  bene  vi  Iparfè  per  entro  di  molte  philo- 
fophiche  ragioni, che  da  effe  fortificata  quella  vana  facol- 
tà,era  già  tenuta  per  publico  grido  vna  delirarti  liberali 
affai  pregiata, & ciò  venne  fatto  con  tanta  maggior  repu- 
tatione  dell’Authore,quant’egli  con  grauiffim  largo  men- 
ti leuaua  de  gli  animi  di  coloro,c’haueuano  le  orecchie  fa- 
cili à credere,!!  come  incerte, 6^  di  niun  valore,  le  opinio- 
ni del  Tiberto  ifieffo , Se  quelle  anchora  del  C orno  dalla 
Mirandola.Talche  molti  in  altri  affari  affai  prudenti,ab- 
bagliatidairincantefmo  di  quelle  verifimili  fue  ragioni 
ftauano  fpeffo  ad  afcoltarlo  à bocca  aperta  : Se  fecondo 
ch’ei  diceua  ordinauano  le  lorfacendepriuate,parendo  lo 
ro  d’intender  benifsimo  da  lui  di  giorno  in  giorno  le  cole 
future  come  prefenti.Leggefi  anchora  vn  Memoriale  mol 
to  degno  di  fede  fcritto  di  fua  propria  mano  j nel  quale!! 
contengono  coloro , à cui  egli  annuntiò  diuerfi  pericoli 
di  morte  violenta,confrontati  poi  dopo  la  morte  fua  con 
1 a verità  de  i fuccefsi  perfettamente  feguiti  fecundo  quel- 


Primo 


105 

lo, ch’egli  hauea  predettto  doucr’auiienlre.  La  qual  cofa  fa 
che  Luca  Gaurico  hiiomo  antico,  & d’intero  giuditio, ti- 
ri hormeanchorainuecchiato  fràgli  ftudi,&  in  quella 
Romana  accortezza  fatto  poco  credulo,  nella  fua  opinio- 
ne,mafsimc  giurandomi  egli,ch’ei  fù  con  feuerità,&  ami- 
chcuolmente  ammonito  dal  Code , ch’ei  doueffe  à tutto 
fuo  potere  fuggire  le  occafioni,che  lo  potefTero  far  cadere 
nelle  mani  della  Giuftitia,  perche  gli  era  minacciato  dal 
cielo  vn  violento  martirio , & elio  per  negligenza  del  Pa- 
dre non  fapendo  il  giorno  della  fua  natiuità,non  Thauca 
potuto  antiuedere  per  afì:rologia,&  nondimeno  Giouan- 
ni  Bentiuoglio  lo  fece  vn  giorno  pigliare, & dargli  cinque 
akifsime  ftrappate  di  corda , perch’egli  hauea  predetto 
nel  fuo  pronoftico  di  quell’anno , ch’ei  farebbe  {cacciato 
della  patria,  & della  Signoria.  Ma  il  Code  meritò  vna  pe- 
na alquanto  più  acerba  della  fila  non  vana  indouinatione, 
Conciofia die fuomal  grado,  & sforzatamente  predilTe 
ad  HermefTe  Figliuolo  del  TirannoBentiuoglio  ch’ei  mo 
rirebbein  efsilio  combattendo;!!  quale  empio,  & dal  ti- 
mor fatale  fpauentato, non  potè  poi  fopportare  che’!  Co 
de  hauefle  ciò  detto  iiberamente,con  tutto, che  da  lui  fof- 
fe  flato  sforzato  à ragionar  de  gli  auuenimenti  della  vita 
fua:& commandò  à Cappone,  che  come  per  vittima  della 
futura  morte  fua, fàcrificandolo  al  dolore  lo  doueffe  am- 
mazzare.!! C ode  preuide  il  pericolo  della  propria  morte; 
& però  s’hauea  pofl’in  capo  vna  celatina  fegreta,5.:  porta- 
ua  lèmpre  Vna  fpada  daBue  mani,  la  quale  ei  fapeua  benif 
mo  adoperare.Mà  non  potè  con  tutto  ciò  fuggire  le  occul 
te  infidie  del  deflino  tconciofìa  che  Cappone  traueflito 
da  fachino  jch’andaffe  rompendo  legna  altrui;mentrcil 
Code  per  entrare  in  cafa  haueua  polla  la  chiane  nella  fer- 
ratura della  porta,la  quale  impedita  da  non  sò  che  pctruc 
cia,non  poteua  apriremo  percofTe  della  fcure  dietro  al  ca- 
po,& lo  gittò  morto  in  terramon  allegando  ch’altro  l’ha 
ueffe  indotto  a far  tanta  fceleraggine,fennò  l’efTergli  flato 
predetto  dal  Cocle,ch’in  breue,&  da  afTafsino  eglidoueua 
efTere  d’alcun’huomo  micidiale  amazzato. 
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Tradotto  dd  Latino  di  Gv"  1 DO  pofihftmo  out  farUcaffone, 

chi fi4  miglior  Poeta:,e più  uerace 

jndomnagiamai  del  Cade  ì et  canta 
eh' ogn  un gh  crede  face» 

D>hauermt  attribuito  horhor  fi  uanta 
Sceler aggine  tal,  tanto  peccato, 
che  nel  fuo  core  n forfè  non  ammanta» 
puramente fin  epii  pero  guidato 

jFLo’l  uiuer  mìofinzierrorgraue  : et fole 
Sempre  dir  uer  del  minacciar  del  fato» 
che  fu  di  ciò  cagion  dun(\ue  almo  Soleì 
Certo  di  poco  l'inganno  quel  fegno 
che  ne  la  man  di  me  biafmo  in  parole» 

Ma fi  mia  feur  l'ancide  egli  è ben  degno  : 

Perch'ei  uer  dica  di  malfar  m' ingegno, 

Giovanni  Cotta. 

I o V A N N I C otta  nato  pouero  apprefTo  Li- 
gnago  Caftello  pofto  sù  l’Adigetfi  moftrò 
d’altifsimo  ingegno  nelle  lettere:  Perciò  che 
fotte  la  faccia  fua  contadinefea  fi  nafeonde- 
ua  vno  fpirito  tanto  nobile,  che  tofto  fi  vide 
vfcirdilni  vn, mirabile,  felice  fiume  d’eloquenza  cofi 
nello  fcriuerejCome  nelparlare.Conciofiach’in  poco  fpa- 
tio  di  tempo  hauendo  con  il  continouo  ftudio  fuo  riuoJto 
tutti  i libri  de  gli  ottimi  authori  Greci, & latini , imparò 
vna  dottrina  tanto  bella, & honorata,che  gli  era  non  folo 
per  la  ftupenda  Tua  memoria  molto  nominatoimà  compa 
neua  anchora  verfi  tanto  alti,  & ieggiadri,che  poteua  Ila- 
re al  paragone  de  gli  antichi  più  lodati.  Cominciò  à teni- 
re  fcuola  in  Lodi,ou’era  maritata  vna  forella  di  Tua  Madre. 
Ma  alla  fine  quindi  partitoli, fi  trasferi  à Napoli  appreffo 
il  Pontano:& hauendo  hauuto  alcuni  giorni  domellica 
feruitùco'l  Sanfeuerino,&  co’l  Cabanilio  nobilifsimiBa 
roni  di  quella  cittàiandò  poi  à ftare  co’l  Liuiano  Capita- 
no de  Vinitiani, il  quale  com’hofpite  liberale  de  litterati 
Jiauea  cominciata  vn’  Academiaà  NoualefuiTreuigiano 
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& quiui  hauea  chiamato  feco  honorata  compagnia  di  Poe 
ti  molto  eccellenti.!  più  chiari  de  quali,  oltre  il  Corta, fu 
rono  il  Fracall:orre,Il  Nauagero,&  Girolamo  Borgia.EfTc 
do  poi  nel  fatto  d’arme  di  Gerradada  rotto,  & fatto  pri- 
gione daFrancefi  il  Liiìiano,il  Cotta  grato, & pictolb  ver 

10  luijfc  gli  ofierfe  compagno  nella  prigionia, & in  tutta  la 
calamità  fua.Mà  i Francefi  afpri,  Si  inhumani,nó  pur’il  co 
pagno,mà  i libri, il  modo  di  potere  rcriuere,&  finalmente 
tutte  quelle  cofe, che  gli  hauriano  potuto  dar  qualche  di- 
letto,negarono  al  mifero  incarcerato . Tolfe  nondimeno 

11  Cotta  vn’altra  imprefa  pe’l  Liuiano  ; laquale  fu  che  egli 
andò  con  fuo  manciatoa  n^gociar  perlui  con  Papa  Giu- 
lio : & ritrouatolo  in  ViterbojapprefTo  à pochi  giorni  glt 
pi;efevna  febbre  peftilentiale,  & fi  morigiouane  di  ven- 
t*ott*anni.  Leggonfi  molti  Epigrammi,  & Orationi  del 
fuo . Ma  quellabeli’opera  di  Chorographia,  ch’egli  hauea 
cominciata  in  verfi  ; & alcune  brcui , & dotte  efpofitioni^ 
ch’egli  hauea  fatto  fopraPliniOjfono  ite  à male. 

Tradottù  dal  Latina  di  ^tt  io  sincera. 

Tu  ^erauì  Verona  dotta  un  nono 
Catullo, 0^  haiprouato 
Vedouajoomai  due  mite  il  trijìofafa.. 

Cofajomdal:!^  il  cor  pm fi  a nomon  troua 
Voi  che  l'tnmda  Parca/ alta fienu 
Tua  prima  ha  tofio  trattalnure  efireme, 

Qual  t4eggendo  pero  già  ^uafi  morto 
il  Cotta,che  traheua  a pena  il fiato, 
s'arroJsi,e  confeJTo  il  fuograue  torto  , 

Tradotto  dal  Latino  di  M . iv  r 0 iv  / O FÌamminia. 

S*k  ognun  lice  dir  quel, che  nel  cor  s haue, 

Quejlo  diro  Catul, faina  tua  pace, 
il  tuo  canto  € dolctfiimo,e  fiaucy 
pero  affai  piu  mi  piace, 

Quel  del  Cottage  mi  far  più  dolce, e grane. 
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Pietro  chrinito. 
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I ETR  o Crinito  huomo  di  dolce  natura, 
d’eccellente  ingegno, efTendo  dall’intorta, 
innanellata  capillatura  del  Padre  chiamato  in 
lingua  Thofcana  il  Riccio,&  hauendo  a noia 
cotal  nome, gli  piacque  eder  piùtofto  addi- 
mandato  il  Crinito. Coftui  fu  tenuto, & ragioneuolmen- 
te,il  miglior  di(cepolo,che  hauede  mai  il  PoIitiano.Oltre 
le  Tue  Poefie  gentilirsime,&  belle, paflTano  per  mano  de'  lit 
teratipiudi  venti  libri  vtili,&  diletteuoli  molto, di  diuer 
le  cofe  notabili  ripieni,  liquali  ei  chiamò . I libri  deli’Ho- 
nefta  difciplina.  Et  cinque  altri, che  trattano  delle  vite  de* 
Poeti , ne’quali  fi  vede,ch*ei  poTe  gran  fatica , de  mirabile 
dottrina.Mortoil  Politiano  : quantunque  eifoffe  di  fan- 
gue,&  di  ricchezze  ad  efsr  di  gran  lunga  inferiore,  meritò 
nondimeno  d’eflere  in  grado  di  compagno,  & di  precet- 
tore apprelTo  quei  giouani  de’Medic.i,&d’altri  nobili,che 
dauano  opera  alle  buone  lettere.  Et  egli  tratto  poi  dalla 
bellezza  degli  animi ,&  de' corpi  loro,quafi  vn  nuouo 
Socrate  diiienuto,gli  lodaua  ^ & predicaua  come  degni  di 
douer’elTere  amati, ^ ammaefirati  parimente.Ma  la  tanta 
domeftichezza, ch’egli  haueacon  loro  non  regolata  da  con 
ueneuole  graui?  à^ne  da  punto  di  modefì:ia,gli  rilultò  final 
mente  in  morte , e villania . Perciò  ch’efiendo  in  Scandici 
villa  di  Pietro  Martelli, dopo  che  lietamente  hebbero  ce- 
nato,& motteggiando  contendeuano,gli  fu  verfato  a dof 
fo  da  vno  di  quei  giouani  difiblutirsimo  vna  fecchia  d’ac- 
qua,che  lo  fe  rimanere  vna  pietra  di  vergogna.  Et  di  li  a 
pochi  giorni  vinto  dal  dolore  dell’ingiuria  fattagli  da 
quello  infoiente  ,fi  mori , con  tanta  maggior  difeonten- 
tezza,&  piu  graue  perdita  de’fuoi co mpagni,quanto ch’e- 
gli non  arriuaua  anchoraa  quaranta  anni  dell’età  fua. 

Tradotto  dal  Latino  del  M 1 rt  E O, 

Crinito  mentre  ferini 

Le  (éite  de  Poeti  antichi  ? e inferni 
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ytuerk  noi,  ti  mori  : ond’hoggt  i ului 

TÌ  dobbon  quanto  quti  di  Ulta  ^riut . 

jo  per  pacare  i degni 

Debiti  alti,  e diuerfi, 

per  cui  ti  fon  con  lor  tenuta  molto y 

sacro  bora  k te  fepolto 

gjieffi  miei  pochi  uerji^ 

Girolamo  donato. 


L T R A la  bellezza  del  vifo , Se  della  perfona  y 
hebbe  Girolamo  Donato  patritioVinitiano, 
vna  (ingoiar  prudenza  da  Senatore  , fenduta 
poi  molto  maggiore  da  vn’eccellente  dottri- 
na, Se  dalla  lunga  efperienza  delle  cofei  Per- 
che (ivide  chiaramente,  ch'ogni  fua  attione  fu  fèmore 
piena  di  lodeuoli colf  umi , illufiri  pe*i  chiarifsimi  lumi  di 
tutte  le  difcipline,  con  che  ei  gli  adornaua  . Econ  i quali 
poi  non  fblo  placò  l’animo  di  Papa  Giulio  fecondo  adira- 
to grauemente  co’Vinitiani,  ^ con  altri  Rè efterni , che 
contra  lui  haueuano  fatto  lega  infìeme  : mà  impetrata  an- 
cho  la  pace  da  fua  Beatitudine , Se  fatto  accordo  fecorfece 
ch’ei  fi  rimafe  dall’arme,  le  quali  haueua  già  apparecchiate 
per  vendicarfi  con crudelifsima  guerra  dell’ingiuria  ri- 
ceiiuta . Tal  che  per  quella  honorata  opra  fiia,  vedefsimo 
poi  per  fette  anni  Tegnenti  ritenuta  in  piede  quella  fua  no 
bile  Republica, ch’era  già  quali  in  tutto  minata.  Ma  non 
potè  godere  il  frutto  dell’indLi{lria,ch’eglihauea  vfata*  Pe 
rò  cheei  fu  vccifo  da  vna  grane  infermità  in  Roma  , poco 
prima  ch’i  Francefi  crudeli  nemici  del  nome  noflro  , foOe 
ro  fcacciati  dell’Italia  . Acquiflorsi  nondimeno  di  quella 
fua  ambafcieria,al  giudicio  di  tutta  Italia, immortai  laude 
la  quale  pereterni  annali  d’età  in  età  fi  va  trasferendo  à 
noflri  difeendenti . Ne  credo  gli  fia  tant’ingrata  la  patria 
fua,  ch’ella  anchor  non  renda  il  meritato  ornamento  alla 
fomma  virtù  d’vn  tant’ottimo  cittadino , procacciando 
perpetua  memoria  all’honorata  fama  del  nome  di  lui  . 
Come  prima  fù  morto  i figli  fuoi  nafeofero  i parti  del  fuo 
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nobile  ingegno,  dignifsimi  certo  di  eOTer  porti  In  luce;an- 
chora,  ch’ei  non  gli  potefle  finire  per  le  publiche  occupa- 
tioni  continone.  Diedero  alla  rtampa  nondimenovn  li- 
bro , ch’ei  fece  contra  i Greci  ; li  quali  fcioccamente  con- 
tendeuano  co’l  Pontefice  Romano  del  Principato  delle  co 
fe  fiacre . Leggefi  ancho  vn  libretto  d’Alcffiandro  Aphro- 
difieo  che  tratta  dell’ intelletto  , puramente  ,&  con  gran 
conuenienza  tradotto  dalui  di  Greco  in  Latino . Habbia- 
mo  oltre  ciò  alcune  pirtole, ch’egli  ficriflein  grauifisimo 
ftile . Et  mafisime  quella-, ou’egli  perfiuade  à Mafsimiano 
Imperadore,  che  per  molte  ragioni  ei  douea  rompere  la  le 
ga,  ch’egli  hauea  co’l  Re  di  Francia . Et  queU'altra , nella 
quale  ei  defcriuei  terrori  le  ruine  deUlfiola  diCan- 
dia  conquartata  dal  terribile  terremuoto , che  vi  fiu  men- 
tr’egli  ftauaai  gouerno  d’cffa. 

Tradotto  dal  Latino  del  MIRTEO. 

Pofcia  che  per  eccelfì  don  de  i Dei, 

d’  ambrofia  /'  Memtfpero  noflro  emftefii, 

E di  tant’ alta  gratta 
Spanta  efce fot  dk  /piriti  celejìi, 

E fuor  di  patria  conjèruafltlei 
Donai  Oì  /’  alma  tua  del  mondo  fatta 
Ojfa,  e lagrime  fole 
Lafciando  a noi  tutti  dogliof,  e mefti 
Se  n torno  al  cielo  apprefo  iti fommo  fole, 

Alessandro  achillino. 

is SANDRO  Achillino Bolognefè  accura- 
simo  efpofitore  d’Auerroe  leggendo  in  Pa 
>a  Philofophia , s’acquirtò  nome  di  dotto, 
e nons’ingannaffe  mai  nelle  cofie  della  fcien 
fua,  ch’ei  polfiedeua  perfettamente;  ancho- 
ra  che  il  Pomponaccio  fiuo  concorrente  defiderofio  d’ho- 
nore  oltre  ogni  conueneuolc  con  prattiche  coperte  gli  de 
fuiaflecontinouamente  gli  ficolari . Però  cheperlafincera 
fimplicità  della  natura  fua  TAchillino  era  lontanifsimo  da 


Primo  109 

ciascuna  maniera  d*ambitione;ne  fapeua  accarezzar  punto 
i fiioi  difcepoli . Li  quali  fe  bene  per  la  fomma  Tua  dottri- 
na l’honorauano  molto  5 era  nondimeno  affai  fpeffo  beffa 
to  dagli  accorti 5 & poco  modefti  giouani;&  mafsimc 
quando  ei  paffeggiaua  dimenandoli  tutto , con  vna  velia 
difcarlatto  aH’antica  dalle  maniche  llrette,  fenza  alcuna 
falda  appreffo  le  fpalle , & cpn  le  moftre  di  lontra  à tagli 
d’effe . Égli  era  Tempre  nel  vifo  lieto  ; mà  parlaua  tanto 
fcioccamente,chehaureftedetto,ch*eifoffe  flato  balordo 
o vero  con  la  mente  impedita  dicontinouo  nella  contem 
platione.  Ne’circoli  poi  con  l’inuitto  valore  dell’ottima 
fua  dottrina  dilputando,fuperaua  d’affai  il  fuoconcorren 
te;  il  quale  d’altra  parte  difputaua  con  vn  modo  d’accorgi 
mentÌ5&  di  fottigliezze;  & fpeffo  con  arguti  motti  mouea 
à rilb  gli  afcoltanti . Ma  l’Achillino  hauea  poco  prima  po- 
llo in  luce  tre  libri  Peripatetici  molto  lodati^’uno  de’qua 
li  trattaua  de  gli  elementi , l’altro  delle  intelligenze,  Se  Tal 
:ro  delle  Sphere  ; & in  efsi  hauea  feguito  Auerroe  ; con  le 
cui  opinioni  ei  difendeuala  chiara  fama  del  nobile  inge- 
gno fuo.  Effendo  poi  guado  lo  dudio  di  Padoa  per  alcuni 
rumori  di  guerra , ei  fe  ne  tornò  à Bologna , ou’egli  fini  la 
vita  fua;  nella  quale  non  era  anchora  dato  cinquanta  anni 
^ nteri . Il  fepolcro  fuo  è nella  chiefa  di  San  Martino  con  al 
ini  verfi  fopra  della  foferitta  fentenza . 

Tradom  dal  Latino  di  m.  GXoy^N  rifah]. 

5’  in  quefia fepoktéra  V ^^chiìlino 

Cenht,  indarno  affatichi  Pellegrino, 
che  conti  fuo  ^nflotele  bora  alberga 
Ke  campi  silfi , e più  carte  non  uerga . 

Ma  de  /’  alte  cagion,  eh*  ei  potè  a pena 
Conofeer  muo,hor  ogni  luce  ha  piena, 

TU  mentr  egli  e fra fi  beata  gente 
vi  : refia  anima  in  pace  eternamente. 
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BERNARDINO  CORIO, 


E $ s V N litterato  haurà  mai  ragione  di  fprcz- 
zare^ne  di  farfi  beffe  di  Bernardino  Corio  Mi 
lanefe^  anchora  ch’egli  fcriucffe  quello  fmifli- 
furato  volume  delle  cofe  fatte  nella  Lombar- 
dia in  parlar  rozzo,  & incolto  . Però  ch’efTen 
do  nato  in  luogo  nobile  & hauendo  defiderio  d’acquiftar 
qualche  gloria , con  l’vfare,  per  quanto  l’ingegno  Tuo  era 
capace,lalinguadellapatriafua,  più  àgli  idioti  famiglia 
re^moftrò  à fuoi  cittadini  manifefli  legni  delfuo  buon 
volere . Perche  nello  fcriuer  fiio  attefè  folo  à giouare  più 
ch’egli  fi  poteiTe  à curiofi,  & à coloro , che  dopo  lui  foffe- 
ro  per  ifcriuere  quelle  cofe  medefime  con  maggior  facon 
dia.Cercò  nondimeno  di  riportarne  alcuna  laude, la  quale 
à difcendenti  noftri  haucffe  à trapalfare  » Et  fe  THiftoria 
di  Cecilio  fcritta  com’ella  fi  fia , al  giudicio  di  Plinio, dilet 
ta  molto  per  eflere  come  vn  lume  de’  tempi , nuntia  del  ve 
ro,  & maeftra  deliavita  : faranno  veramente  affai  tenuti  i 
Lombardi  anchora  à quello  lor  cittadino , che  con  la  fua 
cortefe  fatica  inuelligando  diligentemente;  Se  prattican- 
do  molto  à fin.golarevtilità  de’ polleri  ,kfciò  lor  viuala 
memoria  di  cofe  grauilsime,che  prima  era  fepolta  in  tut- 
to. Però  ch’egli  fàhuomo  della  patria  fua  incredibilmen- 
te amatore  , fenza  alcuna  fattione  nell’animo,  & tanto  di 
ligente  inuelligatore  d’ogni  minutia , che  apportando  à 
gli  lludiofi  vn  piacere  vtile  & giocondo, non  offende  pun 
to  però  i faftidiofi,  c’hanno  le  orecchie  troppo  delicate , 
Conciofia,che  nel  raccontare  le  cole, alle  quali  ei  li  trouò 
prefente  fi  vede  in  lui  vna  fede,  &c  vna  diligenza  mirabile. 
Perche efiendo  fplendido,  & honorato  cortigiano,  & tra- 
hendo  dal  releruato  memoriale  de’fatti  della  Città , gran 
parte  di  quant’egli  lcriueua,da  ciò  molto  conueneuolmeii 
te  aiutato,  non  errò  mai  ne’  legreti  delle  cofe.  Pafsò  à mi- 
glior vita  prima,  ch’egli  arriualTeà  feifanta  anni*,  neltem 
po  ch’i  Francefi  hebbero  Milano  in  lor  potere , pe’l  dolo- 
re, che  gii  venne  della  calamità  del  Duca  Lodouico^ò:  del 
Cardinale  Afeanio.  Viuendofece  flanipare  il  volume  del 
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le  fiieHìftorie  à fue  fpefè , e con  grane  danno  delle  fue  fa- 
cultà.Perciò  che  mentre  volea  moftrare  no  hauer  rifguar 
do  ad  altro,  che  alla  gloria , gli  era  flato  nondimeno  per- 
fuafb  da  alcuni  attuti , e ribaldi  Stampatori,  che  ciò  Taceri 
do  , recuperaria  non  folo  quant’egli  vi  fpendefle  ; ma  che 
affai  maggior  guadagno  anchora  ne  trarrebbe  ; dalla  qual 
vana  fperanza  però fù di  gran  lunga  ingannato.  Leg- 
gonfi  due  verfetti  latini,  fcritti  fu’l  lepolcro  fuo  di  quello 
tenore . 

rr  adone  dal  Latino  d'incerto  xyTFT  HO  re, 

Conf ’JJano  per  co  fa  everta  j e nera 
Corto  i Lombardi,  che  ti  fon  tenuti 
N on  men  eh' k Tito  Magno  Roma  altera . 

Mar c' a ntonio  dalla  Torre  Ve ronisEì 

■ o confecrato  in  quello  luogo,  come  tu  ve- 
di,il  ritratto  di  Marc’Antònio  dallaTorre  Ve 
ij!  ronefejCofì  di  carbon  folo  abbozzato,  & non 
Ij  finito  co  debiti  colori  ; perche  mentre  dota 
Si  to  d’un  dmino  ingegno  egli  Tuperaua  con  la 
fottigliezza  delle  Tue  efpofitioni  i più  vecchi, & piùfamofi 
medici  dell’età  fua^fù  dal  fiero  dettino  inuolato  alle  Scuo- 
le prima  ,ch*ci  potette  finire  le  opere  marauigliofamente 
vtili,&  di  rara  dottrina  ripiene, ch’egli  hauea  incomincia- 
to.Cottui  s’attaticaua  leggendo  in  publico , & tagliando  ì 
idefiderofi  di  faper  come  fliamo  dentro,  i corpi  de’ con- 
dannati à morte  dalla  giuftitia.La  onde  ei  diede  alla  Stam 
pa  vn  libro, che  trattaua  della  Notornia,ou’egli  feguiua  le 
opinioni  di  Galeno:con  il  quale  ei  chiufe  la  bocca  al  Mon 
dinojche  fcritte  in  quel  fecole  nel  quale  non  fi  fapeacofa 
alcuna;&:  al  Zerbo, che  nel  trattare  della  medelìma  mate- 
ria hauea  prefo  di  grandifsimi  errori. Quefl’è  quel  Zerbo, 
il  quale  per  Tambitiofa,  & auara  natura  Tua, tratto  dal  defi 
derio  de  molti  danari,che  gli  erano  promefsi}  pafsò  nella 
Seruia  per  guarire  della  hidropefia  Schenderbafsà  huomo 
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famofifsimo  per  l’impeto, ch’egli  hauea  fatto  poco  prima 
contra  Vinitiani  con  lor  grane  danno, ^ non  potendo  poi 
adempire  la  promeilaicht  fatta  hauea  con  gran  vantameli 
ti, della  Salute  à quei  Signore, il  quale  alla  fine  di  quella  in 
fermiti  fi  mori;  fù  dà  lérui  barbari,  8c  empi  crudelmente 
martirizato,&  mortotcome  per  facrificio  alfanima  del  Si- 
gnor loro.Per  la  qual  cofa  il  Torre  motteggiaua  poi  fpef- 
io  di  lui  nel  riprendere  gli  errori  de  gli  ferini  Tuoi, dicen- 
do,come  fé  ragioneuolmente  foffe  flato  vcciro,ch’egli, 
con  graue  ingiuria  di  coloro,che  da  lui  imparauano  Noto 
mia, non  tagliaua  bene  i corpi  morti;&:  eflendo  egli  taglia 
to  viuo  benifsimoin  pezzi, ne  riportò  la  debita  pena.  Na- 
cque il  Torre  di  quella  illuflre  famigliajche  per  dugen- 
t’anni  prima  hebbe  il  dominio  della  Lombardia:  &fù  fi- 
gliuolo d’un  fiottile, & eccellente  medico.Però  non  è mara 
uigliajefiendo  alleuato  da  fanciullo  in  quella  nobile  difei- 
plina,s’egli  peruenne  con  maggiar  preflezza  d’ale  un'altra 
al  fommo  bonore  di  leggere  piablicamente  in  Padoa,&  in 
Pauia.Egli  haueavna  faccia m'ob^  bella,  & gioconda  :& 
con  vna  certa  Tua  dolce  cortefii:  flngolare , fi  faceua  o^ni 
perfiona  amico  al  primo  incontro.Era  poi  mirabile  ne.  .n 
iè.gnare,& nel  difiputarerconciofia  ch’ei  moflraua  aperta- 
inente  altrui  co’l  teflimonio  de  Greci  authori  di  molti 
vergognofi  errori  perniciofifisimi alla  vita  degli  huomini; 
ne’qualii medici  herbolai , & iNotomifli  infieme,  erano 
per  ignoranzacaduti.lofiui  da  quello  cccellentifsimo  Lee 
torenello  fludio  di  Pauia  po^ftofrà  il  numero  de’dottori 
delibarti  liberali, & della  medicina: il  quale  con  vna  fiua  bel 
la  oratione,lodò  affai  le  mie  non  in  vano  affatto, fipefe  fati- 
che intorno  i libri, & pocbfmefi  dopo  effendo  andato po*> 
al  lago  di  Garda, fù  da  vna  febbre  peflilentiale  alTahto , & 
morto,  giouane  ditrentatre  anni, nel  tempo  che  Papa  Giu 
lio  riuolfe  l’arme  vincitrici  contra  i maluagi  Cardinali, & 
contra  i Francefi,che  gli  fauoriuanojonde  fi  fece  poi  à Ra- 
uenna  quel  gran  fatto  d’arme  à ciafeuna  delle  parti  tanto 
lagrimeuole,&  fanguinofo.Pianfèro  per  molto  tempo  tut 
Il  gli  fludi  la  morte  delTorreiperche  non  fu  mai  chi  deffe 
maggior  faggio, ne  fperanza  più  certa  d’uoa  intiera  virtù^ 

&di 
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8c  di  perfetta  gloria  nelle  lettere,di  quel  che  fece  egli.  Il 
Conte  Nicolò  da  Archi  pofè  vn  Diftico  gentilifsimo  della 
fofcritta fentenzajapprcfTo  le  mok’altre  da  lui  meritate  lau 
dijche  fu’l  bel  Sepolcro.  Tuo  in  Verona  fi  leggono,. 

Tradotto  dallatim  dd  ConH  jsri  CO  LO  dU  tirchi 

Nottue  a.  tei fauer  molto  inanad  tempo  ; 
che  tua  gran,  uirtù  a morte  per/uaje  , 
chefopp  fiato  in  mta  un  lungo  tempo 

L.  A N C I N Q C V R T I O . 

AN  ciNO  Curdo  nato  in  Milano  di  affai  no- 
bil  famiglia  riiifci , fra  quelli , che  feguirono 
le  pedate  del  Merula,  dottifsimo  in  Greco,^ 
in  Latino.  Ma  perch’egli  era  naturalmente 
troppo  defiderofodi  fapere^non  riuolfè  mai 
Idngegno  fuoad  vna  fola  difciplina  ; ma  trafcorrendo  po=- 
co  confideratamente  per  tutte  le  fcienzc, non  fi  fermò  mai 
tanto  in  alcuna  d'effe,  ch’ei  fe  ne  acquiftafle  intiera  lode;(I 
come  quelloiche  cercaiiapiu  tofto  con  l'vno , & con  l’al- 
tro ftile  afpro,  incolto,  6c  tanto  ofcuro , che  non  fi  vedea 
il  lume  della  fua  varia  dottrina,  moftrar’ in  ciò  ch’egli  feri 
ucua  d’hauer  letto  ogni  cofa  : che  d’effere  ne  verfi  l'uoi 
puro  , & regolato .-  Però;  quantunque  quelle  fue  felue  di 
varia  lettione,  che  poco  tempo  fa  fono  venute  fuora,  pof- 
fino  piacere  ad  alcuni  per  quella  lor  folta,  & bofchereccia 
copia  d'alberi  ; & per  effer  molto  frondofe , & altifsime  ; 
fono  però  tenute  fi  piene  d’horrori,  & di  pungenti  fpini, 
quali  impedifeono  altrui  il  porui  il  piede  ; ch'ogni  gentil 
lettore  fpaiientato  dalla  nouità  del fito , fi  ferma  fubito 
all’entrata  d’effe . Pure  fi  vede  in  quei  Tuoi  libri  de  gliEpi 
grammi  fra  molta  durezza  alcuna  volta  di  piaceuoli  face- 
tie;  le  quali  molto  accortamente  muouono  altrui  à rifo . 

Ma  par  ch’egli  habbia  con  affai  maggior  gratia , & genti- 
lezza ciò  confeguito  nello  fcriuere  motteggiando  in  quel 
la  rozza  lingua  Lombarda  5 verfi  dimoi  Panificio,  & dot- 
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trina  ripieni.  Componeua  anche  vna  maniera  di  verfiLa 
tini 5 che  fatti à ferpi  s’addimandano , con  certi  numeri, 
de  modi  mirabili,  che  correuano  all’inanzi , e all’indietro; 
de  leuate  alcune  parole  di  mezzo  al  quadrato  Epigramma 
pe’l  trauerfo  , de  da  lati  parimente,  faceuano  con  vno  ftra 
no  ordine  nuouo, altre  Poefie;  le  quali  mirabilmente  al- 
la prima  fentenza  corrifpondeuano . Colà  nel  vero  degna 
di  laude  vana,  de  di  rifo.  Et  egli  con  fòmma  fatica  del  Ilio 
ingegno'  trauerfo,  cercaua  però  acquiftare  da  coll  vile , de 
inutile  piacere , alcuna  fama  à gli  ottimi  ftudi  fuoi . Hora 
contento  di  poco  ; de  viuendo  per  fe  ftello  folamente  ( fi 
come  foleuafpelTo  dire)  & fecondo  fanimofuo  ; libero , 
fenza  moglie,  de  fenza  hauer  macchiato  il  nome  fuo,  ginn 
fe  alla  vecchiezza; & non  mutò  punto  mai  l’antica  manie- 
radi veftire  ; anchora  che  gli  altri  cittadini  jConfefTando 
apertamente  con  le  opere  la  feruitù,  nella  quale  per  la  ve- 
nuta de’ Francefi  fi  ritrouauano  con  le  vcfti  all’ufanzadi 
Francia,  de  co’capelli  tagliati  fin’apprelTo  le  orecchie , fi 
facelTero  poco  modeftamentc  beffe  di  lui,  che  fecondo  il 
lor  primo  cofìume  della  città,  portaua  la  Toga,  de  la  zazze 
ra  lunga.Morendo  lafciò  ordine  di  douer’efler  pofto  nel 
la  Chiefa  di  San  Marco  fuora  di  porta  Beatrice , omhoggi 
fi  vede  il  fepolcro  fuo , con  la  fua  vera  imagine  ; de  con  al- 
cuni verfetti  latini  di  quello  tenore 

Tradotto  dal  Latino  di  M,  ST  E P N O 
Dolcini  Cremonejè . 

ECCO  eh'  alta  uìrtute  mqua  non  more: 

Lancino  curtio  m mta 
FiaperciaJcunaetadejin  fommohonore. 

Tanto  le  Mt^feforg^ji  hanno  infnita* 


Pki'mò  jif 

Battista  Man TOANO  cai^melitano. 


ATTiST  A vero  honore  de’frati  Carmelitani 
nato  in  Mantoa  dell’ honorata  famiglia  de* 
Spagniuoli,  non  però  di  legittimo  matrimo- 
nio, era  naturalmente  inclinato  afar  verfi  : 
Ma  hauendo  vn’infatiabile  defiderio  di  fape- 
re,  grande , & mirabile  in  ognicofa,fi  occupo  talmente  ne 
gli  ftudi  delle  lettere  Hebraiche,  che  gli  conuenne  lafciar 
quello  della  Poefiada  quale  fola  fenza  alcun  dubbio  fareb 
beftata  fofliciente  à renderlo  immortale , fè  contentan- 
doli della  certa  lode , che  per  lei  lì  poteua  acqiiillare , ha- 
ueffe  per  tempo  difprezzato  la  vana  gloria  , che  nell’altre 
cofe  ei  ricercaua . Perche  egli  fiori  in  quei  tempi,  che  non 
fi  faceua  alcuna  filma  de’mediocri  Poeti . Pure  hauendo 
per  emulo  vnochecon  difordinato  furore  cantò  le  cofe 
fatte  dal  gran  Confaluo,  & à cui  dell’incolto  fuo  dire  ven 
ne  biafmo5&  difpregiojBattifiaapetto  àlui  riulci  chiaro. 
Se  honorato  . Cofiui  era  vn  certo  Cantaliccio,  il  quale 
da  quell’EccelIentifsimo  Capitano,  che  la  mezzana  virtù 
anchora  amauaferuentemente,com’ottimo  Poetafùlibc 
Talmente  arricchito . Mà  pigliando  il  Grauina  à cantare 
della  medefima  materia  che’l  Cantaliccio , e’I  Carmelita- 
no haueuano  cantato  prima , ei  leuò  loro  la  palma  della 
mal’acquifiata  gloria  al  parere  del  Pontano,  & del  Sanaza 
ro  giudiciofifsimi  giudici  di  cofi  fatte  cofe;dinanzi  à qua- 
li ei  recitò  il  fuo  nobile  Poema  incominciato  . Rimale 
nondimeno  ai  Carmelitano  affai  di  vera  laude  , hauendo 
beuuto  regolatamente  ne’ vini  fonti  delia  Virgiliana  fa- 
condia per  quindici  fecoli  da  Tuoi  cittadini  difprezzata  ; 
quali  ammonito  dal  defiino  , che  eidouclfe  mofirar  poi 
( come  fece  benifsimo)  gli  rpilli,onde  fiillano  l’acque  de’f 
fi  piu  chiare  à due  fratelli  de’Capilupi , l’vno  de’quali  Le- 
lio, l’altro  Hippolito  è nominato . Mori  in  Mantoa  vec- 
chio di  piu  d’ottanta  anni  : mà  poco  felice  : conciolìa  che 
nell’efiremità  della  vita  fua  gli  conuenne  fcriuere  vna  di- 
fefa  di  fe  fielTo  contra  alcuni  detrattori  del  nome  fuo  : li 
quali  haueuano  graue,  de  crudelmente  trafitto,  & biafi- 
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mato  il  fuo  Poema.  I frati  deU’ordine  fuo  pianfèro,&:  ho 
lìorarono  quello  lor  facro  Poeta  morto  con  lunghifsimc 
eflequie.E’lMarchefe Federigo  gli  fece  dirizzare  vna  fìa- 
tua  di  marmo  con  la  corona  di  Lauro  in  capo  : la  quale  an 
chora  hoggi  fi  vede  fotte  vn  bell’arco  di  pietra  viua  ap- 
preffo  quella  di  Vergilio  : oue  fe  non  faceffe  vn  paragone 
degno  dirifb,  moftrerebbe  veramente  la  pietà  di  quel 
Principe  verfo  le  virtù  Tue  • 

Tradotto  dal  Latino  del  MXRT  EO. 

Qm giace  il  buon  poeta  Mantoano 
^ yergilto  fecondoie  furia  flato 
Forfè  di  lui  pk  chiaro , ^ pu  lodate, 
s' in  altro  poflo  non  haueffe  mano, 

Aia  trafeorfè  per  uarie  dtfcipline  j 
Onde  con  lento fludioj(^  uie  minore, 
eh' et  non  douea,fece  à le  Mufehomre, 
primo  ( in  Mantoa  pero)  ^juefle  niuine 
Donne,  dopo  Marone,  egli  in  pregio  hehhe, 

E con  fua  bocca  facra  l’  onda  bette 
De  le  Fontane  indine, 

NCEsco  Mario  Grapaldo. 

o I che  i Parmigiani  difcacciati  i Francefi 
firiduflero  alla  diuotione  di  Giulio  Ponte- 
fice, Mario  Grapaldo  fi  per  la  nobile  facon- 
dia, come  pe'l  fuo  bellifsimo  afpetto, fatto 
capo dell’ambafcieria, che  mandarono  àfua 
Beatitudine, fece  vn’ornatiffima  Oratione  in  laude del- 
l’inuitto,  & ottimo  Pallore.  Et  mandò  alla llampaverfi 
grauifsimi  del  medefimo  fobietto.  Laondefinitoquel- 
Tufficio;  che  fi  felice, 6^  gratiofamente  fece  per  la  patria 
fua;ir[Papa  di  fua  propria  mano  per  honorarlo^con  ce- 
rimonia folenne  in  San  Pietro  gli  cinfe  il  dottilsimo  ca- 
po con  la  corona  dell’alloro.  Qjjindi  poi  lieto  di  tan- 
to honore,6c  accefò  à maggior  gloria^  fi  diede  con  più  foJ- 
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lecito  ftudio  ì tormentar  le  Mu(è;parendogIi,che  gli  foffe 
ro  homai  apertaméte  fi  fauoreuoli,  che  non  potellero  più 
difdire  d’efTergli  amiche  per  ingiuria  alcuna , ch’ei  facehe 
loro.ll  che  dimoftrò  benifsimo  con  alcuni  Poemi, che  po- 
co dopo  ei  pofe  in  mano  de  gli  huomini.Pure  co  aliai  mag 
gior*  abbondanza, & più  ampiamente  làcrò  la  fama  Tua  al- 
l’immortalità con  quel  libro  ; nel  quale  tratta  delle  parti 
della  Cafa  : percioche  con  elio  Icoperlè  al  mondo  le  otti- 
me dilcipline,delle  quali  con  fomma  diligenza  egli  hauea 
adorno  il  Tuo  bell’ingegno . Ei  fi  mori  nella  patria  fua  ha- 
uendo  già  palTato  i cinquanta  anni , per  vna  delle  pietre, 
che  fi  generano  nella  vefsica  alquanto  piùgrolTa  delcon- 
ueneuole,la  quale  gli  chiufe  la  ftrada  dell’orina. 

Tradotto  dal  Latino  di  io  RGJO 

i^efta  cetra  le  Mufe^^  qttefi* adoro 
tI  Jacrano  Grapaldoi^*  e hen  degno 


JVegiufioforajch^in  fi  poca  jlan^ 

Ti  flefihpol  che  l’arte  tuàgentile 
nipinfeconloflile 

Leccelfo  alher^Ofch’ogn  albergo  auanicjt^ 

Ou  lituo  dir, eh’ aggrada, e ogn  altro  eccede, 
ch’unqua  morto  non  feifa  chiara  fede. 

Tradotto  dal  Latino  di  M,G  io  N ritali, 

Crapaldo,in  uece  di  jepolcro  adorno 
yn  palaKi^o  tifai  grande,  immortale, 
il  fuo  confin  occupa  il  mondo  intorno  f 
sin  a le  ìlelle  con  l’alte'^zj  fole, 

Mt  dritto  e hen, che  in  tanto  uil  foggiorno 
Non  puh  Harfama,che  fieftendaVale, 

£t  come fia  eh’ in  loco  humil  fi  ferre 
ciama$,s’ella  circondale  marine  terre  f 
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ENVTo  Thomafo  Linacro  d’Inghilterra'in 
Italia  per  imparar  lettere  Greche , fu  difcepo 
lo  in  Firenze  di  Demetrio , & del  Politiano; 
& riufci  di  tanto  foaui  coftumÌ5&  di  tantamo 
deftia,che  fu  dal  gran  Lorenzo  de’  Medici,da 
to  per  compagno  ne  gli  ftudi  à Figli  fuoi  ; quantunque  ei 
fofiTe  d’alquanto  maggiore  età  di  loro  .Partendo  poi  da 
quella  città  adorno  di  varie, &:  belle  dottrine;  fe  ne  uenne 
à Roma  defiderofo  di  conofcere  piu  da  vicino  i nobili  in- 
gegni Romani;&  di  vedere  le  lor  librerie,  forfè  piu  ricche 
di  libri, che  non  erano  quelle,  ch’egli  hauea  veduto  per  il 
pa{rato,&  perauentura  nel  filo  primo  arriuo  fece  amicitia 
con  Hermolao  Barbaro.  Però  ch’Hermolao  lo  ritrouò  vn 
giorno, ch’entrato  nella  Libreria  di  San  Pietro  leggcua  al 
Guni  libri  Greci,&  accoftandofì  cortefemente  alla  tauola, 
oueil  Linacro  era  à federe  co’l  Phedro  di  Platone  innanzi, 
gli  difìe:Tu  veramente, virtuofifsimo  Pellegrino,nó  puoi 
effer  Barbaro, come  fon’io,  poi  che  tu  leggi  coll  intenta- 
mente il  piu  bel  libro, che  mai  faceffe  Platone.Al  che  rifpo 
fe  il  Linacro  con  faccia  ridente  : Ne  tu,facro Barone,  puoi 
cffer’altro  che  quel  Latinifsimo  Patriarchade  gli  Italiani, 
la  cui  fama  è nota  in  ogni  parte.  Da  quefta  amicitia  fatta  à 
cafo,màfelicemente,  di  bei  libri  arricchito  fè  ne  tornò  in 
Inghilterra,oue  diiienneMaeftro  d’Artu  Figliuolo  del  Rè, 
al  nome  del  quale  cófacrata  leggiamo  la  Sphera  di  Proclo. 
Rendè  finalmente  Latino  con  le  lue  felici  vigilie  vn  libro 
di  Galeno,che  tratta, della  confèruation  della  fanità.Con 
ciofia  che  nella  medicina  anchora  egli  era  dotto, & fortu- 
nato egualmente:mà  non  gli  piacque  mai  l’eiTercitarla, pa- 
rendogli,ch’ella  fofie  piu  tofto  imprefa  da  far’acquifto  di 
danari, che  di  gloria  perpetuamente  dureuole.Per  laqual 
cofa  ei  ricorfe  à gli  antichi  ftudi  dell’ottime  lettere,richia 
maro  dalla  virtuofa  compagnia  del  Latomero,  & del  Gra- 
cinio;li  quali  fatto  fecovn  lodeuole  Triumuirato,prefero 
ad  immortai  gloria  loro,  l’imprefa  di  tradurre  Ariftotele; 
là  cui  traduttione  conferiuaiio  poi  infteme.Mà  elTcndo  da 
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to  alcuni  benefici  al  Gracinioj&r  eflb  andando  ou’egli  era 
no  5 fi  parti  dal  nobile  proponimento , & dalla  fede  pro- 
melTa  tra  loro.La  onde  poco  dopo  il  Latomero  anch’egli  fi 
mutò  di'configlio.Talche  Henrico  ottauo  s’auuide  affai 
benejch’al  Linacro  folo  fi  conueniua  dar  tutto  Pornamen 
to  dell’altirsimo,&  fermo  volere  in  tanta  imprefa.  PafTan- 
do  all’altra  vita  vecchio  di  feffantaquattr’anni  pe’l  dolore 
della  pelle  di  dentro^che  tiene  i tefticolijlaquale  gli  era  crc 
pata,lalciò  lacafafua  affai  honoreuole;al  collegio  de’Me- 
dici  di  Londra. 

Tradotto  dal  latino  di  M,  CIO  N v’itali. 

Mentre  tornati  linacro  a patrtj  inglefi 
tadorne  di  uirtiiti  al  mondo  fole, 
ne  ^Italia  partendo, un  alta  mole 
ni  fafi  tratti  da  monti  feofeefi 
Drix^  Gehbenàne  tuo  bei paefi. 

E mentre  l /èrto  d’ herbe,  e di  uiole 
Finita  ui  pon  fopra,^  donar  uuole 
di  odor  firia  k /acri  fochi  accefi 
nice  a l’Italia,  o benedetta  Madre 

ne’  ffudi  miei  ; hor  quefio  tempio  fiera 
tyfl  tuo  honor  immortai,  chiaro,  e freno. 

Tal  predio  babbi  in  memoria  del  linacro^ 
che  fi  ripiena  d’opre  alme,  e leggiadre, 

Mt  hai  la  Grecia, paìlade  nel  fno. 

Antonio  Nebrissense. 

s s E N D o ocupata  laSpagna  dall’arme  de’Van 
dali,&  de’Morijftettcpiu di  mill’anni  priua 
delFornamento  dellelettereLatine:&  perl’af 
fai  buona  temperie  fua  d’aere, & del  fitoifolea 
però  già  produrre  di  molti  felici  ingegni , fe 
vogliamo  ricordarci  Lucano, l’uno, & l’altro  Seneca,Silio , 
& Martiale:lafciàdo  bora  dall’un  de’lati  Aiierroe  chiarirsi 
molume  di  fapienza  nell’Arabica  lingua, & quello  au- 
uenne  perche  i principali  di  quel  paefe^a:  tutti  i nobili  in- 
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fieme,  combattendo  continouamente  per  la  libertà  con 
genti  efterne /prefero  vnaperuerfa  opinione  delle  lette- 
re; onde  fatta  centra  gli  ftudi  d’effe  vna  feracon^^iura 
come  quelli, che  gli  riputauano  alieni,* contrari  alfa  vir- 
tù della  guerra,  nella  qual  fola  fi  credettero  che, "con  mag- 
gior lode  commune,  fi  doueffe  porre  tutta  la  fperan2a 
della  falute , & della  libertà  loro, gli  haueuano  condanna^ 
ti,  & sbanditi  affatto.  Màpofcia  che  per  virtù  di  Fer- 
dinando Rè  di  Spagna  fu  eftinto  il  nome  Morefeo  in  quel 
le  partijrilufTe  il  chiaro  ingegno  di  Antonio  NebrifTenfe^ 
eguale  nel  vero  à gli  antichi  grammatici  fe  la  fortuna,  che 
egli  hebberQjhaueffc  voluto  parimentc(comedoueua)ag 
guagliare la  lode,ch’ei  cercaua  non  riposando  mai.à  quel- 
la loro  ottima  antica.  Coftui  nato  in  NebrifTa , ch’antica- 
mente  Veneria  s’addimandaua  Città  pofta  appreffo il  Fiu 
me  Guadalquibir  in  Granata,hauendo  riprefi,.&  corret- 
ti quelli  di  piu  tempo  di  luijfcriuendo  & mofirando  poi 
alla  giouentu  diligentemente,l’indirÌ22Òxon  grand’ardo- 
re nell’intralafciato  camino  dell’ottime  lettere.Si  sà  pubU 
camente,che  per  defiderio  di  fapereegli  s’elefTe  l’efsilio 
volontario, & ricercò  quafi  tutti  gli  ftudi  d’Italia, da  quali 
ei  raccolfe  thefori  della  Greca,&  della  Latina  lingua  degni 
dei  fuo  nobil  defio  per  arricchirne  il  fuo  natio  terreno.Pe 
rò  ch’ei  ridiceua  poi  à quei  grandi, nati  al  guerreggiare, 
gli  eflempi  de  gli  antichi, li  quali  tardi, & vecchi  impararo. 
no  varie  difcipline,&  gli  efihortaua  che  perciò,  non  fi  dif 
fidaffero.Dicendo  loro, che  fe  bene  non  haueuano  ancho- 
ra  quel  viuolume  delle  lettere, il  quale  imprudentemente 
feparatodall’armi, tutta  la  gloria  della  guerra  và  fubito.à 
terrajC  in  nulla  fi  rifolue , potri.eno  nondimeno  imparare 
affai  co’i  lungo  vfo  fe  fi  voleffero  alquanto  affaticare.Tal- 
che  non  paffarono  moh’anni,che  chiunque  piutemeuala 
difificultà  de  gli  ftudi,riufci  in  efii  chiarifsimo,6c  nobile, & 
Antonio  triomphò  in  quei  tempi  non  meno  gloriofamen 
te  delle  buone  lettere  da  lui  riuocate  inHifpagnadopo  fi 
lungo  efsilio,che  fi  faceffe  Ferdinando  della  Granata, del 
la  quale  fcacciati  i Mori  acquiftata  s’hauea . Prefo  il  princi 
pio  del  fuo  felice  arringo  da  primi  ammaeftramèti  di  Gra 
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niatica,&  haiiendo  con  vcloeifsimo  co rfo ricercato  quafi 
tutte  l’arti  liberali, & le  facre  lettcre,(crifre  molti  volumi, 
che  viuono , mà  non  fono  ftampati.Conciofia  che  fi  ha  à 
dare  in  lucevn  fiio  Vocabolario  marauigliofamente  vtile 
nel  quale  fi  contengono  rari  precetti  della  lingua  Latina, 
della  Greca, & deU’Hebraica  anchora.Màdal  figliuolo  Tuo 
herede, empiamente  è infin  qui  negato  al  mondo,  & non 
vien  fuore  meno  PHiftoria  della  guerra  di  Granata, ch’era 
quafi  finita.Ei  fi  mori  del  paralitico,che  fubito  Topprefle, 
elTcndoegli  giàviuuto  fettantafett’anni  con  tanto  vigore 
di  corpo, & d'jngegnojch’infino  all’eftremo  non  intermef 
ife  mai  punto  alcuna  fatica  deToliti  ftudi  ruoì,ne  l’ufo  del- 
le donne,alle  quali  egli  era  inclinatifsimo . Fini  fua  vita 
nel  tempo, che  fu  fatto  quel  graue  tumulto  da’popoli  della 
Spagna olteriore,che  prefero Tarme  contra  i Fiamminghi 
d'elfa  rettori;perche  pieni  d’auaritia  crudelmente  la  tiran 
neggiauano. 

Tr  adotto  dal  Latino  del  mi  te  O. 

€r€(t emfta  morte  fatto  il  freddo  fajfo 
chiushauermi  per  [empre^e  m ciò  sin^anna» 
che  fe  mia  ingratamente  mi  condanna 
Tiar  rinemufo  ,*  onde  per  man  non  pajjò 
ogni  mortale  in  qf4effa parte^e  in  quella} 

Tropheo  men  chiaro  la  mia  patria  bella 
^ me  non  debhe  per  la  ritornata 
Mtcfa  Latina  in  lei}  che  k Ferdinando 
per  haaer  prefo  il  pegno  di  Granata^ 
jp'ejfa  t Mori fcacciando^ 

Brrnaroo  Bibibnna* 

E R N A R D o : Diuitio  nato  in  Bibienna  caftel 

10  pollo  fu  la  cima  deTAlpi,  dal  quale  ei  prele 

11  cognome  ruo,fu  huomo  molto  mirabile  co 
fi  nelThumil  fortuna,come  nelTalta , & felice. 
C oftui fra  i partigiani  della  cafa  de’Medici  ri 
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putito  infino  da  fandullo(&  meritamente,dipiuviuacc  e 
induftriofo  ingegno  d’ogn’altrojcffendo  mandato  Leone 
fuor  della  patria  Tua, gli  fu  di  continouo  fcdelifsimo  com- 
pagno,& configlierc.  Perciò  che  per  la  varietà  delle  cofc, 
che  gli  paflauano  per  le  mani,&  per  la  lùga  prattica  di  gra 
uifsimi  negoci,riu(ci  molto  pronto , & accorto  ; & quello 
che  fbura  ogn’altra  cofa  importa  nelle  corti, pieno  d*una 
certa  argutia  gioconda, & fottile,con  laquale  ei  fàpea  per- 
fuadere  altrui  ciò , che  gli  piaccua . Onde  fatto  Pontefice 
Leone  affrettandoli  di  honorarlo,lo  fece  Cardinale  prima 
d’ogn* altro, & fra  fuoi  piu  ftretti  parenti.Però  ch’ei  fapea 
molto  bene , che  da  lui  era  fiato  incredibilmente  aiutato 
nell’afcender’al  fommo  grado,ou’egli  era  . Perch’egli  ha- 
uea  difpofti  gli  animi  de’ cardinali  à dar’i  voti  loro  à filo 
padrone  ; & hauendogli  fatt’amici,&  bcneuoli  i maggio- 
ri d’efsi,che  foffero  nel  clero, gli  hauea  affecurata  la  firada 
del  Papato.C  onciofia  ch’egli  foleua  affai  fpefio  far  loro  de* 
banchetti, ne  quali  di  efquifite  viuande  nefiuno  gli  anda- 
na inanzi.  Poi  gli  condiua  difacetie  mirabili;mefcolaua  le 
cofe  graui  fra  motti , adulaua  ; componeua  copertamente 
cofe  ardue,  Se  difficili  ; & mofiraua  in  fomma  cofi  nell’o- 
tio,come  nelle  facende  vn  felicifsimo  ingegno  in  neffuna 
parte  inetto,  ovile.  ScrifTe  con  marauigliofà  dolcezza  di 
fide  la  Calandra  comedia  ; laquale  fu  poi  recitata  vn  Car 
noualc  nel  palazzo  del  Papa  da  nobili  giouani  Romani, 
per  apportar  diletto  alla  Marchefa  di  Man  toa  Ifabella  no 
minata, con  fi  bell’apparato, & fi  giocondo  fpettacoIo,che 
gli  è quafi  necefTario  cófefrare,ch*alcun  poeta  comico  , per 
eccellente, che  fia  fiato,non  ha  mai  compofio  cofa  più  dot 
ta,o  più  faceta,ne  con  maggior  magnificenza  l’ha  pofia  in 
feena . Ver’è  che  quel  fuo  hauere  di  porpora  il  manto,e*l 
cappello, fece  alquanto  vergognare  gli  altri  Cardinali, 
Benché  fecondo  alcuni  d’efsi  meno  feueri , egli  apportò 
honore,&:  dignitàloro.  Egli  fu  il  primo, che faceffe  co- 
medialo  profajaccio  ch’i  motti  volgari  pia  dolcemente , 
& con  chiarezza  maggiore  foffero  intefi  dalle  donne  ; 
& conia  facile lor  piaceuolezza,  moueffero  meglio àri- 
fo  le  perfòne  • Il  che  foio , folea  dire , che  douea  cerca- 
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re  il  gentil  poeta  comica  • Per  la  qual  cofa  non  gli 
piaceuano  molto  le  comedie  di  Terentio  ; lequali  co* 
motti  loro  pieni  di  modeftia  poflbno  bé  far’  marauigliar* 
altrui  delia  prudenza  del  fauio  Poeta  ; mà  non  già  far  ride 
re  gli  fpettatori.  Et  queft’era  perch’egli  fi  facea  à credere, 
ch’una  dotta  fauolanonpotelTeeirere  piaceuol;p  à pieno, 
fè  non  era  tale  che  mofTo  il  rifo  fra  il  popolo  fi  facelTe  ren- 
dere l’applaufo  co*  lietifsimi  fchiamazzi  rimefcolato.Mori 
d*afiai  frefea  età  5 tornato  dalla  ambafeieria  di  Francia^dc 
afpìrando  al  Papato  con  inconfideratifsima  ambitione , fb 
Leon  fi  moriua.  Perciò  ch*ei  teneuaper  fermo,  che’l  Rè 
Francefeo  ve  lo  douelTe  aiutare,  come  affai  volte  gli  hauea 
pronieflb.  Si  dice  che Leone;il  qualera  affai  più  giouane, 
& piu  robufto  di  lui  s*hebbe  tanto  per  male  il  fèntire  cofi 
fatto  penfiero  in  vn  vecchio  tanto  debile, & afflitto;che  il 
Bibienna  fi  credette  lènza  alcun  dubbio  d’effere  flato  da 
lui  auelenato  con  due  voua  fritte , che  fua  Beatitudine  gli 
porfe  di  fua  mano  à tauola  & che  ciò  haueffe  fatto  Ibfpi- 
cando  oltre  il  conueneoole  d’effo  Bibienna.  Mà  quello  fu 
vano  argomento  dell’opinion  fua.Et  non  è credibile, eh’ ei 
moriffe  di  veleno , conciofìa  che  non  gli  giouarono  pun- 
to ì perfetti , & rari  rimedi  à ciò  appropriati, che  glifurO'* 
no  fatti  piu  volte  da  medici  eccelkntifsimL 

TTéd&n§ dd Làtlm del  BOCC^ mj NO  ^Aretini, 


per  dai  8 è tl  dolce  Mjrmcd  la  fede, 
zefaceik,e  i kt  motti,  Nora  fi  cartai 
JÌ  Tifo  in  flauto  j f§i  ch'mm.^iafli 
Mort'emfid  a Pomate  mfiemeà  tutt di  mondo 
il  niumo  lin^e^n  ditole  profondo. 

Sua  gran  tùrtu  la  perforagli  dtede^ 

Nacque  in  Bibienna'^  ^ morto  Roma  il  fkftgt* 
Queìlo  faper ,^irt9 gentil  ti  haHi  • 
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1 AS  ONE  MAINO. 


ERAMENTE  ch*à  lafoDC  Maìno  Milanefe 
non  mancò  di  effere  la  fortuna  compagna  al- 
la virtù  fi  comici  folca  fcriuere  nella  fua  im- 
prefa  ; perciò  ch*efren do  nato  di  poco  hone- 
fta  donna,  non  fu  alleuato  con  quella  diligen 
za,  che  eravfata  intorno  gli  altri  fuoi  parenti  ; ma  flette 
nondimeno  fiotto  Tafpra,  & crudel  difciplina  del  medefi- 
mo  lor  precettore  ( fi  com’io  intefi  già  piu  volte  da  lui) 
Dalla  ficuola  del  quale  leuato  fu  mandato  à Pania  à fludiar 
leggi  ; Oue  il  prim’anno  riuolfè  talmente  l’animo  à vitii  ; 
& mafsime  à quello  del  giuoco  piu  d’ogn’altro  peftifero  ; 
che  hauendo  perduto  co’danari  il  credito , ch’egli  hauea 
con  colui , che  Talbergaiìa:  gli  conuenne  vn  giorno  poner* 
à gli  Hebrei  per  fiodisfarlo , vn  libro  di  leggi  fcritto  in  car 
ta  pergamena , ch’era  di  graiidifsimo  prezzo . E elfo  alla 
fine  fe  n’andaua  per  la  città  con  vna  fiporca , & ftracciata 
veflicciuolain  doflo , & co’l  capofcoperto , rafo , & rofio 
dalla  tigna  in  alcuna  parte,  dando  da  ridere  al  popolo.  Mà 
tofto,  & grauemente  elfiendone  riprefb,  & gaftigator  tor- 
nò in  fe  fteflo,  3c  conofciuto  il  vero , diuenne'  perfiona  da 
bene , & fi  eHercitò  con  tant’ardore,  & fiollecitudine  nc 
gli  (ludi,  & nelle  difpute,  ch*i  dottori  medcfimi,  & gli 
ficolari  parimente  dell’età  fua  fiftupiuano  di  marauiglia, 
veggendo  come  felicemente , & toftifisimo  egli  hauea  fat- 
to profitto  incredibile . Fatto  poi  degno  delia  publica  let- 
tura, lefie  l’Inftituta:  & fi  trasferi  finalmente  àPadoa; 
Oue  leggendo  con  grandifisima  fama,  fu  richiamato  à Pa- 
nia da  Lodouico  Sforza . Egli  fi  godeua  all’hora  Finterifi- 
fima  lode  d’ottimo  oratore , fi  per  la  rara  fua  grauità , co- 
me per  la  nobile  facondia  del  dire . Impero  ch’egli  era  fi 
fattamente  delle  buone  lettere  infl:rutto,che  nella  Poefia 
anchora  meritò  laude  non  mediocre  ^ La  ond’eicondiuai 
detti,  & gli  fcritti  fiuoi  con  molta  gratin , & gentilezza . 
Haueua  nel  legger  fiuo  vna  voce  fionora,  lo  (pirto  gagliar- 
do, de  vn  bellifsimo  alpetto  : il  qual’  accompagnando  con 
gefti  conueneuolijfi  moflraua  degnifsimo  del  nome  di 
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chiaro , fondato , Se  illuftre  dottore . Haurebbe forfè  po 
tuto  parere  acerbo,  Se  auido à coloro, ch'andauan o à lui 
per  configlio,  nel  voler’  efler  ben  pagato,  s’egli  non  hauef 
fe hauuto coftume d’oiferirfi  liberalmente à patteggiare, 
che  renderebbe  loro  quanto  per  ciò  gli  dauano  ogni  volta 
che  perdefiero  la  caufa . Iq  vdi  vn  tratto^  Lodouico  Rè  di 
Francia  che  l’addimandò,  per  qual  cagione  einonhauea 
mai  prefo  moglie:  h cui  egli  rifpofe  ; acciò  che  raccoman- 
dandomi tu  à Papa  Giulio  d*vn  cappello,  ei  fappia,che  non 
ho  impedimento  alcuno  al  Cardinalato  .Et  fu  quel  gior- 
no medefimo,  che  veftito  d’vna  roba  di  broccatq  d’oro  lef 
fe  la  Tua  lettione  ; nella  quale  ei  conchiufe , che  quando  il 
Rèfacauagliere  difua  mano  colui  ,ch’in  vn  fatto  d’arme 
fi  è portato  valorofamente , quella  degnità  ha  a trapaflare 
ne  fuoi  difeendenti  : Acciò  gli  altri  s’accendano  con  mag 
gior  caldezza  alla  virtù,  tratti  dal  difio  de’premii  honora- 
ti.  E’I  Re  per  fargli  honore  era  fiato  ad  udirlo  infieme  con 
cinque  cardinali,  & molti  baroni  ; dopoché  foggiogatii 
Genouefi  hebbe  del  lor  paefe  gloriofamente  triomphato. 
Mori  vecchifsimo  in  Pauia,hauendofi  prima  fabbricata 
vnacafa  molto  bella, & honoreuole;  & comperate  fu’l  Pia 
centino  ampifsime  poflefsioni.  11  fuo  fepolcro  è in  vn  bor 
,go  fuor  della  città  nella  chiefa  di  San  Paolo , con  vna  in- 
fcrittion  Latina  fopra , quafi  di  quefia  lentcnza . 

Tradotto  dai  Latine  dd  JD^rd^no  parmigiane. 

Dimmi  ^ chi  equi  fipolto  almacortefè^ 
li  gran  lafone.e  forfè  qud  che  ludo  " 

De  l*  or  f e ricco,  da  l’ altr  alte  imprefe  / 

Quejìo  è pfu  degno  d’immortal  memoria  . 

Deh  dimmi  ^ chi  e ^ Quel  Marno,  che  dal  ciele 
Fu  dato  k mi^  di  leggi  eterna  gloria. 

Non  fu  dottor  diluì  miglior]  s*  in  fondo 
Fojje  fiata  ragion  cimi  cacciata 
S aera, e uiua  tornata  ei  /’  hauria  al  mondo , 

\ Ma  non  piacque  pero  al fommo  padre, 

eh'  dlafojfe  in  ejftlio  unqua  mandata, 

' Rcr  fauorir  U imperiai  fue /quadre, 

q ili 


chi  t udt^ld  Idfon  fu  pur  felice 

Mentre  leggi  ef fonemi*  ^ molte cofi 
DmnAui  con  gtudicio.  Ne  infelice 
rUfero  maij  chi  i dotti  ferini  tuoi 
ze^geì  e fon  l’ opre  tue  merauigltofe 
Ne  la  memoria,  e ne  concetti  Juoi, 

Jd  or  ciancia  fur  uil  fiele  in  auanti  modi'^ 

^ ^^^^da,che  lajòn  aifciolJefoU 
^ neTaffre  leggi  gli  intricati  nodi. 

£>*  ambo  circonda  ogn  hor  fama  la  terra. 

La  ojual  s*  ode  da  l*  uno  a H altro  folo^ 
che  c^uefo  in  faee,^  quel  rilujfe  inguerra, 

Christophqro  Longolio. 


HKiSTOPHORO  Longolio  figliuolo d’vn 
Vefcoiio  di  Meclinia  città  di  Fiandra , fu  alle 
nato  fantamente,  Se  non  fenza  grandifsimo 
frutto  5 nelle  fcuole  di  Parigi  ;oue  effendofi 
adorno  di  tutte  le difcipline  ^ venne  àRoma 
nelfaureo  fecolo  del  Papato  di  Leone  ; incognitOjtrauefti 
toj,  de  difsimulando  talmente  di  fàper  cofa  alcuna  ; ch*al 
cappe!  roffo,  ch’ei  portaua  in  capo,  & à vn  Tuo  tabarretto, 
ch’egli  hauea  (Letto  cinto  intorno  ^póteua  ageuolrnente 
cfTer  creduto  da  ciafeuno  vn  mezzo  foldatello  Tedefeo.. 

Et  egli  fe’n  giua  cofi,  perche  in  quell’habito  da  Pellegrino 
defiderauaintenfamentedi  andar  vedendo  le  nobili  anti 
caglie , efprefsi  fegni  della  Romana  felicità  pallata  ; di  con 
fidei  ar  con  fomma  diligenza  gli  ingegni  ; di  cercar  folleci 
tamente  le  librerie:  & di  poter  finalmente  far  prona  piu 
da  vicino,  &:  con  maggior  certezza  de’perfetti  giudici!  di 
quella  città , ch’altroue  ben  fi  pofTono  ricercare  ; mà  non 
già  ritrouar  mai.  Mà  entrando  vn  giorno  nelle  fcuole  pu 
Miche, & difputando  argutifsimamentefu  da  alcuni  accor 
ti  letterati  tofto , Se  cortefementc  feoperto , Se  conofeiu- 
to  . Tal  che  poi  il  Flamminio , il  Tomarotio,  & Mario 
CaftellanOjhonoratifsimi  cittadini  Romani:,  dandogli 
hor  rvno^hor  l’altro  Uberaixnente  albergo jper  tre  anni  lo 
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tennero  m cafa  loro;  & gli  impetrarono  per  merito  della 
virtù  fua  la  ciuilità  di  Roma . Ma  poco  dopo  venne  fuora 
vn  libro  pieno  deirabomineuole  veleno  della  maledicen- 
tia;  il  quale  era  ftato  fcritto  da  lui  per  eflercitar  lo  ftile,  co 
me  fanno  i giouani  : nondimeno  con  la  folita  inuidia  bar 
bara  vituperando  in  eflb  la  fama  di  Roma,  rendea  bruttif 
fimo  l’antico  ornamento  fuo . Et  effendo  di  ciò  accufato , 
come  reo  della  oflfefa  Maeftà  Romana , nel  Campidoglio 
con  vna  bella,  & dotta  oratione , da  Cello  Meliini  gioua- 
ne  illuftre:  per  tanta  ingiuria  turbato  il  popolo,  s'adirò  fie 
raniente  centra  il  Longolio:  il  quale  dalla  clemenza  di  tue 
ta  la  corte  auuertito  : fece  due  orationi  difendendoli  da 
quanto  gli  era  ftato  oppofto  con  dire,  che  non  per  mali- 
gnità d’animo  hauea  detto  male  nel  compofto  libretto  : 
ma  che  ciò  Icritto  hauea  adimitatione  de’Sophifti,  per 
eflercitarFingegno  fuo  in  materia  falla,  graue,difficile,  in 
folita,  & di  bialìmcuolelperanza  di  lode  : acciò  ch’i  com- 
pagni Tuoi  hauelTero  à rifguardar  con  marauiglia  l’auda- 
cia infelice  deli’imprefa  poco  accortamente  prefa  da  lui. 

E limil’altre  cofe , che  fono  ferine  in  effe  : coi)  le  quali  ci 
venne  à fuggire  il  caftigamento,  che  per  ciò  gli  era  dal  po 
polo  minacciato . Alla  fine  partendo  da  Roma  fi  ridulTe  in 
Padoa  ; oue  per  quelle  fue  orationi  mafsime,era  già  in  bel 
lifsimo  concetto  :&  quiui  fi  milè  appreflb  il  Bembo  pri- 
mieramente; da  cui  partendoli  poi,  s’accoftò  a Reginaldo 
Polo  Inglefe:  la  fomma  pietà,  & dottrina  de’  quali  fra  la  la 
era  porpora,  di  che  dignifsimi  fono , hoggi  con  ogni  reuc 
renzà^honoriamo . Hauendo  in  cafa  delfultimo  comincia 
to  con  vigilie  afpre  & continone  a fcriuere  ornatamente , 
& con  molta  grauità,  alcuni  libri  contra  Martin  Luthero: 
& dato  alla  ftampa  molte  Pillole  ad  immitatione  di  quel- 
le di  Marco  Tullio:  fu  da  vn’acutifsima  febbre  morto . 

E’I  Bembo  gli  adornò  il  fepolcro  con  treverfi  Latini  di 
quefta  fentenzà  • 


izS  Li  b r o 

i'  Tradotto dd Latino dd  JSMMBO, 

NÌ  t^oi  uerdi  anni  il  filo  em^ie  itone  aie  9 
parche, per  tUAgran  uirttite  accorte^ 
che  umendo  piu  tempo,  uncjUAld  morte 
^onhaffauaàguidarti  dfin  amaro^ 


Avrelio  Avgvrelli. 


ON  ci  debbiamo  punto  marauigliare^che  nel 
picciolo  corpicciuolo  di  Aurelio  Augurelli 
huomo  viuacilsimo,  rilucefle  vn’ingegno  tan 
t’alto:  imperò  ch’egli  auiiiene  per  lo  piu  nata 
Talmente,  che  la  forza  dello  fpirito  innato, im 
mortale,  quanto  è piu  raccolta,con  tanta  maggior’  ageuo 
lezza , & prontezza  regge  le  membra  della  picciola  fattura 
mortale:  & quella  parte  deliamente  atta  alla  contempla* 
tionc,  più  ampiamente , & con  maggior  valore  agguzza , 
& alluma . Coftui  nato  in  Arimino  imparando , &^mo^ 
flrando  altrui  le  ottime  lettere  :conduffe  felicemente  il 
termine  di  fua  vita  infino  all’ottantefimo  terz’anno  dell’e 
tàfiia;  & fùin  Vinegia  tenuto  il  piu  dotto, e candido  d’o- 
gn’altro,ch’a  tempi  fuoi  infegnalTe  priuatamente  (&  però 
forfè  con  guadagno  maggiore)  lettere  Greche,  & Latine, 
il  leggono  molte  delle  fue  Ode,  & alcune  poche  Elegie 
nel  puro  ftile  Romano  cantate  3 ma  nel  verfb  Tambico  da 
molti  infin’al  di  d’hoggi  defiderato,  & da  pochi  à pieno 
polTeduto,  parue  ch’egli  andafie  appreflb  à gli  antichi  piu 
lodati.  Alla  fine  quel  ridicolo  humore  di  far*  archimia  ca- 
gione di  certa  pouertà,  compagno  d’vna  vana  fatica , & fa 
migliare  de’curiofi  ; occupò  tutto  queiVhomicciuolo  : tal 
che  tutto  il  di  fi  ftaua  à cuocere,  & bollire  nelle  chiufe  for 
naci  metalli,  Òc  fucchi  diuerfi  per  fare  dell’argento  viuo,il 
Lodo , atto  à fonderli , & al  batter  danari  : & per  trarre  il 
puro  oro  da  vna  mirabil  malfa  di  cofe  alcole  nelfegreto 
di  Natura  ; le  quali  ei  ponea  infieme . Ma  accortoli  dell  er 
ror  fuo , & rimorfo  dalla  cofeienza  del  conofcerlì  artefice 
inutile,  perche  mai  non  fece  profitto  alcuno  ; in  poco  dan 
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no  gli  rifiiltò  quella  vana  imprefa  ,•  8c  qiiafi  fubito  riuol- 
fe  l’ingegno  dalla  fallace  fperanza  di  lei  al  compor  verlì, 
per  morfrar  poi  al  mondo  con  l’authorità  d’efsi  la  cenez 
za  di  quell’arte  pazza  , & degna  di  rifo.  Per  ciàGh*^egli 
fcriife  VII  Poema,  da  lui  chiamato  la  Chrifopea,  ne!  quale 
mol^raua  come  fi  poteffe  far  l’oro; e l’indirizzò  à Papa 
Leone, ch’era  d’ogni  ricchezza  aperto  difprezzatoreraccio 
che  Tua  Beatitudine , la  quale  prodigamente  vfaua  l’oro 
nel  foftentare  i belli  ingegni  ; & nelle  fpefe  continone, fe 
Beuoli , Se  Regali;  fenza  ingiuria  de  gli  huomini , fapelTe 
onde  ampiamente  cauare  ricchezze  infinite  . Fece  ancho 
fìarcparc  vn’opra  , che  tratta  della  vecchiezza,  de  dedico! 
la  à Pietro  Lippomanofuo  difcepolo  ; il  qual’hoggi  per 
merito  delle  rare  fue  virtù  c Vefeouo  di  Verona . Mori 
dalla  gocciola  fubitamente  opprelTo , in  Triiiigi  : ou’egH 
hauea  alcuni  benefici,  difputando  fu  la  piazza  in  vna  bot 
tega  da  libri . Hafoprala  fepoltura  il  fuo  ritratto  con  cin 
que  verfetti  Latini, li  quali  da  fefìeflbfi  conipofe;ein 
noftra  lingua  hanno  quello  fignificato . 

Tradotto  dd  Latino,  ’ 

S^uejìa  che  feorgi  e la  uerace  imago 

L)  Aurelio  ^ugmel  ,•  che  ft4  del fàggio 
Studio,  del  motteggituole  ajfat  uago  : 

Ma  per  cagton  difpari: 

che  di  quejìofe  faggio 

^yrccto  ne  legrauopre  arguti,  e chiari 

L^ojfergh  fpirti  fuot , ^ fi  die  k quello  , 

jper  hauer  motteggiar  piu  dotto  e hello, 

Gvido  posthvmo. 

V I D o Pofthumo  da  Pefaro  Poeta  di  genti- 
le, de  cortefe  natura,gratiofo,  de  arguto  mol 
to,  perle  dolci  Elegie  ,&  per  le  altre  varie 
maniere  di  verfi , ch’ci  componeua  ; fu  nella 
corte  diPapaLeone  molto  honorato;  la  qua 

r 
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le(dopo  ch*i  cantori , 8c  fonatori  fe  ne  partiuano)era  fem 
pre  liberalmente  aperta  (&  mafsime  nel  mezzo  giorno)à 
tutte  quelle  perfone , che  fapeuano  apportare  altrui  dot 
li,  Se  foaui  diletti , acconci  à mouer  letitia  ne  gli  huomi- 
ni.  Ma  hauendo  dalla  benigna  mano  di  fua  Beatitudine 
riceuuto  in  più  volte  di  molti  doni  : & afpirando  ragio- 
neuolmente  à grandi  honori  : fu  da  vna  malinconica  opi 
latione  affalito:  la  quale  fenza  alcun  dubbio  riportò  feco 
dalla  perlifera  ftanza , ch’è  nella  patria  fua  per  la  pefsima 
qualità  dell’aere:  per  la  qualcofa  i Medici  gli  perfuafero, 
ch’eife  n’andafle  à ftare  alla  Capranica  villa  poìlafula 
campagna  di  Sutri,  ou'è  vn’aere  perfetto, & falutifero . 

E cofi  vi  fu  condotto  con  licenza , Se  per  cortefia  d’Her- 
colRangone  Cardinale , delle  cui  ricchezze  domeftica- 
mente  lì  valeua . Ma  poco  da  poi  hauendogli  vna  febbret 
talenta  arfe  tutte  le  interiora  : anchora  ch’ei  folTe  affai 
giouane  ,non  potè  però  fopportare  la  forza  dell’infermi 
là,  ne  quella  del  dettino , che  tetto  lo  conduffe  a morte . 
Fu  fepolto  nella  chiefa  di  San  Francefeo  . E gli  altri  Poe 
ti  Tuoi  compagni  con  verfi  Latini  delle  fofenttefenten- 
ze , mottrarono , quanto  affettuofamente  l’amauano  . 


Tradotto  dal  Latino  DEL  THEB^^ldeo, 

il  poslhumo  i^uì giace  : non  crediate  , 

c’hauejfe  nome  tale 
percloei  nafcejfe  dopo  il  morto  padre  : 
che  di  padre  mortale  ^ 

Ne  men  di  mortai  madre 
Nacque  mai  huom  cotale  : 

Ma  di  Calliopea,  de  le  beate 

Mufe  alme  una,  ^ d',^ pollo  alto  immortale , 

Tradotto  dal  Latino  di  M.G  10  r c/T  N tritali. 

Cercate  Mufe, altro  Poeta  accorto , 

che  fempre  amiate:  lo  qual  usi  fempre  ami  j 

. jLor  chel  Pofihumo  e morto . 
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Nicolo  Leoniceno. 


o N fu  mai  profefTore  alcuno  di  Medicina, 
ch’efponefiTe  i veri  precetti  di  cofi  falutifera 
feienza  con  maggior  chiarezza , Se  purità  di 
quello,  che  fece  Nicolò  Leoniceno  Vicenti- 
no . NefTuno  con  piu  eloquenza  ,&  effica- 
efa  confiife  gli  errori  de’Sophiftì;  li  quali  co  vani  lor  cica 
lamenti  turbano  fuor  di  propofito  , & imbrattano  ogni 
cofa . E neffuno  finalmente,  feppe  mai  piu  a lungo  di  lui, 
xhecon  maggiore  fanirà  viuerein  quella  vita  ; il  che  fia 
chiarifsimo  argomento  del  quanto  folTe  nell’arte  fua  fon 
datirsimamente  perito  .Egli  prima  d’ogn’altro  interpre 
tandoi  Greci  volumi  di  Galeno  in  lingua  Latina,  dimo- 
llro  à gli  ftudiofi  d’efsi  com’alla  memoria  mandar  fi  po- 
tefTero . Et  oltre  ciò  haueua  pollo  in  mano  de  gli  huomi 
ni  alcuni  commentarli  pieni  di  Ibmmaeloquenza  : con  li 
quali  prudentemente  chiudeua  la  bocca  àgli  imperiti 
abbaiatori  : Si  come  quello,  ch’infino  da  fanciullo  efien- 
doalle  ottime  lettere  inclinatifsimo  , haueua  apportato 
ad  illuftrar  la  Medicina  ampie  ricchezze  di  quelle  aggiun 
te  al  capace  ingegno , Se  alla  molto  collante  fua  natura. 
Perciò  che  del  mangiare,  del  bere,  Se  del  dormire  mafsi- 
me  era  quali  troppo  allinente;  continentifsimo  poi  nella 
domellichezza  delle  donne  ; Se  in  fbmma  egli  hebbe  tan 
to  a vile  ogni  molle  diletto  corporeo , ch’egli  fprezzaua  y 
com’illromenti  depiaceri  della  carne, i danari  anchora,fi 
fattamente, che  ne  pur’  il  conio  d’efsi  conofceua  . Man- 
giaua  di  quello,  che  gli  era  pollo  innanzi , fenz’altra  cura 
di  erqiiifite  viuande  . Mai  non  fi  dolfe  della  fortuna  , per 
che  gli  hauelTe  dato  poche  ricchezze  : Però  che  rcccello 
animo  Tuo  alla  vera  lode  de  gli  lludi  folamente  rilguarda 
ua;fecuro , che  dalla  benignità  del  Duca  Hercole  primo, 
& d’Alfonfb  fuo  figliuolo  , principi  di  Ferrara , non  era 
per  mancargli  mai  quel  tanto,  che  folTe  necci'  ario  allo  ila 
to  mediocre, nel  quale  ei  menaua  quietamente  la  vita 
fua . La  ond’io  fo  certo,  ch’altri  l’haurebbe  creduto  vera 
mente  perfetto  Stoico  jfe  non  ch’egli  haueua  di  conti- 

rii 


i(£  Libro 

nouo  nella  Tua  faccia  bella , & gioconda  vna  cortefe  leti- 
tia  gentilifsima.  Diede  alla  ftampa  vn  libro  adorno  di 
molta  dottrina,  & eleganza:  il  quale  è intitolato  ,L'Anti 
fophifta  Medico  Romano  • hauendo  prima  anchora  pu- 
blicati  alcuni  altri  libri  vtilifsimi:  vno  de  quali  tratta, del 
Tordine  delle  tre  dottrine  ; Se  vn’altro,  della  virtù  forma 
tiua . Piacquero  ancho  mirabilmente  al  Duca  Hercole , 
che  non  intendeua  la  lingua  Latina  : le  Hiftorie  di  Dio- 
ne,e i Dialoghi  di  Luciano  da  lui  tradotti  in  volgare 
idioma.  Vifle nouanPanni , con  tutti i Tuoi  fentimenti 
interifsimi,  & con  la  memoria  viua,  Se  pronta  : Se  ancho 
ra,ch’eifo(re  affai  ben  grande  della  perfbna , non  andò 
mai  punto  piegato , ne  gli  bifognò  il  baftone  dafoften- 
tarfì  mentre , ch’egli  andana  attorno  , come  fogliono  vfa 
re  la  maggior  parte  de’vecchi  ; Ma  ritto  , Se  gagliardo  fu 
•veduto  Tempre  con  vn’afpetto  degno  di  effer  reuerito  da 
ognuno . Pregandofio  alcuna  volta  cortefèmente,che  di 
gratia  mi  diceffe  alla  libera,  che  fegreto  di  Medicina  egli 
vfaffe  centra  i molti  difetti  ; li  quali  fuole  apportar  feco 
la  vecchiezza;  Se  a confèruarfi  coli  del  corpo,  come  delfa 
nimo  vigorofo;  ei  mi  rifpondeua  quelle  parole . Io  difen 
do  ageuolmente  ( Giouio  ) la  viuacità  delfingegno  , con 
la  perpetua  innocentia  del  viuer  mio  ; Se  la  fànita  del  cor 
po  col  giocondo  prefidio  dell’effere  huomo  da  bene . 
Morendo  fu  fepoito  neU’entrata  della  Chiefa  di  San  Do 
menico  in  Ferrara , - 

Tradotto  dal  Latino  del  MI  RTJEO» 

il  Leoniceno,  che  cerco  la  terrà 
1 fiumi,  k [alfe  onde 

per Japer  quanto  afeonde 
ni  pereto  ogni  parte  : 

E le  cagion  del  tutto  : bore  fitterra  : 

Ma  la  fuafama  ucla 

E>a  l 'una  àj’ altra  Hefieria  altera^  e fola . 


PRIMa 

Pietro  Pomponaccio. 


lETR  o Pomponaccio  Mantoano  mio  pre- 
cettore,mentre  ftudiai  Philofophia, ottenne 
il  primo  luogo  frà  quanti  peripatetici  illuftri 
leggeffero  mai  publicamente;  Percioch’egli 
efponeua  Ariftotele,  & Auerroe  infiemecon 
vna  voce  chiara, & roaue;&  co  terfè  parole,  piaceuoli  qua 
do  proponeua  quel,ch’ei  volea  dire;con  pronte,^: gagliar 
de  poi  quando  à gli  altrui  argomenti  rifpodeua,  & venen 
do  finalmente  alle  diffinitioni , & alle  vere  opinioni,vfà- 
ua  vn  parlare  coli  quieto, & grane;  & dicea  tanto  adagio, 
che  gli  auditori  con  molta  facilità  Icriueuano  di  parola  in 
parola  tutte  le  intere  fentenze , fecondo  che  da  lui  erano 
recitate.Mà  riufeiua  ancho  tanto  mirabile  quando  ne*  cir 
coli  frà  dottori  fiotto  il  portico  del  Podeftà,vtilnìente  eP 
fercitandofi,difiputaua,che  quantunque  affai  volte  l’Achil 
lino  gli  tendeffe  grandifsime  infidiecon  breui  argutifisi- 
mi  argomenti,  ch’iDganneuolmente  da  ciafeuna  parte  co 
uinceuano  ; egli  nondimeno  con  alcun  bel  motto,  o con 
qualche  gioconda  facetia  vfeendo  libero,  & ficiolto  da  gli 
intricatifisimi  lacciuoli  dell’aduerfiario,  l’impeto  fiuo  face- 
ua  reftar  vano,&:  beffato.Era  di  picciola,mà  non  eftrema, 
ftatura  di  corpo, & affai  ben  compreffo . Il  capo  Tuo  non 
fiproportionato,ne  tale,che  moftraffe  punto  di  fciocchez- 
za  : & hauea  certi  occhi  viuacifsimi  all’habito  deU’animo 
fiuo  benifisimo  accommodati . Hauendo  cominciato  i Vi- 
nitiani  à guerreggiare,  & effendo  morto  l’Achillino,ei  lefi 
fe  in  Bologna , oue  i Frati  di  San  Domenico  fi  leuarono 
acerbamente  contra  lui  cercando  offenderlo  nellaperfb- 
na,&  nella  fama,  perch’egli  hauea  fiatto  ftapare  vn  libro, 
nel  quale  fi  sforzarla  di  prouare  di  mente  d’Ariftotele, 
che  le  anime  feparate  da*  corpi  non  erano  immortali . Et 
ciò  faceua  fieguédo  l’opinione  d’Aleffandro  Aphrodifeo, 
gl’ammaeflraméti  delquale  fono  peftifieri  fioura  ogn’altra 
lettione^atti  à corrompere  gli  animi  de’giouani,  ik  à mi- 
nare la  vera  dificiplina  della  vita  Chriftiana  . Benché  egli 
hauea l’effempio  del  fiantifisimo,  & dottifisimo  Thomaìb 
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Gaetano  Cardìnalcjch'ì  gli  ferirti  Tuoi  accófentiua.  Scri^ 
fe  anello  del  Deftino:  & deli’occolta  potenza  de  gli  incan 
teftni. Vide  fefTantatre anni,  & mori  in  Bologna  pervna 
eftrema  diffieultà  d’orina,  & riportato  àMantoa,^!  da 
Hercole  Gonzaga  Cardinale  pietofo , & liberale  verfo  il 
cittadino  & maeflro  Tuo,  honorato  di  ricca  ,&  beila  fe- 
poltura . 

Tradom  dal  zanno  di  M.  Glov^x^N  Fidali. 

ECCO  i anime  uaghe  m monte, un  campo, 

Quat  perche  tu  ajfermaui, 

che  centra  Morte  non  haueano /campo. 

Foci jlehtli , ej^raui 

Spa^gonognhoraal  tuo  fepolcro  intorno, 

^yZccio fa  ppijche  l'hanno  a fcherno,  e a forno, 

Andrea  Marone., 

o non  potrei  ritrarre  in  carte  l’ingegno  di 
Andrea  Marone  con  più  vero^ne  con  più  con 
ueneuole  difegno,o  co  ftile  migliore  di  quel- 
lojch’io  adopraiin  defcriuerlo  mentr’ei  vi- 
ueajin  quel  mio  Dialogo  ch’io  feci  nell’Ifola 
d’Ifchia, quando  fatto  prigione  il  Papa  da  gli  imperiali, 
Roma  era  faccheggiata.Si  che  io  vi  dipingerò  diligente- 
méte  con  quei  medefimi  colorijch’ufai  all’hora,  la  fua  ve- 
ra imagine.Dico  adunque  che  difputandofi  iui,cóvn  gio 
condifsimo ordine, de  gli  huomini  ,&  delle  donne, che 
per  virtù, o nobiltà  a tempi  nofl:ri.rirplendeuano,&  eifen 
do  ragioneuolmente  accalcato  nominare  AndreaMaro- 
ne, fui  addimandato  di  lui  dal  Marchefe  del  Vafto,al  qua 
le  io  rifpoli  quali  con  quelle  parole.Collui  era  Brelciano 
anchorach’ei  traheua  mezza  l’origine  della  fua  famiglia 
dal  Ducato  di  Vinegia,o  dal  Friuli.Et  d’elTo  mi  chiedeua 
quel  generofo  Capitano,chehaueale  IVlufe  in  fommo  ho 
nore, perche  delìderaua  grandemente  di  trarre  da  quella 
xnifera  ruina  della  Città  di  Roma,  & dall’euidente  perico 
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lo  della  morte  quello  Poeta  adorno  di  tant*alta,&  nuoua 
virtu,conciofia  ch’egli  haueua  intefo  da  me  come  il  mife- 
ro era  flato  prefo  tre  volte,&  lungamente  tormen  tato,& 
che  fpogliato  di  tutti  i beni  di  fortuna, in  habito  di  men- 
dico,degno  di  riro,&  di  pietà, fé  n’andaua  per  la  Città  tut 
radi  morti  ripiena, chiedendo  perDio.Però  glifoggiun- 
fijNoi  no  ci  habhiamo,Signor  mio  à marauigliar  tato  de’ 
Poeti  Thofcani,liquali  fanno  i verfi  à fuon  di  cetra  fenza 
péfarui  punto, cercàdo  lode  della  prontifsima,e  fciolta  fa 
condia  loro, perche  l’ufanza  di  quella  lingua  lor  propria, 
& la  continua  confuetudinedi  quel  giocondifsimo  dilet 
to,à  ciò  facilmente  gli  induce:&  poi  le  perfone  ,chegli 
afcoltano  volentieri,  non  pongono  cofi  mente  à tutti  gli 
errori, che  commettono  cantando;  anzi  parrebbe  loro  di 
far'un  gran  male  fe  pur  con  vn  minimo  fifchio  gli  befFaflc 
ro  quando  incappano, & perdendo  la  lode  delia  prontez 
za  loro, fanno  qualche  rima  faIfa,o  vn  verfb  con  vna  fìlla- 
ba  di  piu  o con  vna  di  meno.Mà  ben  douremo  flupire.  Se 
mandare  i gridi  dell’applaufo  infino  al  cielo, vdendo  hog 
gi  il  nuouo  Marone,il  quale  con  incredibil  marauiglia  de 
dotti  ha  in  coflume  di  far’all’improuifo,  fopra  qual  mate 
ria  piu  aggradi  altrui, verfi  latini  di  variemaniere  Se  dina 
meri  diuerfi:  Imprefa  nel  vero  molto  audace;&  piena  di 
prefontuofa  temerità,  fe  non  che  datagli  dalla  natura  tal 
gratia.come  per  furor  diuino,  gli  è poi  da  vna  felicità  mi- 
rabile di  parole  accompagnata . Ei  chiama  à fe  le  Mufe  fo- 
nando, & cantando  ;&  poich’egli  ha  gonfia  la]mente,à 
verfi  inclinata , di  lietifsimo  fpirito  , à guifa  d'un  colmo 
Torrente  con  tanta  furia  è rapito, ch’i  verfi;liquali  àcafo, 
&à  fubite  mode  gli  efeono  dei  petto,  potrieno  facilmen- 
te effer  creduti  molto  prima  penfati,&  compofli. Mentre 
canta, gli  occhi, ch’ei  tien  fìfi  in  alcuna  parte  fe  gli  veggo- 
no fiammeggiare, venir  tutto  in  fudore,enfiarreglile  vene 
della  fronte  quello  ch’èpiù  degno  di  marauiglia,  le 
dotte  orecchie  fue  quafi  d’altrui , Se  à ciò  molto  intente, 
mifurano  con  perfetta  ragione  ogn’impeto  di  numeri, che 
ei  manda  fuori. Papa  Leone  conofeendo  il  valor  fuo  l’amò 
. fommamente;  Se  gli  donò  vn  bonifsimo  beneficio,  dopo 
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che  finito  vn  folenne  conuito,  ou’erano  ambafciadori  di 
Rè  diuerfi5&  innumerabili  Cardinali.efTédogli  comman 
dato  che  douefie  dire  delia  Crociatajche  fi  hauea  à fare 
contra  gli  infedeli^ei  n’hebbe  cantato  con  giocondifsima 
varietà  di  figure, & di  colori  Poeticijhauendo  comincia- 
to  daqueft’alcaverfa* 

Jtnfelix  Europa  dìu  e^uaJfaU  tumulm 
Bellorum . 

Cioè.  Gran  tempo  rmf elice  Europa  afflitta 

Val  furor  de  le  guerre. 

Perciò  ch’all'hora  Seiimo  Imperadore  de’Turchi  haucri- 
do  in  due  languinofe  giornate  vinti&  vccifi  Campfone, 
Se  Tomombeo  vltimi  Rè  d’Egitto, haueua  pollo  in  gran- 
difsimo  terrore  tutta  rEuropa;Ia  quale  per  le  afpre  guer- 
re de  propri!  Tuoi,  era  ridotta  à mal  partito.Efiendo  Tin- 
felice  Marone(dall a morte  condotto)  tornato  da  Tiuoli, 
ou’egli  era fuggito,alla  Cittadella  crudel  pelle  ripiena. 
Se  nella  quale  i fieri  Barbari  anchora  iuano  errandoj  fini 
fua  vita  in  vna  tauerna  vile  dalla  Scrofa  di  pietra  di  Cam- 
po MartiOjhauendo  perduto  i fuoi  Poemi,  abbandonato 
da  ognuno^Sc  effendo  viuuto  cinquanta  tre  anni* 

- Tradotto  dal  Latino  del  mirteo, 

1 

Poi  che  ci  tolfi  la  commm  ruina 
Ne  fu  fèpoltojlgran  Maron  fecondo 
pe  campì  eIiJìIo  cere  aro  m uano 
Le  Mufe  i perche  ^pol^dà  la  cui  mano 
prendeal  furor  dtuino  ^ alto, e profonde 
adendo  il  canto  fuo  t ani  eccellente. 

Lo  conduJfe,dt  lui  fatta  rapina, 

^ ffarfra  le  sibille  eternamente.. 


Andrea 
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Andrea  Al  a t h e o A c ova  vivi. 


RA  quanti  cMIIuflre famiglia  hannoccrcato 
aH’età  noftra  d’acquiftar  Jode  nella  guerra, 
nefTuno  fu  più  ampiamente  delle  ottime  di- 
fcipline  adorno  di  quello  cheli  fofle  Andrea 
Matheo  Acqiiauiui  Duca  d’Atri  città  pofta  à 
confini  di  quella  parte  dellvAbruzzOjCh’anticamente  Pre- 
cutina  s’addimandaua.Il  che  facilmente, & con  fuo  gran- 
difsimo  honore,  fi  conofee  da  quel  bel  libro,  & dotto, 
ch’ei  compofe, intitolato  Enciclopedia.Lo  moflra  ancho 
chiaramente  vn’altro  fuo  libro  pieno  della  morale  virtù 
di  Plutarco, (critto  in  guifa  di  compendio, ma  è molto  co- 
piolb  però,d<:  fono  in  elfo  di  bellifsime  fottigliezze.Que- 
fìo  nobile  Barone  ornato  dell’antica  virtù,  fù  due  volte, 
come  piacque  al  defl:ino,dopo  molte  ferite  honoratamen 
re  riceuute, fatto  prigione, e egli, ch’era  d’animo  inuitto,  ' 
la  graue  ingiuria  della  fua  mala  forte  patientemente  foffe 
rendo  andò  fi  ben  rammollendo  col  follazzo  de  gli  ftudi 
la  miferia della  prigionia,che  con  l’eflercitation fua lode- 
uole,&:  continouajperuenne  à quella  eccellenza  nelle  let- 
tere,che  poffa  edere  confèguita  da  ben  colto  ingegno, & 
la  quale  dall’empia  fortuna  non  può  mai  elTer  tolta  altrui. 
Ma  hauendolo  fatto  condurre  in  Hifpagna  il  vincitor 
Confaluo  nelTriomphofuoinfieme  con  gli  altri  prigio- 
ni,il  Rè  Ferdinando  per  la  fomma  fua  prudenza, & beni- 
gnità al  mondo  notifsimo,!©  liberò, & nell’anrico  fuo  fta 
to  lorimefle.Oue  feruendofi  poi  del  fignalato  beneficio 
riceuuto  da  quel  Magnanimo  Rè,confacrò  per  ventiquat 
tr’anni  nelfotio  giocondifsimo.  Se  lodato,la  vita  fua  alle 
facratifsime  Mufe,con  tanta  chiarezza,^:  follecitudine, 
che  moda  da  coli  honorato  edempio  Belifario  fuo  fratel- 
lo Principe  di  Neretio, fi  diede  anch’egli  à voler  confe- 
guir’il  medefimo  ornamento  delle  ottime  lettere,^:  ferii 
lè,come  veggiamo,della  caccia , & del  Duello.Alà  quan- 
tunque Andrea  fode  coli  grand’huomo, che fenza  alcun 
dubbio^di  bei  cofl:umi,di  bontà,di  cortefia,&  di  magnili 
ceuza alida uainanzià  tutti!  Principi  del  Regno, parue 
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nondimeno  àmoltijch’eifoffe  poco  accurato, & diligen- 
te nel gouernarele fuefacultà,concio{ia che  peri’altifsi- 
mo  animo, ch’egli  haueua  di  tutte  le  ricchezze  difprezza- 
torecon  le  fmifuraterpefe  ródendole  aflai  minori, fùsfor 
zatd  ne  gli  vltimi  giorni  Tuoi  à reftringere  la  folita  fua  li- 
beralità.Effendo  viuuto  fettanta  due  anni, fini  fua  vita  à 
Conuerfano  al  confine  di  Bari:  Nel  tempo  chela  Puglia 
era  infelicemente  sbattutta  dall’arme  de’Francefi,che  mi 
litauano  fatto  Monfignor  di  Lotrecco. 

Tradotto  dal  Latino  di  M.  RC  E L LO  pdonio  Roman  0, 

za  nM*t^dria  non  ha  mm  eterno 

per  r^^c^udum  il  nome, che  dejfe  ella 
tyf  lo  fio  Mare  in  quefla  f arte, e in  quella, 
tX^i^rigi  poijchel  fio  dal  Mar  fiperna 
E terminato  ,*  e ad effo  acqua,  ne  terra 
za  chiara  fama  fianon  chiude, 0 ferra  : 
eh’ oue  honor  fempiterm 
si  dia  a le  Mufe,a  la  pace,  e a laguerra, 

E ouunque  il  Sole  allumerà  d’intorno 
Eia fempre  l’^cquauìui  inclito,  adorno, 

Pietro  Gravina. 

ACCLVE  Pietro  Graiiina  in  Catania  città  di 
Sicilia.  Ma  traheua  però  l’origine  della  fua  fa 
miglia  da  Capoa.  Égli  hebbe  dallaNatura, 
che  fu  verfo  lui  benignifsima  madre,  oltre  il 
valor  dcU’eccellente  ingegno,vn  corpo  gra- 
de,e  ben  fatto, gagliardo, agile,&  deftro.Onde  ei  giuoca- 
ua  mirabilmente  alla  palla, fchermiua  gentilifsimamente, 
armeggiaua  a caualio  al  paro  d’ogni  brauo  foìdato,&:  nuo 
taua  fpelTo  & benifsimo , ftando  alle  volte  fott’ali’acqua 
vn’incredibile  fpatio  di  tempo , con  lequali  eOercitationi 
fortificò  talmente  la  fua  complefsione , che  ei  peruenne 
ad  vnaquafi  eftrema  vecchi ezza,fenza  hauer  mai  alcuna  in 
fermità  di  graue  importanza, & con  vigor  giouenile  cofi 
del  corpo,  come  dell’animo.  Mangiaua  pochifsimo, 
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mo,macofe  buone, & delicate . Et  quantunque  egli  ha- 
uede  in  coftume  di  bere  moderatamente  , gli  piaceua 
nondimeno  il  vino  di  Surrento  ei  greco  di  Somma . 
Amaua  molto  il  viuer  quieto , e pacifico^,  libero  da  tutti 
i penfieri^e  da  tutti  i litigi,  & li  dilettaua  oltre  modo  del- 
la foaue  domeftichezza  de’  giouani  virtuoli , perciò  ch’e- 
gli era  lineerò  di  natura  libero,  & piaceuolifsimo. 
Veftiua  con  molta  attilatura,&  fontuofamentejauenga 
ch’egli  vfaua  portare  continouamente  vna  vefta  lunga  di 
ciambellotto,&  con  vn  cappello  di  feta,  pelofo,  & più  lar 
go  dell’ufò  commune,adornaua  lafciuamente  i Tuoi  capei 
li  d’argento.  Pratticando  nella  corte  d’Aragona:&  veden 
doli  fpefTo  de’  Tuoi  bei  verfetti , liquali  pigliando  materia 
da  nobili  occalioni , con  molta  argutia,  Se  gratiofamentc 
componena , il  Fontano , che  haueua  vn’ottimo  giuditio 
de  gli  ingegni, cornmeiò  a lenirlo  in  gran  conto,  Se  ad  ha 
uerlo  carilsTmd,di  che  egli  rende  chiaro  teftimonio  nelle 
opere  fueDiuine, ad  im mortai  laude  del  Grauina.Fii  alla 
fine  la  rara  virtù  di  eoftui , foftentata  dal  gran  Confaluo 
filo  pellegrin  Mecenate  , ilquale  in  rincompenfa  dell’ha- 
uer  celebrato  in  verli  Heroici,le  Tue  vittorie^  & i triòphi, 
ch’ei  riportò  della  Francia, gli  donò  vn  bonifsimo  benefi 
ciò  nel  Domo  di  Napoli . Ma  condotto  poi  Confaluo  in 
Hifpagna  per  la  rofpitione , che  prefe  il  Re, eh  e egli  non 
afpirafl'e  al  Regno  pervia  dell’arme, il  Grauina  s’accoftò 
al  Signor  Profpcro  Colonna.  Eiconfefraua,che  nel  com- 
porre l’Elcgic,hauea  per  infiinto  naturale  molto  facile  il 
uerro,&  d’altra  parte à lui  folo  daua il  primo honorc  del 
far  gli  epigrammi  il  Sanazaro , che  foleua  edere  Tempre, 
nel  giudicare  le  opere  altrui  vn  ilcarfb,&  maligno  lauda- 
tore.DiconOjche  gli  Heroìei  Tuoi  Poemi  perirono  (fé  no 
comparifeonomò  quelli, che  già  ìefsi  io)quando  gli  Im- 
periali,alTediati  in  Napoli  daFranceli,  ruinauano  indiffe- 
rentemente le  cofe  diuine,&  le  humane  infieme,  come  fe 
fi  fodero ritrouati  in  vna  Città  nemica  dell’Imperio,  & 
non  ci  debbiamo  marauigliare, che  quelle  poche  reliquie 
de’frutti  dell’ingegno  Tuo, facciano  rifonare  anchora  fi 
chiaramente  la  fua  lama  nelle  orecchie  de  gli  huomini, 
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perciò  ch’egli  fteffb  ftracciò  ancho  volontariamente  aiTai 
delle  proprie  compofitionijal  cofpetto  di  molti  Tuoi  ami- 
ci,ch’amaramente  le  piangeuano.il  che  forfè  fece  egli  fde 
gnato  con  quella  età  noiofa  piena  di  guerre, o adirato  con 
le  Mufe,perche  non  hauelTero  a pieno  fatto  riiifcir  gii  ef- 
fetti fecondo  la  fperanza , ch’egli  hauea  conceputa  della 
magnanima  liberalità  del  gran  Confaluo.  Ma  con  giudi- 
ciò  diuerfo  a quel  di  prima  intorno  lecofe  fue  , pieno  di 
dolorofe  querele,  piàgeuapoi  quel  Poema  quali  in  tutto 
perduto,  nelquale  egli  haueua ornatamente  deferirtele 
delitie,ch’altri  facilmente  potea  hauere  riandò  a diletto 
in  Surrento.  Mà  Scipione  Capecedel  fuo  fiero  dolore  di 
uenuto  pietofo,&  per  ciò  degno  di  effer  molto  lodato  da 
qualche  buon  Poeta;  l’aiutò  con  ogni  fuo  potere, à racco- 
gliere le  cofefue  fparfein  diuerfe  mani;poi  à farle  flampa 
re,&:  à render  vita  per  fama  immortale  al  fuo  amico  Poe- 
ta, che  d’efla  era  già  poco  men  chepriuo.  Hebbe  ancho 
nome  il  Grauina  d’affai  buon’Oratore;benche  mentre  ei 
declamaua  in  publico  , parca  che  della  lode  fola  di  far  gli 
atti  alle  parole  conueneuolijrimaneffe  contento  . Parti  di 
quefta  vita  di  fettantaquattr’anni  alla  Conca  caftello  po- 
llo nel  paefe  di  Tiano  in  Terra  di  Lauoro,  effendo  flato 
legeiermente  punto  da  vn  riccio  di  caflagna  in  vna  polpa 
di  gamba  mentre  da  mezzo  giorno  dormiuaali’ombra;& 
grattandoli  poi  quella  puntura  con  poca  auertenza,fe  gli 
enfiò  talmente, che  gli  faltò  vna  febbre  , la  qual’in  breue 
ruccire;tanto  fottili  cagioni  al  morire  sà  ritrouare  il  defli 
iio,quando  rineuicabile  fuo  decreto  vi  vuole  fofpingere 
altrui. 

Tradotto  dal  Latino  di  M*  G IO  M KÌtali^ 

dùue  fofiin  mszss  mghi fiori 
^ la frefea ombrai  odorata  mirti 
Piaccia  albergare  ktmt  fidici  jfirtt 
Poeta  degno  defili  fanti  honori: 
eh’ udir an  quell'  allor,  ch’io  Gian  Vitali 
Ti  facYOj  quando fian  mojjè  le  fronde 
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sue  uer  di,  ddledofci  aure  feconda 
Sonàr  le  lodi  tue  facre,  immortali. 

Pomponio  Gavrico. 

ANO  città  pofta  nella  Marca  d’Ancona 
coll  detta, perche  iuiera  il  tempio  di 
Giunone  Argina , produfle  al  mondo  i 
due Gaurichi fratelli  di  nobihingegno  ; 
LVno  de’quali  Luca  nominato  dell’A- 
ftrologia  peritifsimo  fi  vede  hoggi  nel- 
la corte  di  Paolo  terzo  Pontefice  ,ouc 
con  marauiglia  d’ognuno  indouinando  affai  Ipeffo, predi 
ce  altrui  gli  auuenimenti  delle  cofe  future . L’altro  fii 
Pomponio  Poeta  affai  celebrato;  il  quale  perla  copiofa 
fertilità  del  fuo  beH'ingegno, farebbe  fenza  alcun  dubbio 
riufeito  mirabile  in  arti  diuerfe,  fe  non  che  dall’inftabile 
fua  natura  guidato  , mentre  che  con  troppo  ardore  fi  la- 
feiaua  trafportare  à leggere  varie  opere  nuoue  di  conti- 
nouo  5 & non  effendo  in  alcuna  d’effe  accurato , ne  dili- 
gente lettore,  fi  perdè  l’honorato  nome  di  vero  pruden- 
te. Cofìui  fcriffe  in  Latino  le  vite  de’Poeti  Grecia  gara 
dì  Pietro  Crinito,  che  prima  hauea  fatto  (lampare  vn  li- 
bro di  quelle  de’Poeti  Latini . Compofe  due  libretti  di 
Phifonomia , e due  altri  d’Architettura  . Si  legge  ancho 
del  fuo  vn  volume,  il  qual  tratta  de’Metalli,  ch’alia  pazza 
turba  de’  curiofi  è gratifsimo  . Perche  non  vi  mancano  al 
mondo  le  creature,  che  fi  danno  à intendere  di  potere  co 
lor  vani  artificii,  & ricocimenti , creare , de  trarre  da  vna 
vile  materia,  l’oro,  & l’argento . Vfeirono  ancho  in  ma- 
no del  volgo  alcuni  Tuoi  Epigrammi , de  alcune  Elegie, le 
quai  cofe  furono  fegni  manifefti  dell’amorofa  fua  vani- 
tà . Impero  che  fi  fa  chiaramente,  ch’egli  amò  con  incen 
dioineltinguibile  vna  gran  gentil  donna  d’illuftre  fami 
glia  .E  vfando  con  poca  modeftia , & con  gran  femore, 
l’innamorato , & dolce  fuo  ftile  in  dir  di  lei , difeoperfe 
talmentel’amor  fuo , ch’andando  à Caflell’à  mare  per  la 
viadiSuiTento(come  rende^  teftimonio  chi  per  quella 
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ftrac^a  l’hiuea ^lutato)  non  apparue  mai  piu  in  alcun  luo 
go  : La  onde  fu  per  Tedici  anni  afpettato  in  vano  da  Tuo 
fratello . E ere  Jefi  per  cofa  certa  che  alcuni  fatti  fofpetto 
lì  di  lui  5 l’uccideOfero  quiui  ; infieme  co  ferui,  & co’  ca 
uallido  gittafTero  nelvicin  Mare*  accio  non  fi  poteffe  mai 
hauere  notitia  alcuna  della  Tua  morte. 

Tradotto  dal  Latino  dd  MlItTEQ* 

ina  il  Gamico  a [koi  corte/i 

Ma  poco  tempo  gli  potè  fruire, 
che  per  uoier  del  ctelgiunfeal  morire 
Toftoì  m s ode  ou  hor  morto  s'  homri» 

Ttcn  però  d mondo,  ch’eifojje  rapito 
J^a  le  Mufe  di  Stakd  à monti  m cimai 
Ochedtraheffegmnel  Mar  Tirreno 
: venefiche  nacque  aigran  Nettuno  in  pnoi 

JPerochecol  fuo  pde  alto,  e gradito 
Celebrò  quelle,!^  quefta  in  uerji,e  in  rima» 

Marco  Antonio  Casanova. 

o M A feuera  d'orecchie , fbperba  nel  giudi- 
care, ne  mai  sfacciata  adulatrice  de’ Poeti? 
diede  l’honore  del  far' arguti  Epigrammi  a 
Marc’Antonio  Cafanoua  ; il  quale  nella  me- 
dehma  Città  da  padre  Comafeo  fu  genera- 
to . Et  ciò  ottenne,  perche  folca  comporre  certi  verfi  acu 
ti,  gratiofljche  mordeuano  , & con  le  conclufioni  accor- 
tamente motteggieuoli.Non  hebbe  però  quella  vera  can 
didezza,  e purità  di  parole,  ch’altri  in  fimil  cole  defidera; 
ne  molta  piaceuolezza  nei  numero  de  verfi  Tuoi;  nel  qual* 
era  più  lofio  affai  volte  duro , & afpro  . E in  fomma  egli 
hauealofiile  fomiglianteà  quello  cii  Catullo  tenero  , 
amorofo  Poeta;anchora  che  l’animo  fuo  era  di  volere  imi 
tar  Martiale  ingcniofamente  mordace,  Òc  dishonefto . 
Et  peròcercaua  folamente  gloria  dalle  fentenze  ^cute, 
ofeure,  & di  fomma  accortezza  ripiene . Ma  aii’hora  poi 
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gli  piacque  nmefcolar'iniieme  ciafcuna  maniera  di  ftile 
quando  Icriffe  per  giouare,  ik  dilettar’  a difcendenti  no- 
fìri  5 alcune  ifcrittioni  in  pochi  verfi  fopra  i grandi  huo- 
mini  antichi  adorni  delle  Romane  virtù  ,come  s’egliha- 
uefTe  hauuto  le  ftatue  lor  proprie  dinanzi  à gli  occhi . 
Non  fu  mai  la  piu  fchietta,  & femplice  creatura  di  lui:  nc 
di  piu  emendata  vita  .Et  nelTuno  piu  gentile , cortefe,  & 
giocondo  fìpotria  giudicare,  fe  non  folle, eh’  ellendo 
allieuo  dicafa  Colonna  per  gratificarfi  a Pompeo  Cardi 
naie  di  quella  famiglia  , ferine  con  poca  modeftia  in  bia- 
fmo  di  Papa  Clemente;  il  quale  per  ciò  moftrando  benif 
fimo  meritare  nome  fi  pio,  la  fama  che  coftui  hauea  cerca 
to  di  torglijfece  riufeire  molto  piu  chiara, che  prima  non 
era  . Conciofia  che  (coperto  nemico  della  Pontificai 
Maeftà  il  Cafaiioua  per  quel  ch’egli  hauea  Icritto,  & capi 
tato  in  mano  a fua  Beatitudine  fi,  che  Fhauria  potuto  far 
caftigare  s’hauefTe  volutò;gli  perdonò  nondimeno  come 
magnanimo  Principe  : & quafi  diuenuto  vn  nouo  Cela- 
re; il  quale  difsimulando  generofamente  difprezzò  (èm- 
pre  il  continouo  veleno  del  dente , & la  maligna  liberti 
della  lingua  di  Catullo  contra  lui.Mori  di  pefte  nel  tem- 
po , che  l’empia  fortuna  affligeua  Roma  di  qucH’liorribi 
le  infermità, non  contenta  delle  innumerabili  morti, che 
vi  furono  mentre  durò  l’afledio , il  facco , òc  la  prefa  del 
Pontefice/;  e che  il  predetto  Pompeo  (otto  contrario 
manto  coprendo  Tanimo  fuo  s’allegraua  nel  cuore  della 
calamità  dei  Papa  fuo  nimico  ;&  da  vana  penitenza  ri- 
morfo  piangeua  fuore  la  infelicità  della  ruinata  patria . 
Fu  fepellito  il  Cafanoua  incampo  Martio  dalla  Nauma- 
chia di  Domitiano  nella  chiefa  di  San  Lorenzo , ch’anti  - 
camente  era  il  tempio  di  GiunoneLucina . E Biofio  Pai  ^ 
ladio  fuo  compagno  veggendo  che  non  figli  poteuano 
fare  le  elTequiejCh’ei  meritaua,con  amicheuole  pietà  fcrit 
ti  alcuni  verfetti  Latini  della  foferitta  fentenza  /opra  il  fo 
polcro  fuo,  lo  moftrò  a gli  occhi  de’virtuofi  mortali , ac- 
ciò piangelTero  la  morte  di  colui , che  v’era  dentro  lin- 
cili ufo  . 
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Tradotto  dal  Latino  di.  au  3.  LOS  10  Palladio^ 


Alenire  lì  Comafco  Cajanoua  ca-  ta 
in  Epigrammi  corti 
eh  aiti  Pasti  ,ei  capitani  forti 
Di  lim^a  eterna  glena  ognhor  fi  uantA% 

Balda  ss  A R Castiglione. 


VESTO  è quelBaldafTar  Caftiglione  nato 
in  Mantoa;  il  quale  pe’i  meriti  del  Tuo  nobi- 
le ingegno  fi  può  ragioneuolmente  porre  il 
fecondo  in  numero  dopo  quel  gran  Vergi- 
lio  Marone,che  fu  di  quella  medefima  terra 
cittadino  . Et  è quellojch'in  vn  Tuo  libro  chiamato  il  Cor 
tigiano,  ammaeftrò  i veri  gentil’  huomini  cofi  nelle  im- 
prefe  di  guerra , come  nelle  operationi  della  pace  , fecon- 
do l’ottimo  procedere  della  prima  corte,  chefofTc  mai. 

B che  con  egual  difciplina  preferiuendoi  confini  degli 
efquifiti,  & piu  lodati  eoftumi  alle  illuftri  matrone  , for- 
mò la  donna  di  palazzo.  Nella  quale  opera  giocondifsi- 
ma  appare  affai  bene  quanto  gentilmente  ei  raccoglieffe 
vaghi  fioretti  ameni  cofi  da  Greci,  come  da  Latini  fcrit- 
tori,per  mettere  (com’ei  fece)  invìi  fol  volume  i veci 
ammaeftramenti  d’vna vita  nobile, lodatifsima . Bdct 


apportar^ ancho  lommo  dihtto  à mortali  nell’otiohono^ 
rato, ch’altri  paffa leggendo.  Et  perch’ei  defideraua  oltra 
modo  di  farfi  grato  à Principi,  che  per  lo  più , non  fanno 
molte  lettere,^  meglio  anchora  alleDonne  tutre;gli  piac 
que  di  fcriuere  il  libro  fuo  più  tolto  in  lingua  Tofeana, 
che  nella  Latina , come  in  vno  ftile  più  dolce  aflai  ; & an.- 
cho  acciò  gli  illitterati  non  conofeendo  le  cofe  belle,e  ra- 
re tolte  con  grand’accortezza  da  gli  antichi,&  con  molto 
fauere  transferite  in  queftanoftra  lingua,  di  tutte  come 
di  niioue  ,&  fue  proprie  con  gran  ftuporefi  venifferoà 
marauigliare.Scriffe  oltre  ciò  di  molte  Elegie  Latine  ; & 
la  Cleopatra  in  altifsimo  ftile  Heroico . Ma  compofe  po.- 
rV»  - e volgari , nelle  qu^U  però  moftrando,  che  per  gli 
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fopcrbì  riiiali  non  fpcraua  mai  il  fine  del  Tuo  amo- 
rofo  dolore  ; fi  giudica  , ch’ei  merirafTe  il  nome  d’ottimo 
Poeta. Fra  l’arme, & fra  fenatori  egualmente  era  di  natura 
trattabile;^  d’afpetto  {Ignorile  : per  laqual  cofa  egli  heb 
be  carico  coli  nella  guerra, come  nella'pace . Andò  amba- 
feiadoreàRe  diuerG,&  àSommi  Pontefici;alqualevfficio 
egli  era  affai  volte  eletto  in  vn  fubito,  anchora  ch’egli  ha- 
uefie  à trattar  cofegrauifsimejoue  non  bifbgnaua  folamé 
tc  la  fede  d’iin  bell’animo  finccro;mà  la  diligenza  ancho- 
rajSc  la  preifezza  d’un  corpo  rifiiegliato,&  iollecito.  Alla 
fi  ne  venuto  al  tempo,  mà  co’l  tingerli  i capelli  canuti  ;& 

> con  l’andar  veftito  molto  attilatamentejSforzandofi  à tut 
to  fuo  potere  di  parer  giouane;  veggendo  Papa  Clemen- 
te ch'egli  era  di  bellifsime  lettere  adornodo  mandò  à Car 
lo  Quinto  Imperadore  in  Hifpagna  ; hauendo  fenza  al- 
cun dubbio  deliberato  di  dòuerlo  far  Cardinale, fe  la  For 
runa  non  hauefle  poi  ingannato  il  defiderio  delFuno,  & 
deiraltro,co’l  partorire  alla  città  di  Roma  quella  crudelif 
fima  afflittione,ch’eUa  fofferfe  in  que’^tempi.  Però  che  po, 
co  dopo  fù  minata  à tradimento  da  capitani  Imperiali 
lòtto  pretefto  di  tregua . Et  haurehbe.potuto  parere  con 
qualche  ragione  alla  gente, che’l  Caftiglione  in  quella  co 
fa  non  fofle  Rato  molto  diligente;o  che  poco  fedelmente 
rhauelTegouernatajConciofia  ch’egli  accettò  il  Velcoua- 
to  d’Abila,ch’in  quella  mileraruina  di  Roma  gli  fù  dona- 
to dall’Imperadore.Mà  egli  non  potè  godere  lungamen- 
te quella  degnità^  ne  alpettarnedi  maggiori  rPercioche 
da  vna  occulta  febbre  gii  fù  tolta  lavita  in  Madrid  di  Spa 
gna;il cinquantefimo  fello  anno  dell’età  fua.  Gli  fecero 
- gli  honori funerali  i primi  Baroni  della  corte.  Ne  l’in- 
gannò punto  rindouino  Chiromante,  che  hauendogli, 
guardato  sùla  mano, gli  hauea  predetto, che  crefeiuto  in 
dignità  douea  morire  in  Mantoaimà  non  foggiunfe  altri 
inenti;in  quella  di  Spagna., 


Libro 

Tradotto  dal  Latino  di  m.G  io  N r itali 


Mentri  la  Spagna  tutta  fi  raduna 

jDel  Caìltglione  al  belfepolcro  intorno, 
per  far  ai  cener facro  in  uefia  bruna 
jì  meritato  Funerale  adorno  : 

' Zficon  che  l'alme  de* Scipioni  alcuna 
yocejn  quefio  tenor, fuori  mandorno. 
jFJor  Jfar^a  Mantoa  il  piandajfro,  e profondo', 
che  qm perduto  ha  il  fuo  Maron fecondo. 

Tradotto  dal  Latino  di  M . fi  Ctyf  NT  ON  IO  Flamminio. 

S'efci  a mofirar feroce  il  tuo  ualore 

biporti, CaTliglion,fr a trombe,^  armi 
Qual  figlimi  de  l’inuitto  Marte , honore. 

£t  s amor  oft  carmi 

tX/  dolce  fuon  de  la  tua  Cetra  fai 

Detto  k gran  ragion  parmi, 

D*una  cafiaglia  Dea  FÌglio,farai, 

DEL  MEDESIMO. 

Mentre  con  Varme  alter  dadopri  in  guerra 
Fai  cofe  cafìiglione 
Degne  deffer  cantate  da  Marone» 

Poi  quando  pofì  in  terra 

prejfo  al  Fonte  Caftaglio  a la  frefc  ombra. 

Et  con  la  mente  di  penfterifgombra 
Dolce  canti  j il  tuo  dir fi  in  alto Jale, 
eh*  agguagli  il  gran  Maron  facro,  immortale* 

^Andrea  navagero# 

NDREA  Nauagero  gentil’huomo Vìnitia- 
no  imparò  lettere  Latine  dal  SabellicOjmen- 
tr’ei  leggeua  publicamente  in  Vinegìa;& 
Marco  Mufuro  di  Candia  gli  infegnò  le  Gre 
che  in  Padoa.Mà  effendo  neireleggcrep&  of 
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feruare  gli  ottimi  ammaeftramenti  de  Latini  fcrittori  an 
tichi  afìTai  più  diligente  del  Tuo  maeftro , s’acquiftò  quel 
veroeandoredell’antica  purità, che  fu  di/j^rczzata  dalit- 
terati  della  profsima  età  pafsata  , defiderofi  d’vna  certa 
lor  nouità  di  ftile  afpra,&  poco  lodata.  II  che  dimoflrò  af 
fai  bene  neirOratione,ch’ei  fcrifle  in  morte  di  Bartholo 
meo  Lituano  Capitano  generale  di  quella  Ilepublica , 8c 
parimente  in  quell’altra , ch’ei  fece  in  laude  del  Principe 
Loredano,& ciò  confegui  facilmente,  perche  fi  diede  ad 
imitar  Cicerone;il  qual  pareua  quafi  folTein  faftidio  al 
Poliriano,&  ad  Hermolao  Barbaro;com*à  quelli, ch'efTeii 
do  d’ogni  dottrina  più  che  mediocremente  pcriti;penra- 
rono  che  fofie  aliai  piùnobil  cofa,  che  rhuomo!da  fè  fi 
formalfe  vno  flile  peculiare,il  qual  moftralTe  l’imagine 
del  proprio  intelletto  di  ciafcuno;che  non  è lo  ftroppia- 
refràle  leggi  vili  dell’imitatione  gli  ingegni  nati  foffi- 
cienti  à cofe  nuoiie , lodeuoli.Ondc  egli  era  all’hora  grà- 
difsima vergogna  à dotti, federe  flimati  ottimiimitato- 
rijperche  pareua  loro  che  cotali  dopo  molte  fatiche  non 
hauefiero  alla  fine  guadagnato  altro, che  fefierfi  fatto  fi- 
mili  alle  ridicole  Scimie.Mà  coftui  co’l  medefimo  giudi- 
ciò  perfetto  nello  fcriuere(com’ei  faceua  ) gratiofamente 
gli  Epigrammi, non  cercaua  di  conchiudere  ]in  fine  pun- 
gendo argutamentermà  fi  contentaua,che  fodero  di  quel 
la  dolce,tenera, antica  foauità  ripieni.  Et  fù  talmente  ne- 
mico à Martiale,che  ogni  anno  in  vn  certo  giorno  deter- 
minatamente da  lui  àie  Mufe  confecrato;  facrificaua  à 
Vulcano  molti  de’fuoi  volumi, fi  come  difhonefti , & in- 
degni d’efler  ietti, con  maledittioni  infinite  abbrufeian- 
dogli.Necon  minor  felicità  di  ftile  pofe  mano  ne'uerfi 
Thofcani.Mà  andato  alla  guerra  col  Liuiano  intralafciò 
per  alquanto  di  tempo  la  lolita  diligenza  ne  gli  ftudi . Il 
che  gli  fù  nondimeno  vn  falutifero  rimedio  al  corpo , 8c 
alla  mentejperciò  che  da  vn’humor  malinconico  genera- 
to dalle  continue  fatiche,^  vigilie  fbfferte  ftudiando,era 
all’hora  affai  grauemente  afflitto  . Per  la  qual  cofa  ei  non 
potè  feruare  al  Senato  la  promeffa  di  fcriuerele  Hiftorie 
diVinegia,diche  haueuagià  riceuuta  vna  liberalifsima 
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paga^quantunque vi  ficno"molti,che  dicono:ch*eì  rimafe 
fmarrito  fubito  nel  cominciarla,  parendogli  impofsibile 
il  poterli  dare  vera  notitia  di  tante  cofè;nelie  quali  era  nc 
celTariovnacuriofità  infinità,  vna  fatica  infbpportabile, 
e vna  memoria  profonda, che  non  mancalTe  mai.Mà  per- 
che pcnfando  à quella  cofa,ei  non  reftalfe  in  otio, quanto 
alla  Republica,il  Senato  il  mandò  confila  gran  difauen- 
tura  ambafciadore  in  Hifpagna  à Carlo  Imperadore.Con 
ciofia  che  l’andata  fua  fu  in  quel  tempo , ch’i  Principi  Ita- 
liani per  timore  di  non  effere  loggiogati  da  fua  Maeftà, 
cheparea  afpirafle  all’horacon  vn  defiderio  incredibile 
alla  Signoria  di  tutta  l’Italia  ,haueuano  prelè  Tarme  per 
farle  refillenza  . Qmndi  accettata  la  feconda  ambafcieria 
per  Francia, correndoui  con  vna  fretta  mortale  fu  le  polle 
giunto  a Bleffe  terra  polla  fu’l  fiume  LoirCjapena  potè 
bafciar  la  mano  al  Rè,che,afralito  da  vn^  febbre  crudele 
fi  mori  effendo  viuuto  folamente  quaranta  fette  anni. 
Jsfe  fenza  lagrime  gli  furono  da  quel  Rè  amicifsimo  de’lit 
terati  latte  fare  le  elTequie  honorcuolifsime. 

Tradotto  dal  Latino  di  M,  c’^  NTOJV  IO  Flamminio, 

chiunque  le  tue  lodi  agguagliar  j^era 
O nel  far  uer/i^o  ne  lo  fcnuer  proje 
Piangendo  d’un  inuitto  Capitano 
za  morte  acerha,e  fera 
Come f ace fìt  tujmeglio e che pojcj 
eh' in  ogni  modo  egli  affatica  in  nano, 

lovAN  Maria  Catanio. 

joi  che Giouan  Maria  Catanio  da  Nouara 
difcepolo  delìvlerula,&  di  Demetrio;hebbe 
imparato  benifsimo  le  faculta  deiruna,& 
deli’altra  lingua;  elpofe  con  vn  dotto  com- 
mento le  Pillole  di  Plinio  Secondo. Onde  ha 
Pendoli  acquillato  nome  di  moltolitterato,fè  ne  venne  a 
K,oma;d^  iucafadi  Bandinelio  Sauli  Cardinale,dicuifu 


PRIMÒ  I4J 

Segretano,  tradufTe  di  òreco  in  latino’  tre  Dialoghi  di 
Luciano  (critti  nelle  tre  maniere  diuerfe  di  ftile.Cioèjgli 
Amori  poco  honeftijnel  tenero,  & molle  : Il  Lapitha , in 
giocondo, & in  graue  ftilo  quello,  che  tratta  di  ciojche  fi 
debba  ofieruare  nello  fcriuere le  Hiftorie,&  come  da  me 
ofTeruatOjme  lo  donò,&  leggefì  hoggi  al  nome  mio  dedi 
cato.Entrò  poi  nell’Academia  anch’egli, & fu  quella  fua 
traduttione fommamente  lodata  dal  giudiciofo  Scipione 
Cartheromaco. DefcrilTc  finalmente Genoua  in  verfi  ad 
inftanza  di  fuo  padrone,  & quindi  elTendo  già  vecchio, 
da  vn  tardo,&:  però  poco  felice  defiderio  lbrpinto,sfinna 
morò  della  Poefia,  & non  haucndo  mai  in  fua  giouentu 
fatto  verfo  alcuno, fi  diede  ne  gli  vltimi  anni  à tormentar 
con  efsi  le  Mufe.La  onde  ei  cantò  come  meglio  fèppe,rot 
to  titolo  de’Solimi,  l’imprefa  di  terra  Santa  fatta  da  Go- 
thifredi  Boglioni.  Nel  qual  Poema  prenderà  qualche  ma 
l auigJia  alle  volte  vn  piaceuole  lettore,che  non  fia  d’orec 
chie  troppo  faftidiofe^trouando  fra  la  pia  materia, ch’egli 
prefe, certe  figure, & modi  nuoui  di  dire  molto  giocondi, 
fe  pur’ei  non  vorrà  lodare  i verfi  com’afpri,incolti,&  fior 
piati.Hora  portando  Tauthore  quell’opera  fua  alBembo, 
perch’ei  gliene  delTe  il  luo  giudicio  ( & mi  vi  trouai  an- 
ch’io prel'ente  ) fubito  che  il  Bembo  n’hebbe  letto  il  tito 
lo, pieno  d’una  dolce  cortefia  Ibrridendofi  riuolfe  al  Cara 
niojC  diire.Io  non  haurei  mai  penfatoiche  tu  hauefsi  vaia 
to  molto  nel  compor  verfi, ch’à  me  tanto  dilettano;  quan 
tunque  nell’una,&  nell’altra  lingua  tu  lìa  degno  di  molta 
lode:per  ciò  che  nel  tuo  volto  feuero,  3c  dairarme,non  fi 
vede  punto  di  quella  gratia,alla  quale  le  Mule  foaui  fo- 
gliono  elTere  fauoreuoli.Dal  qual  motto  il  Catanio  trafit 
tOjargutamenterifpofe. Adunque  netuBembo  farai  tenu 
to  per  troppo  buon  Phifonomico , efiendo  fiata  di  gran 
lunga  renduta  vana  la  tua  regola  de  dolci  vifi,dallo  fmifu 
rato  voltaccio, da  mafcelloni  d’afino,&  dal  nafo  rincagna 
to  di  Philomufo  Poeta,che  pe’l  fauore  datogli  da  te  è hog 
gi  in  tanta  flima  . Nacque  di  quella  rifpofla  fra  tutti  i cir 
conflanti  vn’altifsimo  rifoiPerò  che  Philomufo  da  Pefa- 
ro  Poeta  lirico  affai  diletteuole,6c  compagno  del  Bembo; 


ifo  Libro 

hauea  vn  vifone  di  buffo, che  pareuaà  punto  quello  d’uti 
beccamorto  vecchio.Mà  non  hauendo  il  Catanio  ancho- 
ra  ben  finito  quello  fuo  Poema;tornògà  fcriuere  in  profà, 
noneffendoperciò  in  tutto  fuor  di  fperanza  di  douerfi 
racquiftare  l’ affai  chiara  lode, che  per  gli  fcritti  Tuoi  di  pri 
ma,haueua  già  conceputa  ne  gli  animi  altrui,  Se  compofe 
due  Dialoghi  pieni  d’ottima  dotrina:  Tuno  de’quali  trat- 
taua  della  potenza, & del  corfo  del  Sole,&  della  Luna,  Tal 
tro  de’ giuochi  Romani.  Mà  da vna mortale  ihfermità 
fopraprefo,non  gli  potè  finire.  Mori  in  Roma  nel  tempo, 
che  Papa  Clemente  era  andato  a Bologna  per  coronare 
Carlo  Quinto  Imperadore.  Onde  fu  celata  la  morte  fua, 
acciò  non  firifapendo  cofi  torto  forte  lecito  impetrare 
frattanto  i benefici  di  luija  coloro,  che  gli  volcuano , & 
perche  gli  Academici  fi  credettero, ch’ei  folle  andato  a ba 
gni  di  Tholcana,fu  fepolto  lènza  honor  funerale, lènza 
la  meritata  fepoltura  honoreuole. 

Tradotta  dal  zatino^dd  MmTJEO* 

Mra J}irto  gentile^ 

Quanta  perdita  hauriafatt* empia jC  dttra, 

CoHm  per  la  fua  culta  fepoltura 
Se  coperto  de*  fritti  Juoi  immortali 
Sparfi  da  latto  ingegno  in  dolce  fide» 
l>ion  uiuejfe  per  femprefra  mortali» 

Iacopo  Sannazaro.. 

A c o p o Sannazaro  Poeta, Cauagliere  di 
Napoli;nella  qual  città  nacque, & fu  allenato 
hauendo  dato  ottimo  faggio  del  fecondo, & 
felice  fuo  ingegno, rifiutò  il  nome  proprio, 
quello  de  gli  auoli,&:  di  tutta  la  fuafamiglia, 
Se  a perfuafione  del  Pontano,ch’anch’egli  hauea  già  pre- 
ib  il  cognome  di  Giouiano,  sbattezzandoli  come  prima 
haueuano  fatto  gli  altri  amici  fuoi,fi  fece  chiamare  Attio 
Sincero.  Ma  l’origine  della  fua  antica  ftirpe  affai  chiara^ 


Primo 

veniua  da  San  Nazaro  Caftello  molto  nobile  poftofrail 
il  Tefino  ne’campi  di  Lomellina.Entrò  al  fèruigio 
di  Federigo  Rè  di  Napoli  quando  gli  venne  in  difgratia 
il  Pontanojil  quale  haueua  grauemente  oftefolafama  di 
cafa  Aragonarconciofia  che  dimenticato  il  grado , ou’egli 
erajtralcorfe  in  lodar  publicamente  il  vincitor  Carlo  con 
vna'oratione,che  gli  rendè  nemica  tutta  quella  nobilifsi- 
ma  Famiglia, & ogni  beniuolo,& partigiano  d’eiTa.llche 
fece  nel  vero  fuor  d’ogni  propofito.Per  la  qual  cofa  Attio 
rimafe  in  quell’ufficio  di  Segretario , nel  quale  era  prima 
il  Pontano  per  tutta  quella  guerra, che  (ì  fece  all’hora  nel 
Regno.  Oue  tornando  poi  il  giouane  Ferdinando,egli 
fra  gli  altri  fu oi  fedeli  cittadini  l’aiutò  con  l’arme  à tutto 
fuo  potere.Onde  egli  era  in  grandifsimo  fauore  nella  cor 
te.  Ma  riuoltafi  alla  fine  la  buona  in  ria  Fortuna  & efTen- 
do  fcacciato  Federigo  del  Regno, egli  con  l’animo  coftan 
te  nella  cominciata  feruitu,&  pieno  d’una  fede  inuiolabi 
le;andòfecoin  efsilio  in  Francia:  il  che  eflendo chiaro 
argomento  d’animo  gratifsimo,fu  ftimato  infino  da  fuoi 
nemici  degno  di  lode  fingolare.  Hauendo  felice  ftile  in 
quefta  noftra  lingua , & ;nell’antica  Romana  parimente, 
fcri(reverfiThorcani,&  Latini  con  eguale  gratia,argutia, 
& accortezza  , & gli  furono  fèmpre  le  Mule  fauoreuoli, 
coli  quando  diuenuto  alquanto  amaro  pe’l  felle  dell’odio 
riuoltaua  in  altrui  co’  lambì  Tuoi  i pungétifsimi  dardi  del 
la  linguarcome  quando  dalla  dolcezza  deTuoi  amori  inte- 
nerito, componendo  fcherzaua  in  molli,  & delicate  ma- 
niere.Mà  ben  fi  può  ragioneuolmente  giudicare , ch’egli 
afpettaflc  in  vano  la  fomma  gloria  da  quel  Tuo  grane , de 
facro  Poema  , che  tratta  del  Parto  della  Vergine  Regina 
del  CielotPoi  che  ei  gli  Rette  vent’anni  intorno  à correg 
gerlo,polirlo,&:  limarlo  : & nondimeno  quelle  Egloghe 
di  Pelcatori, ch’egli  compofe  ne’ fuoi  primi  anni,  & quali 
al  fuo  difpetto  vennero  in  mano  de  gli  huomini,ricèuute 
& lette  con  grandifsimo  piacere  da  tutti  i litterati,  inuo- 
larono  tutta  la  Fama  al  rimamente  delle  opere  fue, ch’egli 
hauea  in  tanto  pregio.Talche  con  alquanto  di  palefe  rof- 
fore  gli  conuenne  trangugiare  il  giudicio  commune  delle 
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fuecofe;  ilquale  però  come  iniquo,  non  fenza  dilet  to  in- 
terno,publicamente  riprendeua.  ViiTe  in  cotinoua  fefta, 
& letitia  fra  piaceri  amoroil  fettantaduo  anni  Tempre  di 
frefcaj^e  gioconda  natura, & atrilatamente  da  giouane  ve 
ftendojMà  finalmente  peT  dolor  d'uno  fdegno  cadde  in- 
fermo à morte, & fu  che  hauédo  ad  vna  fua  villa  poco  lon 
tana  da  Napoli  chiamata  Mergellina,  vna  Torre , che  gli 
eracarifsima  fiper  la  molta  gratia  , ch’ella  aggiiingeua  à 
quelfuo  luogo, come  pe’l  fommo  diletto, ch’ex  ne  traheua, 
Philiberro  Principe  d’OrangeCapitano  dell’Imperadore 
gliela  gittò in  terra  rendendo  aliai  men  bello  quelfito; 
6c  coll  rumata  fi  vede  anchora  apprelTo  il  mote  Pofilippo. 
ElTédo  poi  indi  à poco  in  vn  fatto  d’arme  vccifo  l’Orange 
& vdendonela  nouella  il  Sannazaro  nell’hora  del’mori- 
re,leuò  alquato  la  tefta  dal  cappezzale,&  co  vna  mano  fot 
to  la  guancia, difle:Io  mi  partirò  di  quella  vita  affai  lietoj 
Poi  ch’ai  mio  giufto  defiderio  rifpondendo,  Marte  ven- 
dicatore della  grane  ingiuria  fattami  da  quefto  Barbaro, 
crudel  nemico  delle  Muffagli  ha  data  la  pena,  ch’ei  meri- 
ntaiia>  Fù  fepellito  appreffo  la  fua  villa  predetta,  in  vna 
chiera,ch’egli  hauea  fatta  fabbricare  in  honore  della  Ver 
gine  madre  delSaluatore.Et  fu’l  fepolcro  fuo  di  marmo 
fcriffe  il  Bembo  due  verfi  Latini  di  quella  fentenza,. 

Tradotto  dal  Latino  del  M B M (h 

Spargete  al  cener  [acro  i fiori  intorno  i 
che  qaesìo  'e  cjuel  Sincer^chebbe  uicino, 

Maron  cofi  il  canto  alto,  e dmm  j 
Comanch’hor  tihad  Sepolcro  tUujìr  e, adorno. 

Tradotto  dal  Latino  diM.  B c ^ NT  ON  io  Flamminh,, 

I 

Quant*à  Maron  le  selue  alte, e i paHori- 
neur anno, mentre  il  canto _ 

Suo  durerà  ? altrettanto 
D'obligo  cpuafi  hauranti  i Pefiatori^^ 

M i lithi^ttio  uicino 
Virgilio  dium 

Giovanni 
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Giovanni  Mainard  o* 

= L tempOjChe  Ladiflao  rcgnaua  in  Vnghe- 
ia  ,Giouanni  Mainardo  Medico  Ferrarefc 
d eflercitò  Parte  Tua  di  medicina . La  quale 
eggendo  poi  alla  fine  nelle  Scuole  di  Ferra- 
•a,  diede  alla  ftampa  vn  libro  di  Piftole , che 
à Medici, & à gli  Spetiali  è di  grande  vtilità  . Però  che  co 
efl'o  riduffe  in  vfò  della  medicina  tutte  Thcrbe  ; & mafll- 
me  quelle  dell’India;  lequali  hauendo  perduto  i nomi  lo- 
ro antichi, erano  parimente  d’incerto  valore;  Se  egli  coti 
molta  rcienza,di€de  piena  cognitione  di  tutte  quelle,  che 
prima  poco  fi  conorceuanor&  delle  virtù  loro  egualmen 
te.Efiendo  già  vecchio, & con  la  Gotta, che  delle  mani,& 
d*ogn*altro  membro  del  corpo  affai  fpeffo  lo  ftorpiaua; 
prefe  per  moglie  vna  giouane  fi  per  la  frefea  etàjCome  per 
la  bellezza  degniffima  del  letto  ; nel  quale  egli  s’adoprò 
con  lei  cofi  poco  giuditiofaméte;&  con  fi  mortale  intera 
peranza;  che  per  ciò  affrettàdo  la  morte  Tua, fu  ftimato  da 
gli  amici  fuoì  affai  piu  defiderofo  di  figliuoli,  che  di  vita. 

rr adotto  dd  Latino  di  m.piet  jro  cirsio. 

/mentre  Mainardo  co* flirti  aitile  deiii 
Z)i  Coronidefofii  eccelja  frale 
Eterna  la  tua  uita  ejfer  uedefìL 
Ma  poi  fiando  con  Palla  tua  conforte, 
che  mal  con  uecchio  fianco  albergar file; 

Subito  t*accorgefli 

Com’haueui  à le J^alle  inuida  Morte. 

Hor fei  qui  chiufo  tUuftre.^frk  mortali 
Z>un  podalirofhonorata  palma 
jRÌportL  ^ ener  alma 
pien  danni  ti  f orto f ragli  immortali^ 
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Camillo  Q^erno  Arcipoeta, 


AM  ILEO  Quernoda  Monopoli , hauendo 
intefb  per  fama  come  Papa  Leone  haueua  in 
grand’honore  i Poeti;&  che  tutti  infallibil- 
mente glipremiaua  beniffimOjSe  ne  venne  à 
Roma  portando  feco  la  fua  Lira;al  fuono  del 
la  quale  haueua  cantato  più  di  ventimila  verfi  della  fua 
Aleffiade.Oue  fubitOjche  fù  giunto  veggendolo  i compa 
gni  delPAcademia  coli  pronto, lieto,con  vn  volto  grallb 
à punto  da  Pugliefè;&  co  capelli  lunghi;parueloro  fenza 
repplica  alcuna, degno  d’unafefteuole  corona  d’alloro. 
Onde  fatto  vn  folenneconuito  nell’Ifola  delTebro  con 
facrata  adE{culapio;&  inuitatouelo , dopo  che  co’l  bere 
innumerabili, & grandilTimi  bicchieri  di  vino;&r  co’l  Ib- 
nar,cantando  verfi,la  lira  fuajhebbe  moftrato  tutte  le  for 
2e  del  fuo  ingegno,lo  coronarono  d’una  nuoua  maniera 
di  ghirlanda.Perciò  ch’ell’era  di  pampini,  & di  lauro,  con 
molti  cadi  inteiruta;per  li  quali  fi  dimoftraua  con  gratia 
fingolare&con  molta  accortezza  ; che  l’ebbrietà  fua  era 
da  raffrenare  co’l  rimedio  d’effijchc  fono  à ciò  molto  gio 
ueuoli.Quiui  tanto  lieto , che  gli  ftillauanole  lagrime  da 
gli  occhi, di  commune  confenfo  prefe  il  cognome  d’Arci 
poeta:  & fù  falutato  da  tutti  con  applaufo  grandifTimo,& 
repetendo  ciafcuno  d’effi  più  volte  nel  aiutarlo  alcuni 
verfi  latini  di  quefto  tenore. 

Hot  uim  ^rcipoeta 
y ita  felice  j e lieta, 
che  tifan  uerdeggiàr  uaghe  corone 
Bi  p amp  mi,  d alloro,  ^ caoli,  m Jegno^ 
che  tu  filo  fei  degno 
ne  le  orecchie  del  Principe  Letme, 

E T poco  dapoi  effendo  diuenuto  molto  celebre,  & famo 
fo  per  vn  tanto  cognome,  fù  condotto  à Papa  Leone  ; alla 
prefenza  del  quale  con  incredibile  velocità,  & fenzafer 
marfi  mai  , cantò  ottimamente  vn  numero  infinito  di 
verfi. & gli  fù  poi  gran  tempo  foura  ogn’altra  colà  gratif- 
fimo , porgendogli  continouamente  vn  diletto  piaceuo- 
te,  & dotto  inlieme.Conciofia  che  mentre  Leone  defina- 
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ua,'&  ccnaua  haueaprefocoftumedidar*al  Querno  di 
Tua  mano  alcuni  buon  bocconi, che  per  sè  non  voleua  ; & 
egli  ftando  appoggiato  ad  vna  fineftra  fè  gli  mangiaua,& 
beuendo  del  fiafco  proprio  del  Papa, faceua  poi  verfi  al- 
l’improuifbjche  fumauano.  Alla  fine  fua  Beatitudine  gli 
fece  cómi{rione,che  mattina, c fera, come  per  tributo, alla 
tauolafua  cantalTedue  compofitioni  folametite  di  quella 
materia,che  data  gli  foire^con  patto, che  fe  non  gli  riufci- 
iiano  bene;o  le  facelTe  goffe , doueffe  bere  à tutto  parto  il 
vino  inacquatiffimo.  Horapèr  querto  fuo  continouo, 
abondante,heto,&  ghiotto  mangiare;cadde  infermo  gra 
uemente  di  Gotta;il  che  nondimeno  fù  vna  volta  belliffi 
ma  cagione  di  rifo  alla  gente.  Però  chiedendogli  com- 
mandato dal  Papa, ch’eidiceffe  qualche cofa  di  le  rteffo; 
egli  diruppe  in  querto  verlb  eflametro.  Archipoeta  facit 
verfus  prò  mille  Poetis.Cioè.  L’Arcipoeta  fa  verfi  per 
mille  Poeti, & rtando  poi  fopra  di  sè,ne  foggiungendo  al 
tro  cofi  tortojfuor  dell’afpettatione  d-ognuno  il  Pontefi- 
ce argutamente  gli  rifpofe  con  querto  Pentametro  .Et 
prò  mille  aliis  Archipoeta  bibit . Cioè , & per  miiraltri 
bee  l’Arcipoeta.  All'horafràcirconrtanti  fi  leuòvngran 
didimo  rilo:&  poi  adai  maggiore,  quando  il  Querno  tue 
to  rtupefatto;mà  non  però  sbigottito  punto,  vi  aggiunfc 
fauiamente  querto  terzo  verfo. 

pm\gt  quodfadatmlhi  carmind  doSla  Fakrnum. 

JÌquale Jìgnifìcd  poco  meno  di  cjuefli  due. 

Fammi  dar  del  Falerno  Re  de  uìni. 

Rifarò  uerfi poi  aitile  diumi. 

Et  Papa  Leone  immantinente  foggiunfe  togliendo  in 
prerto  querto  verfo  da  Virgilio. 

noe  eiiam  eneruat,dehilttaieiue  pedef, 
dee.  QueHo  anche fherua,efk  debili  i piedi. 

Morto  Leone, & per  ciò  minati  i miferi  Poeti  ^ ci  tor- 
nò à Napoli  mentre  iFrancefi  vi  faccuano  con  l’arme  al- 
tidìmi  rumorì,&  infiniti  danni. & hauendo  quiui({l  com* 
egli  gentilmente  motteggiando  folca  dire)  trouato  in 
vece  d’un  benigno  Leone, 'molti  fieri  Lupi;oppreffo  da 
ogni  forte  di  mileria;cioè  dall’cftrema  pouertà,  di  da  vna 
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infermità  in fanabile,  cornee  la  Gotta, ch’egli  hauea  crude 
le;fini  Tua  vita  allo  Spedale^hauendofi  con  vn  paiodifor 
fice  forato  il  ventre  per  Tinfopportabile  dolore  delfacer- 
ba  Tua  fortuna,ch’à  tanta  neceflità  l’hauea  condotto. 

Tradotto  dd  Latino  di  M.C  IO  N vitdL 

piangono  i caolij  pampini, e gli  allori 
Tejjuti  injÌ€me,il  lor  dotto  Poeta  5 
^nzj pm  tofìo  tl  loro  rcipoeta* 

Quindi  uiuono  in  lagrime, e m dolori 
j fiafchi  ddfoaut  almi  licorh 
E le  coppe, e i bicchier,  ^It  orciuoli,e  pietà 
pan  l' ampolle  per  luti  ch*k  uin  dt  Creta, 

£ di  Falerno  aueì^T^oihor gli  agri  humori 
Jngo^^  delpantanJ}orco  di  Stigei 
E che  fìa J}fnto  il  mottegg iar  foaue 
Col  Quernoì  che  fu  pur  troppo  corte/è 
^ se  di  morte', et  perche  il  core  ajflige 
Leforfice  anch*  a lor  gridano,  ogr  am 
Di  fiefia  noHra  età  caton  Puglie fe, 

Alberto  Pio  Da  Carpi* 

I piace  In  quello  luogo  fotto  riniagine  illu- 
fire  d’Alberto  Pio, riporre  frà  gli  eflempi  del 
la  fortuna, che  Tempre  con  malignità  contra 
fta  à gli  Immani  configliela  nobiltà, le  ricchez 
ze, l’ingegno,!  coftumi,  ^ gli  (ludi  d’un  tato 
grand’huomoeAcciò  che  quindi  imparino  i mortali , che  ' 
con  vana  perfuafione, pongono  ogni  fperanza  loro  nella 
fcienza  delle  colè;  come  la  fortuna fupera  di  gran  lunga 
ogni  humana  prudéza.Coftui  nato  d’antichiffima  ftirpe, 
che  per  dugento  anni  auanti  hauea  tenuta  la  Signoria  di 
Modona;fu  padrone  di  Carpi  nobile  Caftello  diLombar 
dia;il  quale  da  luoi  antecefTori  di  mano  in  mano  pofiedu 
to,era  alla  fine  peruenuto  à lui,che  d’ottime  lettere,  & di 
iodeuoli  coftumi  l’animo,  e’I  corpo  adornò  parimente. 
Egli  era  d’aflai  grande, formata  ftatura, forte,  valorofo. 
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& d’intrepido  cuore, atto  non  folo  all’arme , mà  ad  ogni 
altra fattioneanchora.Et  haueavn’alto  intell€tt05Cofi  nel 
maneggio  delle  cofe  grauiffime, come  nelle  lettere.  La  on 
de  con  l’ingegno  Tuo  ardete, viuacCj^  pieno  d’ogni  effìca 
eia, imparò  quanto  delle  belle  dotirine,delle  accorte  in- 
dufìrie,&  delle  arti  occulte,gIi  piacque.  Et  riufeì  ftupen- 
do  cofi  per  la  prontifFima  fua  apprenfione , come  pe’l  di- 
feorfo  della  ragione,ch’egli  hauea  libero, &:  fciolto,&  per 
la  profonda  Tua  memoria.  Fù  oltre  ciò  di  fi  rara  eloquen- 
za,ch’in  ogni  ragionaméto,&  dirputa  mentre  di  cofegra 
ui,difFicili,&  importanti  configliaua,o  folfe  pien  d’ama- 
rezza per  l’odio,  ch’ei  portafìeàperfona,dicui  fi  trat- 
tafle;o  colmo  di  dolcezza  pe’l  bene  che  le  volefFe  ; quinci 
tranquillo, cheto, & piaceuolejEt  quindi  commofTo  co  fu 
ria,&  terribile  fulminando, tiraua  gli  animi  de’  Principi 
in  quella  parte,che  più  gli  piaceua.Per  laqual  cofa  ragio- 
neuolmente  fù  ftimato  nella  guerra, & nella  pace*perfet- 
to  configliere,&  mirabile  inuentore  di  partiti  à propofi- 
tOj&d’elTi  ottimo  eflecutore.Serui  quattro  granRè,&  al 
trettantiPapi  co  chiaro,e  grandillimo  honore, nelle  loro 
amba(cierie;oue  fi  moftrò  Tempre  degno  d’eterna  laude, 
con  la{ollecitudine,conlafede,&  con  laprouidenza  fua 
fingolafe.  Ma  fù  sforzato  da  gli  animi  occulti,  & dagli 
odi, che  fuor  d’ogni humanaafpettatione,  vfeirono  de^ 
cuori  de’  Prencipi,  à feguire  hor  quefto  hor  quello  di  lo- 
ro. Perche  gli  parea  neceffario  accoftarfi  rilblutamente 
à quelli, che  foffero  nemici  d’Alfonfo  da  Efi:e,Duca  di  Fer 
rara, col  quale contendeua  la  pofTeffione  de’  ben,  paterni. 
Màla  fortuna  dell’Eil:enfe,alla  prudenza, & virtù  del  Pio 
di  gran  lunga  fuperiore,  rimefcolò  la  caufa  priuata  loro 
con  le  altrui  publiche  ruine.Et  cofi  prefo  Papa  Clemen- 
te,& la  Città  di  Roma  crudelmente  faccheggiata  ;vfcito 
Alberto  del  Caftello  nauigò  in  Francia;doue  egli  intefe, 
che  hauédo  l’Imperadore  giudicato  in  fauore  dell’Eften 
fe,erarimafo  fpogliato  delfa  paterna  giurifdittionc.  Per 
la  quale  nouella  infelice  gli  crebbe  oltre  modo  il  dolor 
della  Gotta  ; dalla  quale  era  di  continouo  miferamente 
tormentato, & rendalo  difforme.  Ne  gli  valfe  l’hauer  fof- 
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fcrto  gran  tempo  con  fort’animo , e con  patienza  Chri- 
ftiana,cofi  grane  infermità,ch’alla  fine  quella  pefte  crude 
le  gli  apportò  la  morte.  Finì  ilcorfo  di  fua  vita^in  Parigi 
effendo  di  affai  frefca  età,  nel  tempo  che  Carlo  Quinto 
Imperadore,  & Solimano  Ottomani  Principe  de’  Tur- 
chi,affrontati  à Vienna  d’Auftria;Si  credette  che  con  va- 
no ardire  di  ciafcuna  delle  parti  doueffero  fenza  alcun 
dubbio  combattere.Ridolfo  Pio  figliuolo  di  Tuo  fratel- 
lo;il  quale  poco  dopo  la  morte  d’Alberto, per  merito  del- 
Tinclita  Tua  virtù fù  da  Papa  Paolo  fatto  Cardinale;perfa 
crare  il  Zip  alla  più  lunga  memoria, ch’ei  poteffe,gli  fece 
fare  vn  belliffimo  fepolcro  di  bronzo.Mà  effo  Alberto  po 
co  prima, che  di  quella  vita  partiffe  fè  n’hauea  fabbricato 
vno  di  fua  mano  aliai  più  lodato, & dureuole, ponendo  in 
mano  de  glihuomini  vn  grauifiimo  libro  da  lui  contra 
Martin  Luthero  compofto;nel  qual  trafiggeua  ancho  be- 
niffimo  Erafmo  Rhoterodamo. 

Tradotto  dal  Latino  dì  m.f  rrdi  n ^ n L>o 
BkAL^MIO. 

Pochi  Cantica  età,  men  la  moderna 

che faffian beni’ humane  cofi,  aperfè 
x^lmondo,e  chabbian  di  uirtute  aj^erfi 
Tutte  le  uo^lte^e  o^ni  lor  parte  interna, 

Aia  non  pria  tl  nono  Sol  la  luce  eterna 
jO>ogni  eccelfa  dottrina  a noi  feoperfe, 
che  t altro  ilgran  jflendor  fuo  nonfojfèrfìi 
Onda ei  per  tutto  hagloriafempiterna. 

Spante  mite  già  tl  poja  Sonaci  nheno 
pH  Tebro  illuftre  lo  conobbe^e  mie 
ciafeun  di  merauiglta  al  colmo  pienoP 
tyti  ria  Fortuna^  liberto :hor  ti  dtuide 
Aiorte  da  tuoi , chan  gli  occhiai  uifò^l  fene 
pien  di  lagrime}  e^  italia,piange,e  Hride„ 


Primo 

Tràdoth  dal  latino  del  S.  Gir  HO  CON  Cx/f, 


Quel  pio  d alto  c enfili o^  e eccelfo  ingegno 
Ornamento  ditali a,il fajfo  hor  copre, 

Et  conili  fludi^e  topre 
Pafso  diUilfacondoi  ogni  human  fegno. 
Onde  Re^e  papi  lo  Himaron  degno 
Compagno, e [corta  kgefU^e  allor  confglio. 
Felice  eflij  fel  fizito 

E i hen  paterni  iti  al  nemico  in  mano. 


caro  di  fuauecchia^a  unico  pegno 
Morto^affai  pianto  non  haueffe  in  Ut 


Lodovico  Ariosto. 

o d]o  vico  Ariofto  gentil’huomo  Ferrare- 
fe,liauendo  di  molti  fratellijCo*  quali  gli  con 
uenne  partire  la  roba  lalciata  loro  dal  padre 
morto; &:  perciò  toccandogliene  vna  piccolif 
lima  parte;!!  diede  follecitamente  à coltiuar 
l’ingegno  Tuo  fra  gli  fludi  dell’ottime  lettere  per  mante- 
nir  piu  tofto  à lungo  ch’egli  potefTe  con  fi  raro , & eccel- 
lente efTercitiojil  nobil  nome  della  fua  famiglia . Ma  per- 
che dalla  neceflità,  & dalla  gloria  egli  era  punto  egual- 
mente jUolfè  piu  tofto, & fece  benifTimo,  edere  annone 
rato  fra  primi  Poeti  della  lingua  Thoftana , che  fra  i fe- 
condi Latini.  Alche!!  dirpofe^ancho  acciò  le  fatiche  de 
gli  ftudi  fuoi lette,  &intefè  parimente  da’litterati , & 
da  gli  idioti  venidero  ad  apportargli  vnVtile  grandilfi- 
mo;&:  per  confeguente  da  maggior  numero  di  perfone, 
8c  piu  ampiamente  douedero  anch’edere  lodate.Egli  an- 
dò in  Vngheria  con  Hippolito  da  Efte  Cardinalefil  qual 
d*honore  oltre  modo  defideroro,ftaua,per  co!!  nobile,& 
dotta  compagnia  appredb  quei  Rè  Vngheri,  con  gran  re 
putatione.La  onde  andandoui  poi  vn’altra  volta,  & non 
volendo  ir  feco  TArioftojgli  panie  edere  in  ciò  dajui  fi 
grauemente  offefo,che  gli  portò  qual!  immortale  odio. 
Ei  fu  nondimeno  dal  Duca  Alfonfo  com'amico,  &:  com- 
pagno da  tutte  rhore  ben  veduto,  & accarezzato;  dalla 


liberalità  del  quale  gli  fu  fabbricata  nella  Città  vna  cafa 
affai  buona, adorna  d'horti  ameni;&  eguale  à punto  alla 
fpefada  huomocoftumato,&  da  bene,  ch’egli  faceua  nel 
viuer  fuo  ordinariamente.Oue  nell’otio  lodeuole,  ciuiie, 
lontano  da  rumori  delle  corti;compofe  di  molti  Poemi. 
Et  primieramente  le  fatire  piene  di  motti  arguti , e mor- 
daci,&  molte  comedie;le quali  pe’l  fommo  diletto,ch’in 
Scena  apportàuano,furono  piu  volte  recitate.Tiene  il  pri 
mo  luogo  fra  loro  quella, ch’è  intitolata  i Suppofitr,  & fé 
i coftumi  dell’antica  età  faràno  à quelli  della  moderna  co 
diligenza  paragonati , fi  vedrà  apertamente,  che  tutte  le 
fue  Fauole,d’inuentione,&  di  bellezza  de*  fucceffi  poflb- 
no  beniffimo  ftaf  à fronte  di  quelle  di  Plauto.  Ma  quel  li 
bro,nel  quale  cantò  fauolofamente  in  ottaua  rima, le  prò 
dezze  d’Órlando  Paladino, è {limatola  piu  bella  opra,che 
mai  foffe  fatta  da  lui.Etperò  forfè  viuerà  eternamente  in 
mano  de  gli  huomini.  Perche  in  quella  maniera  decom- 
porre fuperò  di  molto  il  Boiardo, e’I  Pulci.  Quello  vinfè 
egli  nellaccurata  grandezza  delle  cofe,&  con  l’altezza  de* 
verfi;&  quello  eftinfe  in  tutto  togliendogli  Tinuentio- 
ne,&  con  vari  lumi  d’unafcienza  piu  gentile  illuflrando 
la;conciofia  ch’egli  fi  vede  chiaramente, ch’ei  riuoltò  tut- 
ti i libri,accioche  raccolte  da  ogni  parte  infinite  cofe  bel 
le , & poftelepoicon  molta  gratiain  quella  opera  fua,  fi 
venilTe  à teffere  di  giocondiffimi,&:  vaghi  fiori  vna  coro 
na  immortale,  che  gli  adornaffe  il  capo  d’ogni  bella  dot- 
trina ripieno.  Morì  nella  patria  fua , di  fefìantatre  anni; 
eifendo  flato  gran  tempo  infermo  d*una  flrettezza  di  pet 
to  cagionatagli  dalcontinouocatharro,che  gli  feendeua 
dalla  tefta.Mentre  viuea  fi  compofe  vn’epitaphio  della  fo 
fcritta  fentenza;&  lafciò  in  teflamento,  che  dopo  la  mor 
te  fua  gli  foife  fcritto  fopra  il  fepolchro. 
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Tradotto  Jédzàtm  del  MEDEStMC^ 

Qm  fitto  atètHo  marnoso  quella  terra, 

O queuo,chefiu  toflo 
piacque  a Iherede  fio, [che  ue  tha  folto, 
prora  fi  chiude  e ferra 
podouico  t^riolto, 

£ forfè  non  ue\  fofe  ancho  l*herede, 

Aia  un  compagno  dt  lui 

piu  benis^no,efedele:o  un  pellegrino,. 

perdo  chel  del  non  Mede 

il fituer  del  futuro  unqua  k cellud 

jst  egli  fui  corpo Juo  morto fi  a caro, 

ch'egU  hauejfe  defire 

vi  farli  in  mta  un  bel  fifolchro  raro, 

Compo fi  nondimeno  aneiilmorirc 

Quelle  poche  parole, 

perch*al fipolchro Juo  fojjèro  firitte. 

Se  pur fipolcro  hauer  douea  mai^fpento, 

^ylcdo  che  quando  piu  nongiri  il  Sole, 

E lo JJirto  apportar  il  lume  tdto  , 
yorrk  ài  uita,a  quelle  membra  [afflitte} 

SenK,a  riuolger  molto 
jLe  altrui, cere  andò  le  fiteuago,e  intento; 
conojeer  le  uenga  in[un  momento* 


Egidio  Cardinals* 

o N vi  è ragioné  alcuna  Egidio , per  la  quale 
iodebbareftare  di  porti  in  quefto  numero 
honorato  ; perche  fè  ben  nafcefti  di  humil 
fanguein  Viterbo;hauefl:i  nondimeno  al  na 
feere  tuo  ogni  benigna  ftella  fauoreuole; 
Tal  che  tu  hai  meritato  il  primo , e l’ultimo  pregio , che 
darli  poflaàvn*  ottimo  Predicatore  del  nome  di  Giefu 
Ghrifto.Ne  quefto  ti  toglie  l’empietà  di  coloro, cli’ancho 
ra  tengono  celati  gli  eccellenti  fruttldel  tuo  nobile  inge 
gno  tratti  da*  piu  reconditi  mifteri  del  gran  Mofe.Perciò 
chefivede;chiaramente,che  tu  fuperafti  di  gran  lunga 
Mariano  da  Genazano  tuo  precettore  huomo  inclito  , & 
raro, fi  come  altri  può  facilmente  comprendere  per  la  ma 
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rauigUa,  ch’il  Fontano  > & il  Politiano  hebbero  della 
Tua  molta  dottrin3;&  per  la  chiara  fama, che  l’uno , ^ Tal 
tro  d’eflfi  gli  diede.  Perciò  che  nelle  Pillole  di  quello  fi 
leggono  di  belliflirne  fue  lodi;  & fra’  verfi  di  quello  nel 
Dialogo  intitolato  Egidio  è vna  canzon  Latina;che  que- 
lla fentenza  contiene. 

^udjh  le  uer  di  fronde" 

Fra  bei fiori  uermigliJbUnchi,e  gialli 
intorno  i chiari,  e liquidi  criftalli 
dì  Meandro,  o dl^yflfheo  ,preffo  a la  morte 
il  cigno  c anta, all hor  chel  Sol  $ afe  onde 
In  dolci  note  a ccorte} 

Talk fiioni  beati 

Marian  moue  il  fianco  in  faradi  fi 
concenti  de  i cieli  intento, e fifi» 

Marian, che  di  mort'emfta  infelice 
Triompha  j e ne'  rat  puri  increati 

Pe 7 fm  morir  felice, 
yim  felice  homai 

Mananoìe  ficcorri  a lafira  guerra  > 

Di  noi  egri  mortalùefièndt  in  terra 
gran  bifognne'ymflri  preghi  afcolta  i 
Si,che  Vira  per  te,ie'  diuinrai 
Dal  no  fìro  errar  fia  tolta. , ' ' " 

Et  pur  Marianojnon  hauea raccolto  da*  Greci  .Commen- 
tatori del  nuouo,&  del  vecchio  Tellaméto, tanto  di  quei 
vaghi  fiorji&  di  quelle  figure  fingolari  del  bel  dire,quan 
t’Egidio;Ne  come  eflTo  fece, era  penetrato  infino  à Caldei 
per  reuelareal  mondo  [mirabili  fondamenti  della  noftra 
legge.Et  non  Zeppe  rimefcolare  frale  fue  prediche  quella 
nobile,&  dolce  melodia  poetica , che  con  la  foauità  de* 
verfi  tirando  gli  _^animi  de’ mortali  al  vero  colto  di  Dio, 
gli teniifeal fuo direintentilfimijCom’hebbe  Egidio  in 
coftume  difare.  Della  qual  cola, oltre  ch’ei  meritò,  per 
giudicio  vnÌLierfàle  di  tutte  le  Città  d'Italiajcfier corona 
to  d’alloro; ne*  dornellki  ragionamenti  poi,ch’ei  faccua 
giu  del  pergamo  molt’aggratiatàmente  co’fuoi  famiglia 
ri,riportaua  anchora  laude  immortale.  Però  ch’egli  haue 
“4Ja  vn’ingegnodicofi  graui,ecceiktìu,&  efquifite  lettere 


Primo  x^5 

adorno, ch*ln  turni  cafi,chc  richiedeuano  elTcmpijIa 
pronta  àia  memoria  glicn’apportauain  molta  copia  di 
leggiadriffimi  fecondo  i propofiti.Era  poi  di  tanta  facon 
dia, che  rallegrando, & raddolcendo  co’  diflimulati  allet- 
tamenti della  foauiflima  Tua  maniera  di  dirCjgli  afcoltan- 
tijhauea  fempre  la  chief3,ou’egli  predicaua,per  gràde  che 
folle, piena  di  peiTone.  Prima  che  ^da  Giulio  Pontefice  ei 
folle  fatto  Generale  de*  frati  Heremitani,auenne  piu  voi 
teche mentr’ei ftudiaua inPadoa,cantauacon  molta gra 
tia  àluono  di  lira  verli  leggiadri  compofti  da  lui.  Final- 
mente Papa  Leone, che  foleua  dare  con  liberalilTima  ma- 
no ornamenti  honoratià  cialcun  virtudlbìlofece  Cardi- 
nale:&fu  nel  tempo  , che  dalla  congiura  del  Petrucci,&: 
dalla  guerra  della  Ombriatrauagliato,gli era  forza  accre- 
fcere  il  Senato  Apoftolico , i membri  del  quale  piu  tofto 
hauendo  gli  animi  malignijChe  per  elTere  vilid»:  da  poco; 
fofferiuano  lènza  far  moffa  alcuna  , le  ingiurie  ,ch’erano 
fatte  à fua  Beatitudine.La  onde  Egidio  fu  mandato  poi  le 
gato  in  Hilpagna,quado  hauendo  Selìm  Sultano  foggio- 
gati  i Perii;  &:  veci  fi  due  Rè  d’Egitto, minacciando  di  vo- 
ler paflare  in  Italia, parue  necefiario  ch’i  Chriffiani  facef- 
fero  vh’eflercito  vniucrfale  contra  lui.Morì  di  leflanta  an 
ni  inRoma  opprèffo  da  vn  fiibito  catharro  ,-nel  tepo  che 
Papa  Clemente  andò  la  feconda  volta  à Bologna  per  rice 
uere  Carlo" Quinto Imperadore.Men tre  vifle  fu  ftimato 
egli  grand’huomo,che  molti  defiderauano  di  vederlo  Pa 
pa.Ma  non  mancarono  però  di  quelli,che  con  falle  paro-» 
le  ce'rcauano  di  fminuire  la  vera  fama  del  chiaro  nome 
fuo;dicendo;ch*ei  li  dauail  comino;«Sc  che  li  profumaua 
al  fumo  di  paglia  bagnata  accefa  per  parer  pallidojma  che 
fotto  la  finta  feueritàricopriua  i vari  fuoi  amori  dillione 
ftirle  quai  cole  alla  fine  fi  vide  ,che  non  erano  altro , che 
ciancie  maligne  fparfe  fra  il  volgo  da  perrone,che  l’odia- 
uano.Perche  dopo  la  morte  fua  non  li  trouò  per  figliuo- 
li,cheglirefì:airero,oper<iltracora;pur’vn  minimo  fegna 
le  di  quello, che  viuendo  fi  dicea  di  lui.  Ma  per  vn  certo 
mal’iftinto  naturalepar  che  non  fi  polla  mai  trouar’vn* 
Imomo  intieramente  virtuolo,che  qualche  macchia  di  vi 
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tiooppoft^iglì  ,non  s’interponga  à turba  la  Aia  vera  fe- 
licità. 


Tradotto  dal  Latine  di  M,  GlO}r^N 


facrofanto  tener  Pellegrino 
p affando  frejfo  durtmanti  in  pace; 
che  qui  leccelfo  Egidio  ber  morto giacu 
flual  con  la  linguale  con  uirtuti  ardenti 
potè  uclgere  à Dio  le  dubbie  inenti» 

Tutto  quel  di  dmino, 
che  l'x^rabo  fcoperje 
^ popoli  jCoflui 
chiaro  e^ofe,^  aperjè: 

Effe  lo Jfirto  altrui 

Sciolto  da  l* ombre  qualche  cojà  finte. 

Di fanto  anchora  ejfircita  fua  mente» 

GioVAN  FRANCESCO  PICO  DALLA 


Mirandola. 

EBBE  Gio.Francefco  Pico  dalla  Mirandola 
ecccllentiflima  memoria  delle  parole  fbnra 
quanti  ftudiofi  delle  buone  arti,  & auidi  del 
lo  fcriuere  folTero  giamai;ma  non  fu  però  in 
tutto  di  quel  perfetto  giudicio, che  da  Hip- 
pocrate^huomorarifTìmOjè  ftimato  tanto  diffìcile  da  con 
feguire.Onde  egli  s’affaticò  lungamente  inuano  afpiran- 
do  alla  gloria  di  Giouanni  fuo  Zio.  Auenga  che  feben* 
egli  entrò, guidato  dairinfatiabile  fua  lettione , nelle  piu 
recondite  dottrine  de’  grauilfimi  ftudi,nó  fece  però  mol 
lo  profitto  in  cofa  alcuna.  Pure  fi  leggono  del  fuo  molti 
/acri  Poemi  iiluftrati  da  propri  fuoi  commenti,  acciò  non 
parefTtro  troppo  ofeuri  àlettori.Et  alcuni  libri, che  trat- 
tano della  verità  della  fede  Chriftiana;ne’quali  fi  vedcvft 
grandiffìmo  monte  di  tutte  le  difcìpline.Ma  quantunque 
al  parer  di  ciafcuno,che  ne  ancho  mezzanamente  s’inten- 
deffe  di  eloquenza, ei  non  fofle  ne  gli  fcritti  fuoi  degno  di 
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lau(!e;dìrputando  nondimeno  molto  arditamente  co’fra 
ti , come  pronto, & dotto  era  affai  lodato.Etfi  può  cono- 
fcerebeni{rimo,ch’ei  non  haueuaà  pieno  deliberato  che 
Authore  nello  fcrìuerfuoei  cercafre  d’imitare;  & maffi- 
meda*quei  due  libri, che  trattano  dell’ottima  maniera  del 
rimitatione, ch’egli  fcrifle  al  Bembo , Conciofia  che  rif- 
guardando  religiofamente  à precetti  della facra  fcrittura; 
non  fi  curò  di  efier*  chiamato  difprezzatore  de  Fioretti 
della  Facondia  Latina;&  per  confequente  della  gloria  ap 
preffo  lui  vanajche  defbel  modo  di  dire , trar  fi  poteffe. 
Bench’io  fon  certo, che  cadédo  gli  fcritti  fuoi  in  mano  di 
giudici  meno  feuerijCome  quelli  d’huomo  illuftre , & d’u 
na  famiglia  adorna  di  fantiffimi  coftumi;  parerieno  facil- 
méte  affai  piu  lplendidi,e  rari.  Et  nel  vero  egli  copraua  il 
giudicio  de  glihuomini,&  fe  gli  rendeua  benigni  piuto 
Ilo  co  l’antica  bontà,  che  co  la  moderna  accortezza.Però 
ch’ei  fece  flampare  fopere  fue  del  proprio  fpendédo;  poi 
. à quello, e à quello  liberalmente  donandole,le  pofe  in  lu- 
ce. Fu  vccifoinfieme  con  Alberto  fuo  figlio  da  Galeotto 
fuo  nipote;alquale  parendo  , che  per  fucceffione  toccaffe 
à lui  la  Signoria  della  Mirandolajprefé  di  notte  la  Rocca 
à tradimento , & vccidendo  il  Zio  lo  traffe  al  crudel  fine 
,di  uita,indcgno  veramétedi  tant’huomo.Furonoperò  di 
quelli, liquali  dilfero,cheDiofoVfe  il  volfe  caftigare  della 
medefima  pena, di  ch’ei  pagò  il  mifero  Artefice,  che  gli 
batteua  la  moneta  faifa, facendo  doppioni  d’or  baffo , eh* 
erano  di  peggio  la  decima  parte, rédédogli  à pòco  à poco 
gràdifrimoguadagno.Conciofiachefcopertafi  la  fraude, 
'OndeilMiràdola  diuéne  infame  eflendò  rifiutate  daognu 
no  comunemente  quelle  monete,neIIequali  era  la  fua  effi 
gie;Et  conofciuta  palefemente  la  falfità  loro , dalla  quale 
veniua  gran  danno  altrui;Egli  per  fuggir  l’odio, che  giu- 
ftamente  per  ciò  gli  portauano  le  perfbnejfece  morire 
con  tormento  crudele  il  Mae'flro  d’effa.  JVla  non  farà 
forfè  male  il  creder*  à molti , che  vogliono  feufar  quefi* 
huomoin  ogn’altra  cofa  da  beniffimo  ; liquali  dicono, 
ch’ei  nonfapea  nulla  dicofiauaro  inganno  ; ma  che  fen 
za  rifpetto  alcuno  fi  ha  à dare  la  colpa  di  quella  federa* 
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ginc  i fua  moglie  troppo  accurrata  diligete  madre 
di  famiglia, com’à  colei, ch’eflendo  della  feminile  auidicà 
macchiata,facefle  ella  ciò  fare. 

TràdottoddLàtm,  DEL  MIRTEO, 

zi  PÌC9 fon,  che  e^m  fi  folto  gidccie. 

Et  quelle  adorne  lettere,€h'all’hord 
Morte  formi  non  foteronojhora 
MÌ  tran  fecur  d ogni  fm fiero  impaccio. 

Duoimi  éjfergiunt a al fin  dogni  mortale 
Per  man  delfiglio  del  fratello  j e godo 
C*hoggi  dffaiveatojodo 
ch’t  miei  fludi  mi  dan  ulta  immortale. 

Nicolo  Ma cc hiavelli.' 

HI  farà  colui, che  non  fi  marauigli  grandemé 
te  del  come  fia  che  la  Natura  hauefiè  tato  po 
tere  in  queflo  Macchiauello,che  quantùque 
fofie  ignorantCjO  almeno  poco  litterato , ei 
peruenifTe  nódimeno  alfommo  ihonore  del 
. lo  fcriuer  bene,  & ornatamente?  Però  che  con  l’ingegno 
fao  atto  ad  ogni  colà; & mirabile  ouunque  lo  riuolgea  co 
fbllecitudine,códuceua  ad  ottimo  fine  ciò, ch’egli  comin 
ciaua  à fcriuere,cofi  di  grane  materia  come  di  motteggie- 
uole.Vfò  neirHiftoria,ch*  ei  fcrifTe  fomma  grauità,&  ac- 
cortezza. fEt  fu  alla  Patria  fua  tanto  fauoreuole  , che  fo- 
fpintodàirafcofo'penfiero^pe’l  quale  fìngeua  no  efiere  di 
fattione  àlcuaa;il proceder  fuo  è giudicato  acerbo,  & pia 
ceuole  infieme.  Nella  qual  cofaei  riporteria  veramente 
gràdiffimalaudejS’io  che  delle  cofe  di  Thofeana  fon’aflai 
ben’informatc,non  conofeeffì  chiaramente,ch’eglifparre 
in  tutteTopere lue vn meledolciflimo  d’eloquenza, me- 
/colato  con  occulto  velenoEt  al^hora  mafTimejCh’ei  for- 
ma vn’ottimo  Principe;quandoinfegna  à vn  Capitano! 
precetti  della  guerra.Et  finalmente  nel  moftrare  (efponé 
do  i documenti  della  perfetta  prudenza)  quale  nel  confi- 
gliare,& nel  deliberare  douria  eflere  vn’eccellente  Sena- 


tore.Ma  lo  filmo  però  cortefèmente,ch’l  motti, & Targu-^ 
tiefueThofcane;che  fono  nelle  Tue  Comedie, poffano  fla 
re  al  paragone  di  quelle  dell’antico  Ariftophane;  & maffi 
me  al  giudicio  di  coloro, che  [leggeranno  quella,  che  Cli- 
zia s’addimanda.Nella  quale  con  tanta  gratia  mouc  à rifb 
gli  animi  piu  mefti,ch*i  medelìmi  Cittadini, li  quali  hef- 
fando  ei  finge, che  parlino  in  Scena, foffrono  con  vna  pia- 
ccuoIe22aciuile,ogni  ingiuria, ch’ei  falororanchora  ch’a- 
cerbrffimamente  gli  morda.  Dopo  che  fu  recitata  quella 
Comedia  in  Firenze , Papa  Leone  tratto!dalla  fama  della 
belle22a  fua, la  fece  recitare  vn’altra volta  inRomaroue 
racconciò  vn  luogo  atto  à riceuere  il  Popolo , acciò  ch’à 
tutta  la  Città  foffe  commune  il  nobile  diletto  d’efla.Et  vi 
fece  condurre  tutti  gli  ornamenti  dellaScena,c  i medefi- 
mi  recitatori, ch’in  Firenze  la  dilTero.Glic  cofachiara , & 
à me  l’ha  cofeiTato  piu  volte, che  Marcello  Vergilio,di  cui 
egli  fù  notaio  ne’  publichi  vffìci;gli  efpo/è  tutti  i bei  Fio 
retti  delIaGreca,& della  Latina  lingua, li  quali  andò  ini- 
teffendo  fra  gli  icritti  fuoi.Ma  eflendo  oltre  c;iò  di  natura 
argutifiimo,d’ingegno  capaccj&d'accorto  giudicio, rìfor 
mò  il  dire  in  Proìa  nell’Idioma  della  fua  patria;ilquale  per 
Tantichità  del  Boccaccio  primo  authore  iodato  in  tal  ma 
niera  di  fcriuere,iiìa  à poco  à poco  mancandò.Et  egli  con 
Erette  figure  di  parlare  fimili  à quelle  dell’Attica  lingua; 
lo  ridulfe  a ralèjche’l  Boccaccio  predetto  è ben  forfè  li- 
mato da  gli  otiofi  ingegni  piu  corretto.;  ma  non  già  piu 
graue,ne  piu  puro  di  Kii.Hora  fcacciato  il  Sederini  di  Fi  • 
rcnzcji  Medici  gli  fecero  dar  della  fune  per  fiiper  da  lui  al 
cune  cofe.Et  poi  per  mitigargli  alquàto  il  dolore  del  tor- 
mento datogli, lo  prouifionarono, acciò  feriuefie  l’FIiflo- 
rie.Macon  tutto  quello  nondimeno, hauendo  concepu- 
to  centra  loro  vn^odio  grandiflimo,  mentre  co*l  dire , & 
con  lo  lcriuerelodauaiBruti,e  i Ca{rii;fi  crede  lènza  al- 
cun dubbiojch’ei  folTe  authore  di  quella:  congiura , nella 
quale  il  Poeta  da  Diaceto,&  l’Àlamano  caual  leggiero  del 
la  compagnia  del  Podellà , lafciarono  la  tella  ;che  come  à 
partecipi  dell’ordinata  rceleragine,fu  tagliata  loro.IlMac 
chiauello  fu  pouero  tutto  il  tempo  di  vita  fua , forfè  per- 
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ch’ei  fi  rideua  delle  cofe  diuinejdicendo  che  non  eraDo- 
menedio  alcuno, & fi  morì  poco  prima  che  Firenze  foffe 
sforzata  dalli  Imperiali, che  la  foggiogaronojà  riceuer  di 
nuouo  i Medici  per  Signori, hauendo  prefa , per  fcherzar 
pazzamente  con  la  vita  rua,vna  medicina  infanità,  dalia- 
quale  fu  vccifo, credendo  douer*  effer’diffefo  da  ogni  in- 
fermità. 

Tr Adotti  dd Latino  di  M.syiNTONlO 
Dxy£  CON  selice, 

Qud  tu  ti fiacche  qui  rimiri  intorno 
Spargi  al [acro  fèpolcro  herbetu^t fiori, 
fjabli  i tuoi  doni  homai  cenere  adorno 
Del  buon fcrittor  de*  bellici  furori, 
fior  qui  fai  ^ Macchiaueìlo  alto  fòggiornoì 
satan  popoli jk  Eegi^e  a imperadori 
De  la  pace  fcoperfe^e  dellaguerra 
L arniche  quant*a  loroj  eran fitterra, 
chiuse  del  rhofco fiil  lagloria  anchora 
Dal fajfo 5 onde  md falchi  non  l’honora. 

Philippo  Decio. 


VASI  con  egual  gloria, &:  dignità  in  ragion 
ciuile,&  in  canonico,riufcì  mirabile  Philip- 
po Decio, Cittadino  della  medefima  Terra; 
nella  quale  nacque  lafone  Maino  coetaneo, 
& emuloJfuo.Ma  infegnando,  & fcriuendo 
per  tutti  gli  ftudi  d’Italia, fparfe  molto  piu  di  lui , la  fama 
dell’ingegno  fuo.Però  ch’ei  leggeua  publicamete  co  mol 
te  fottilità,&:  belle  auertéze.Et  oltre  ciò  difputauaj'com* 
io  l’udì  già  molte  volte, con  le  piu  forti  ragioni , ch’ufafle 
mai  alcun’altro  profefTor  di  leggi.Fu  richiamato  da  Fifa, 
ou* egli  hauea prefo moglie, à Pania  da  vn  Francefe,che 
v’era  all’hora  Gouernadore,ilquale  gli  promife  vna  buo- 
na prouifione.  Et  ciò  fu  nel  tempo  che  Lodouico  Kè  di 
Francia  annuntiò,&  publicò  il  concilio  in  Pila  per  Icuare 
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fauthorltà  pontificale  àPapa  Giulio;iIche  caufarono  mol 
ti  Cardinali  ribellià  fanta  Chìefa , fuggiti  in  Francia, li 
quali  per  farli  grati  à quel  R.c,addimandauano  quiui  l’u- 
niuerfal  conuocatione  di  tutto  il  Clero.Ma  il  Papa  allega 
ua,che  s’apparteneua  à lui,!’ eleggere  il  luogo, ;pue  s’hauef 
fero  à dire  le  fàcre  opinioni, & à deliberar  per  quelle  ,ciò 
che  fi  douefle  fare.Sopra  la  qual  cofa  il  Decio  fcrille  co  po 
ca  confideratione  vn  configlio  à disfauore  del  Ponteficci 
al  contrario  di  quello, che  hauea  fatto  lalbne , ilquale  in- 
torno ciò  del  fuo  parere  molto  pregato, & offertogli  di 
grandiffimidonijnon  poterono  però  fare , ch*ei  non  ri- 
ìpondefle  con  molta  clemenza, &:  fenza  offendere  fùa  Bea 
titudine.Per  quella  ingiuria  fatta  dal  Decio  al  Papa,Mat - 
theo  Sedunenfe  Cardinakjentrato  con  l’cffercitovincito 
re  in  Pauiajdella  quale  egli  hauea  fcacciato  i Francefijdie- 
dc  folamente  la  cala  fùa  in  preda  à foldati.  Ondehauen- 
do  riceuuto  il  Decio  coli  gran  dannojfe  ne  fuggì  in  Fran 
eia  ;&  nella  Città  di  Burges  leffe  in  canonico  quali  due 
anni.Quindi  ritornato  in  Italia, fu  condotto  da  Senefi;nel 
la  Città  de’  quali  maritata  vna  fua  vnìca  figliuola,  ch’egli 
hauea,àvno  de’ primi  Cittadini;!!  morì  vecchio  d’ottan 
ta  anni  paffati;Et  di  li  fu  portato  in  Fifa  al  bel  fepolcro  di 
marmo, ch’iui  con  fua  grandiffima  Ipefa  prima, ch’ei  palTaf 
fe  à miglior  vita  s^auea  fatto  fare  nella  fronte  del  Tem- 
pio maggiore  ; & fopra  effo  fi  legge  vna  inlcrittione  coli 
fciocca,chc  fé  da  me  foffe  polla  qui,sò  che  darebbe  da  ri- 
dere à tutti  ir  belli  ingegni  eleuati, non  fenza  vergogna  di 
quello huomo  da  bene. 

Tradotto  dal  latin»  di  M,G  li. 


Mentre  il  Decio  f recaccia, 
ch'alto  fipolcro  illfelìre 
D*m  bel  polito  marmo  fi  gli  faccia, 
epitaphio  poi  fopra  fé  imprime, 
perdi)  che  ihmm  fuhlime, 
che  mona  d rifi  altrui  cerca  piu  tofo, 
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che  col  [ho  dir  l'tRufìre, 
jMa  se^li  hauejje  pofio 
Cojt  picciolo  fiadioj^  poca  cura 
In  adornar  la  ricca  fepoltura, 

Cominfar  dotti  i fkoi  titoliihomai 
Stariapiu  ^iieto,(^ripofati)  ajfaù 

Thomaso  Moro. 

E mai  la  sfrenata  fortuna  nemica  della  vir- 
tU5&  fecondo  il  fuo  coftumejinftabile;  fcher 
zò  afpramétCjd^  come  le  piacquero  fece  fbt<* 
to  Henrico  ottano  Rè  dlnghilterrajincrude 
lendo  acerbiflimamente  Se  con  furore  prima, 
chein  alcun’altro  in  Thomafo  Morodlquale  dal  Re , che 
poco  innanzi  foleua  efferc  vn’  eccelfo  amatore  della  vera 
virtùjera  Rato  à fommi  honori  inalzato;non  per  altro  for 
fe/ennò  acciò  ch’entratagllin  capo  quella  pazzia  morta- 
le,che  lo  prefe , & in  cruda  fiera  cangiollo,  con  l’impeto 
fuo  crudekjfacendolo  poco  dopo  di  là  fù  ruinare,  venlfie 
à mandarlo  in  maggior  precipitio.  Il  che  auenne  al  Moro, 
folo  perche  effendo  huomoottimo  fantilTimo,  pieno  di 
vera  criufi:itia,&  di  diuina religione,nó  volfe  adulare  que 
fio  furiofo  Tirano, ne  acconfèntire à fuoi  nefandi  penfie- 
ri. Perciò  che  volédo  il  diflbluto  Rè  lafciar  la  propria  mo 
Ipofare  vna  dishonefia  femmina;&  con  fuo  gran- 
dilTimo  biafmo  priuar  la  figliuola, il  Moro, ch’era  fuo  Se- 
<Tretario,&:  fatto  mezzo  colpeuole  di  fi  trift’opra  ; per  di- 
fendere l’innocentia  dell’animo  fuo  moftrando  al  mon- 
do che  per  configlio  di  lui  l’empio  Tiranno  nó  hauea  fat 
to  quel  fiero  proponiméto;fu  sforzato  à dire  in  publico 
alla  prefenza  dei  popolo  la  fua  ragione.Di  che  egli  ripor- 
tò da  quell’irato  Prencipe  crudelifrimo,l’eirere  comevn  la 
drone  obbrobriofamente  fatto  morire;acciò  che’l  timo- 
re deiringiuftiiTimo  giudicio  Regale, fpauentalfe  in  guila 
gli  animi  delle perfone,ch’altri  non  haueffe  mai  piu  ardi- 
re di  oporfi  à q,ueilo,ch’egli  intendefle  di  fare . Ne  volfe 
che  folle  lecito  à pietofi  parenti  del  morto, dar  fepoltura 
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alle  fue  lacerate  mébra.IVIa  non  ha  già  potuto  fare  Henri 
co(an2Ìilnuouo  Palare  per  quefta  /ola  crudeltà)  ch*à  icni 
piterna  memoria  delFinufitata  i'celeragine  Ina,  il  nome 
del  Moro  non  fi  goda  nell’Vtopia  Timmortal  laude  della 
fua  coftantia.Perciò  che  hauendo  à noia  i corrotti,  e biafi 
meuoli  collumi  del  nollro  lèccio,  fcrifle  molto  ornata- 
mente  in  quella  regione  della  gente  beata, vna  Republica 
da  ottime  leggi  gouernata,&:  in  fomma  pace,&  felicità  ri 
dotta;acciò  ch*i  mortali  imparafiero  dalla  giocondiflima 
fua  fittione  di  ritrouare  il  vero  modo  di  viuer  bene,  & fc 
licemente. 

Tradotta  dal  zatim.  Di  M.  G loy  n ykdi» 

Ponendo  il  Moro  [òtto  Tempia  [cure 
Non  meritata jl  collo ^ 
che  la  fm  morte  in  pene  acerbe dure 
piangeauydijfeìHorJìglimU  bautte  mi 
pm  toHo  a far  le  luci  uoflre  ofcure^ 
perche  uiue  il  Tiran,  ch*affU£e  hor  noi, 
che  chi  mor  per  non  far  qualche^ran  male} 

Morendo  amua,  ans^tjifà  immortale. 

Tradotto ddzatim di  M.ltjiCOPQ  ESSEPICO, 

S P^GNXyOLO. 

xAncide  nemico  iniquamente  il  Moro 
Tanto  di  uita  degno, 

Quanftl  Tiran  di  mortele  di  martore. 

Ma fe  benaj^ro fine  hebbeal  Juo  ingegno} 
z’ opere  eccellere  rade 
yiuere  lo  faran  per  o^ni  etàde} 
che  uirtu  fiaccia  morte  del  fm  pegno. 


y 


lì 
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Tradotto  dai  Latino  D'iNC  e RTO  xjtrTHORE^ 


chi  giace  in  quefi^auel  del  capo  fermo. 

La  cm  camtie  ha  inuolta 
Tutta  nel  fangue^e  ognun  nha  duolo  efiremo^ 
rhomafo  Mor  : pereto  che  j^ejfo  molta 
Malignità  co  beni  ricompenfa 
il  Fato,  0^  la  bontà  con  molti  mali. 

Qmi  fono  quelle  Dee, che  doglia  tmmenfa 
Mostrano  flando  intorno  à membri  frolli 
y^erità,fanta  Fede, e indtgnatione: 

La  prima  del  Ee^ al' odio  cagione 
Fu  f altra  d'empia  morte  apportatrice^ 

L'ultima  d effafia  uindicatrice. 

Il  Cardinal  Roffense. 

ON  egualmoftro  di  crudeltà  pochi  giorni 
prima, ch*al  Moro  fofle  tagliata  la  tefta  la  me 
defima  rabbia  di  quel  Rè  d’Inghilterra  col- 
mo d'una  fete  infaiiabile  del  fangue  huma- 
no;fece  morire  Giouanni  Ficerio  Vefcouo 
RolFenre;il  quale  di  vera  religione5di  candidezza, & di  co 
ftantia  d’animo, fi  poteua  ragioneuolmente  mettere  à pa 
ro  di  quegli  antichi  fantiffimi  Padri  interi  olTeruatori  del 
k fede  chriftiana.Coftui  perla  fomma  authorità,  ch’egli 
hebbe  nelle  facre  lettere, & per  l’innata  lua  bont3,rirguar 
dato  dai  mondo  com’un  chiariflimo  lume  di  fanta  dottri 
na,non  potè  mai  effer’ indotto  à confentirc  à quel  Rè  de- 
fiderofo  di  rifiutare  vergognofàmente  la  prima  moglie- 
re,&  di  far’altre  nozze  vili,&  biafimeuoli;con  tutto  che*l 
Rè  piu  volte  il  minacciaffe  di  dargliene  afprì  caftigaraen 
ti.Ma  hauendolo  il  Roffenfe  poco  prima  conofeiuto  pie- 
no di  molte  eccellenze,d’un  concento  mirabile  di  tutte  le 
virtù,&  ornato  di  rarilfimi  doni  coli  della  Natura , come 
della  Fortuna;fi  credette, ch’ei  diueniCTe pazzo, entrato  in 
vn  humor  malinconico  per  Tira , ch’egli  hauea  conceputa 
centra  il  Pontefice  Romano  ; ilquale  gli  hauea  fententia 
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to  centra  fecondo  le  leggi  canoniche;  onde  egli  haucua 
già  iui  fpogliata  la  Chiefa  del  patrimonio.  Però  non  voi 
fe  quello  fant’huomo , e interamente  feuero  cedere  al  ne 
fando  delìderio  del  R.è  al  Pontificale  imperio  ribello:  il 
qual  fubito  per  ciò  lo  fece  mettere  in  prigionc;acciò  che 
co’l  pericolo  della  vita  ,&  lunghi  tormenti  la  coftantia 
del  Vecchio  debile  fofie  finalmente  vinta.  Il  che  fparfb 
pe’l  mondo,  acquiftò  tanta  laude  alRofFenfè,&  tal  biaf 
mo  adHenrico,  cheP-aolo  terzo  Pontefice  natoà  vero 
ornamento  della  Tanta  virtù  , l’elelTe  Cardinale.  Onde 
Tempio,  3c  fiiperbo  Rè  fi  Tenti  Tubito  trafiggere  il  cuore, 
& veggendofi  in  tal  maniera  rimprouerato  ancho  di 
nuouo  Tantico  odio  : fece  tagliar  la  tefta  in  piazza  pri- 
ma che  poteffeveftirfi  la  meritata  porpora  , all’huomo 
fantiflimo  incarcerato  , che  con  molta  modeftia  s’era 
rallegrato  della  dignità,  alla  quale  il  Papa  Thaueua  elet- 
to. Dicono  che  il  capo  Tuo  , pollo  infùvna  lancia  ad 
onta , & vituperio  del  morto , & accio  ch*i  viui  fi  Tpauen 
talTero  ,fù  pianto  publicamente,  & adorato.  Làfciò  fra 
gli  eccellenti  frutti  del  Tuo  nobile  ingegno  vn  dotto  vo- 
lume, oue  confonde  con  molta  grauità  le  opinioni  di 
Luthero  .Et  altri  vtili libri; ne  quali  difende  Tauthori- 
tà  del  Papa.  Et  cinque  libri  fcritticontraTEncolampa- 
dio,  che  moftrano  come  in  verità  il  corpo,  e*l  fangue  di 
Chrifto  è nelTHoflia  facrata . Ma  quella  operetta , ch’ei 
fece  in  difefa  del  maritaggio  della  Regina  Catherina, 
fù  la  ruina  fua . Leggefi  ancho  del  Tuo  vna  fpirituale  & 
fàntiflìma  efpofitione  de*  Sette  Salmi  di  Dauide.  L’altre 
fue  opere,ch’egli  fenile  ornatamente  in  prigione,  furona 
arfe  dal  Tiranno;come  quelle,che  riprendeuano  & vitu- 
perauano  Tingiuftitia,&  crudeltà  fua. 


Y lii 
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Tradotto  dal  Latino  d'/  NCJE/iro  LIORE, 


Tagliarti  il  capo  dunque  altri  [offrire 

Poù  ò raro  huomoy  ^ nel  tuo  fan^ue  pi» 
empie  mani  imhrattarfi^ 

Se  fai  7 Roffenfe, alter  Barbar  morire 
Quando  potrà  uantarfi 
z" Inghilterra  tuo  pegno 
D’hauerne  dato  al  mondo  un  altro  taleì 
Ma  tu  del  cielo  fanto  uecchio  degno 
Lieto  felice  uola  à V immortale 
Celefie  albergome  ti  chiama  Dio. 

LeONICO  TOMEO. 

E o NI  CO  Tomeo  figliuolo  dVn  Albaneft 
nacque  in  Vinegia;&  fatto  poi  Cittadino  di 
Padoa;  hauendo  imparato  in  Firenze  fiotto 
Demetrio  Calcódile  lettere  Greche  fù  il  pri 
motta  Philofiophi  Latini , che  leggeflfe  Ari- 
fìotele  Greco.Ilche  fece  in  Padoa  moftrando  à Tuoi  difce 
poli  che  la  vera  Philofophia  fi  douea  trahere  da  puriffimi 
fonti  Ariftotelici;  & non  da  i fangofi  fofTati  de  gli  altri; 
onde  egli  diede  bando  dalle  fiue  fcuole  alla  dottrina  de  So 
phifti,ch’allhorateniua  il  principato  in  quelle  de  gli  in- 
dotti,& Barbari  dottori.Li  quali  co  la  barbara  fottigliez 
za  da’ Loici,riirouando  mille  fittioni  à propofiti  loro, ti- 
rauanoin  quel  tempo  lequeftioni  di  Philofophia  àvani 
cicalamenti  di  lunghe  dirpute;&  non  alla  chiara  Incedei 
la  verità,come  doueano.E  i mifieri  giouanetti  fieguendo  i 
cómenti  de  gli  Arabi, e de’  Barbari,ch*udiuano  nelle  Seno 
le,  tratti  del  dritto,&  fècuro  camino  erano  guidati  nelli 
intricatilTimi  lacciuoli  deirignoranza.Scrille  molto  dot- 
tamente,&  con  chiaro  ftile  vn  commento  fiopra  le  Piccio 
le  naturali  d’Ariftotiie,&  alcune  queftioni  ornatiflime. 
Frà  le  quali  n’è  vna,che  tratta  dell’Intelletto;vn* altra  dei- 
l’Alica,&:  vna  del  Giuoco  de*  dadi.T utte  per  la  varietà  de 
foggetti  molto  grate, & vtili  à gli  Scolari.Ma  in  quel  fino 
libro  della  varia  Hiftoria;nel  qual  dimoftra  hauer  letto 
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affai, & di  poffederevn’abondante, bella, & recodita  dot- 
trina,fuperò  tutti  gli  altri  fcrittori  dell’età  Tua  di  dolcezza 
& di  giocondità  di  ftile.Menaua  la  vita  fua  lungi  da  ogni 
contera,&  daogni  ambitione  in  vn  virtuofo  otio  ripo/a 
to,&  tranquillo;Onde  egli  vfaua  di  efporre  i veri  ammae 
ftramenti  de  gli  Academici^&  de  Peripatetici  piu  chiara- 
mente ch’ei  non  hauea  fatto  alle  fcuole  in  cala  fua  paffato 
il  mezzo  giorno  à Tuoi  piu  cari  difcepoli;ilche  faceua  con 
vna cortefiafìngolare.Peruenne  à fèttanttatre  anni  con 
vnalunga  barba  tutta  canuta, che’l  faceua  d’un  afpetto  de 
gno  d’effer  reuerito  da  ciafcuno.  Non  hebbe  molta  roba, 
mà  con  elTa  andò  fempre  honeftamente  foftentando  la  vi 
ta  fua  da  huomo  da  bene.Viffe  fenza  mogliere;&  tanto  fe 
lice, ch’io  ardifco  di  dire  che  neffuno  all’età  noftra  è flato 
piu  beato  di  lui  ; cofi  per  la  coflienza  dell’innocente  fuo 
viuere,  & della  fua  molta  dottrina,CGme  per  l’attilatura 
del  corpo, & per  la  candidezza  dell’animo,  Nutricò  qua- 
rantanni vnaGrù  in  cafafua;& per  vn  diletto  cofida  vec 
chiarello  fe  la  faceua  continuamente  mangiare  in  mano; 
La  quale  morendo  alla  filie  di  vecchiezza, prefe  dalla  mor 
te  fua  vn  triflo  augurio;&  fi  predifl’e,che  fenza  offefa  d'al 
cuna  infermità , effendo  vifluto  la  parte  fua,  co’l  morire 
anch’egli  fèguirebbe  toflo  la  fua  morta  Grù;  & cofi  gli 
auuenne.I  Padouani,&  tutti  gli  Scolari  foreflieri , che  fi 
trouarono  nello  Audio  di  Padoa,gli  fecero  l’effequie  ho- 
noreuoli. 'Ma  il  Bembo  fi  prefe  la  cura  di  fargli  fare  il  fe- 
polcro  ; & con  due  verfi  Latini  della  fofcritta  fentenza, 
glielo  rendè  adorno,^:  illuAre*, 

rr  Adotto  dal  Latino  DEL  BEMBO, 

Se  forfè  alcun  fegreto  naturale 9 
Leonicofrk  noi  già  tifù  ajcofii 
Hor  Impari  da  DÌo  facro  inmortak* 
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Agostino  Nipho* 
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G o s T I N Nipho  nato  in  Sefìfa  d’Arunca,  il 
quale  traheua  Torigene  dellaTua  famiglia  da 
Tropia  Città  della  Calabria  alta  ;s’acquiftò 
chiariflìma  laude  fra  gli  Ariftojtelici  elfendo 
reputato  degno  di  grandiffimofalario  peqla 
fualettura  in  quanti  ftudi  ha  l’Italia , nel  medefimo  tem- 
pOjChel’AchillinOje’l  Pomponaccio  erano  in  fiore.  Egli 
era  di  buona  natura  gioueuole  ad  ognuno, fincero,  fenza 
vna  fittione  al  mondo, d’un  certo  parlare  rchietto^&  mol 
to  libero;  Ma  vfaua  le  mere  parole  del  Tuo  paefe,  che  rap- 
prefèntauano  altrui  vn  rozzo  contadino  di  campagna  di 
Roma.Era  nondimeno  molto  deliro  in  ifpargere  facetie 
fra  le  file  lettioni,&:  nelle  di{pute;le  quali  con  molta  gio 
condita  apportauano  à gli  afcoltanti  vn  diletto  incredibi 
le.Perche  fe  bene  egli  hauea  vn  vifo  mezzo  contadinefco, 
& lungi  affatto, cofià  vederlo , da  ogni  piaceuoluzza  ; ei 
s’accommodaua  però  co  tanta  gratia  al  motteggiare,  che 
coloro, li  quali  l’haueuano  vdito,  quando  confiderauano 
poi  dopo  ch’ei  taceua  gli  aufteri  labbroni  della  bocca , 8c 
Icfpiaceuoli  fattezze  del  fuo  volto;fi  ftupiuano  di  maraui 
glia.Scrifle  gradiffimi  cementi  foura  tutti  i libri  d’Arifto 
tele;ma  pieni  d’una  goffa  abondanza  di  cofe  difbrdinate; 
la  quale  s’ufaua  airhora,&  non  difpiaceua  alle  creature  di 
quella  età,ch’erano  di  groffa  pafl:a;&  cofi  fieramente  im- 
barbarefcate,che  fprezzauano  l’arte  dello  fcriuer  bene,  8c 
ornatamente  Latino, fi  come  nemico  delle  ottime  difei- 
plinc;dalie  quali  tutte  lo  leparauano;6c  mafTime  dalla  phi 
lofophia  loro.Fra  tutte  le  opere, ch’egli  fcriffe, quella  oue 
per  Auerroe  difputa  contra  l’Algazelle  , la  quale  da  lui  fu 
data  alla  ftampa  nel  tempo,che  per  l’età  Tua  fiorita,  era  te 
nuto  d’ingegno  piu  viuace,renza  alcun  dubbio  è ancho  la 
piulaudabilc,quantunque  veggiamo,che  egli  co  poco  fta 
bile  parere, & deliberatione,&  mutando  fpeffo  giudicio, 
amò  piu  caramente  alla  fine  i fuoi  commentari  foura  la 
Priora, & foura  i libri  delfanima  d’Ariftotile.Finalmente 
hauendofi  acquiftato il  modo  di  ritirarli  nellotio  virtuo 

fo 
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fo  delle  letterev&  aggrauato  dalla  Gotta,  fcrifle  cótra  gli 
AftroIoghi:&  alcuni  libretti  morali;compore  vn’operet- 
ta,che  tratta  del  Tiranno  ;|&  ancho dell’ottimo  Rè:  & 
vna  de  gli  Auguri!;  le  quali  tutte  per  la  varietà  delle  mate 
rie’meritano  effere  defiderate  da’Iettori, che  non  fieno 
manco!  piucuriofi  del  mondo;  & farieno  degne  di  vita 
afìTai  piu lun ga,  & piu  lodata,  s’eglihauelTe  aggiunto  lo- 
ro'maggior’ ornamento  della  lingua  Latina.  Hauendo 
hauuto  molti  figliuoli  della  moglie  fua , ch’era  poi  fatta 
vecchia;&  eflend’egli  di  fèttant’anni, s’innamorò  fi  fiera- 
mente d'una  Fanciulla , fenza  hauer  però  à far  feco,  ch’ei 
nediuennepazzo.Talchevifono  molti,  che  dicono  ha- 
uer veduto  quefto  pouero  Philofopho  vecchio, e gottofo 
ballar  con  quella  giouinevergognofamenteàfuon  dipi- 
ue.Dalla  qual  cofa  fi  vide  chiaramente  eflergli  affrettata 
la  fine  della  vita  fua.  Morì  nella  fua  patria , ellendofi  in- 
freddato nell’andardi  notte  da  Sinueffa  alla  Terra  fua;  on 
de  gli  nacquero  nella  gola  gli  ftranguglioni,che  Io  ftran- 
golarono  quella  notte  medefima  tanto  infelice  allaTho- 
fcana;nelìa  quale  il  Duca  Aleffandro  de’ Medici  fù  crudel 
mente  vccifo  nel  letto.  Galeazzo  Florimonte  Tuo  {cola- 
re,che  gli  fece  far’il  repolcro,ordinò  che  vi  foffe  intaglia- 
to fopra  vn’ epigramma  di  quella  fentenza* 

Tradotto  dal  Ldtino  d"i  NCE  rto  l/ivrHORE, 

Quando  in  dmVaj^ro  Galeaz^^^o  pofì 
2I  titol  (òpra  il  marmo  di  co  firn, 
jve  lejfe^uie  dt  cui 


z' ultimo  a te, ma fiala  patria  piai 
E a me  del  tuo  morir pien  di  dolore, 
TU  nel  del  uiui per  la  miglior  parte 
JDi  te  ftejfoi^  noi  qui  mefd piangi 


E qualche  refrigerio  al  cor  cerchiar 
Fra  le  molte  dami  lagrimefiarte. 


fleJfoiO^  noi  qui  mefd piangi» 
ilche  refrigerio  al  cor  cerchiamo 


2 
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Tradotto  dal  Latino  di  M,  M tyfR  C*  ^yfNTON  io 
F MMIN  IO. 

il  NÌphojche  mofirogia  al  mondo  indegno 
Le  cagion  de  le  cofè,  bora  le  membra 
Qui  po/a,  e ancho  il  fauer  fuo  fi  rimembra. 

Ma  con  la  miglior  parte  afiefi  al  regno 
Del  cielgli  aggrada  hor  meglio  im  imparare» 
ch’à  nonfippe  quagik  uim  mfegnare. 

Giovanni  Rvejllio.. 

L Ruellio  nato  in  SuefTone  Città  di  Piccar- 
cardia, emen  do  morta  la  moglie  Tua  dopo  che 
di  lei  hebbehauuti  alcuni  figliuoli;  & hauen 
do  lafciata  Parte  del  medicare, la  qual’  era  pri 
ma  da  lui  elTercitatadl  cortere,&  liberale  Ve 
fcouo  Poncherio  gli  donò  pe’i  meriti  Tuoi  vn  boniflimo, 
benefìcio  nella  chiefa  di  noftra  Donna  di  Parigi.  La  onde 
come  coluijch’era  fatto  ricco à baftanza,!!  diede  à Ipcnde. 
re  tutto  il  tempo, che  gU  auan2aua,ne  gli  ftudi  delle  buo- 
ne lettere.  Il  che  fece  nel  vero  con  grandifrimo  acquifto 
di  gloria.Però  che  oltre  l’effere  di  dottrina  poco  inferio- 
re al  Budeo,  fi  teniua  ancho  communementejche  di  puri- 
tà & di  candidezza  difille  Latino, egli  di  molto  il  trapaf* 
falle..  Si  come  lo  dimoftra  affai  chiaro  il  Diofcoride  di- 
Greco  in  Latino  dalui  correttilfimamente  tradutto.-Fece 
anchoLatino bene  & fìdatamenre  molti  libri, ch'infe- 
gnano  di  medicare  i Caualli;&  vn  volume, che  tratta  del 
le  Orine  compoftodavn  medico  Greco,  Attuario  nomi- 
nato.Ma  finalmente  vfando  il  fuo  proprio  ingegno  fcrif- 
fe  tre  libri  della  natura  dell’Herberoue  inmoltecofeè  an 
dato  vicino  à Theophraftoi&  in  molt’altre  à Plinio.Vi  fo 
no  ancho  cinque  di  quei  libri  d’Agricoltura  tradotti  da 
Iui;Li  quali  fì  leggono  Greci  fotto  il  nome  di  Coftanti- 
no.  Gii  altri  quindici  fi  dice,che  gli  tradulfe  vn  Francefe 
chiamato  Coroneo.Ma  il  Cornario  Tedefco,ilquale  è in 
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gran  credito  per  la  fua  rara  facondia, gli  ha  poft’in  luce  ho 
ra  tuttivéti  fatti  Latini  di  fua  mano.Era  il  Ruellio  di  natu 
ra  modello, & piaceuole:  & di  giuda  datura  di  corpo.  Ha 
ueua  il  vifo  carco  di  molto  rofIore;e*lnalb  rincagnato. 
Parti  di  queda  vita  di  feflanta  anni, poco  prima , che’l  Rè 
Francefco  pafiafle  le  Alpi  per  Ibccorrere  valorofamente  le 
fue  genti  del  Piemonte,ch*erano  date  pode  in  terrore  da 
gli  Imperiali:  & per  confirmare  nella  fua  diuotione  le  ter 
re  di  quel  paefe  difcacciandone  i nemici;con  li  quali  fece 
poi  tregua  Iperando  frattanto  di  trattar  la  pace , che  non 
gli  fuccefle  però  troppo  felicemente. 

Tradotto  dal  Latim  di  M,  JDZONZGJt  C Zi  aOiZ  z 0* 

giace  il  Rmìlio  ,•  mcuirilujft 
La  medicin  la  cogmtionc 

De*  cieli,  (X  dì  Natura, 

£i  di  Greco  in  Latin  prima  tradujp$ 

Poi  fcrijfe  nel  medefmo  alto fermone 
'pjfer citando  il fuo felice  ingegno 
Vn  libro  del  Latin  GÌoue  ben  degno. 

Stette  uicingia  a*  Deiyhorha  la  pura 
Soaue  tXCmbroJia  loro  in  ricompenja. 

Grata,  di  fua  lunga  fatica  immenfa. 


Antonio  T e balde  o. 

o s T y I fu  quafi  il  primo  dopo  il  Petrarcha, 
che  ritornaffe  al  mondo  il  chiaro  ornamen- 
to de’  verfi  Thofcani.effcndo  morti  il  Sera- 
phino,e’l  Manuccio  emuli  fuoi.Il  che  oli  ven 

ne  fatto  con  fi  gran  foauità,maflime  nella  ter 

za  rimajch’eflendo  in  ogni  luogo  defiderati  i dolci  alletta 
menti  di  quefta  fua  gioconda  virtù;&  entrando  nelle  cor 
ti  de’ Principi  fra  gli  amorofi  giuochi  loro;come  prima 
metteua  fuori, o gli  erano  rubate  alcune  delle  fue  compo 
fitioni,fubito  da  gli  huomini,  & dalle  donne  parimente 
a fuon  di  cetra  erano  cantate.Mapoco  dopo'eflendo  nati 
folto  piu  felice  ftella  il  Bembo, e’I  Sanaz3ro;iiiandarono  à 
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terra  la  tanta  fama  di  coftui  co*  verfi  loro  immortali.Egli 
conobbe  effendo  da cofi  uiui  lampi  offufcata  la  gloria  di 
lui^qual  doueffe  effere  la  forte  dell’ingegno  Tuo.  Onde  ei 
fi  riuolfe  immantinente|àverfi  Latini  ; ne’  quali  natural- 
mente  haueua  affai  buona  vena.  Ma  fatto  già  molto 
vecchio  con  rifo  commune  di’tutta  Roma,  fi  ritrouò  pre 
fente  all’effequie  de’  fuoi  verfi  volgari.  Nondimeno  co’l 
fare  di  molti  Epigrammi  Latini  adorni  di  belle  argutie, 
& di  leggiadri  motti, quanto  meno  gli  huomini  afpetta- 
uano  quello  dall’ingegno  Tuo  ; tanto  meglio  recuperò 
buona  parte  dell’antica  fua  laude, ch’iua  à poco  à'poco  ma 
cando.  Morì  in  Roma  in  vna  cafà  ch’egli  haueuain  via 
lata,  vecchio  d’ottanta  anni  ; era  grande  della  persóna,  & 
tanto  profperofo,  che  mai  non^andò  gobbo.  Ma  fu  da 
vna  difficultà  d’orina  fi  fieramente  tormentato,  che  cad- 
dè  alla  fine  in  humor  malinconico  ; dal  qual  fatto  piua- 
eerbo l3c  noiofo  affai , ch’i  vecchi,  & gli  infermi  non  fo 
gliono  effere  ; parea  moke  volte , ch*egli  vfciffe  di  fé  ftef 
fo;  ma  non  peròfcioccamente  in  tutto  . auenga  che  tor- 
nando Carlo  Imperadore  triomphante  dell’Africa,  & do 
uendopaffare  da  cafafua,  ei  fece  chiudere  la  porta,  & le 
finefì:re,&  no’lvolfe  vedere, dicendo  ch’egli  eravn’Impe 
radore  ingiufto;poi  che  decimando, com’anticamente  fo 
lea  far  fi, le  fquadre  delle  fue  genti.,che  fiotto  la  fede  del  fial 
uocondotto  haueano  prela,&  fiacchegiata  Roma, non  ve 
dicò  quel  tradimento,che  forfè  fienzaflu  colpa,  laficiando 
lo  inuendicato  poteua  apportar  biafimo  no  picciolo  à fua 
Maeftà , quafi  che  non  haflaffe  addetto folleuamen 
toditant’afpra  ruina,l’hauer  veduto  vccifi  come  per  giu 
dicio  diDio  da  vn  colpo  d’artiglieria  per  ciaficheduno, 
Borbone, il Dorbino, il Moncata, il  Prencipe  d’Oran- 
ge  quattro  principali  Capitani  di  quelleffercito,  & aur- 
«horidi  quella  corameffafceleragine.. 
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Tradotto  dal  tdtìno  Ji  M,  COL  £ JRf^  NO 

D^yt  MES  SlNuf^ 

Crede  il  mondo,  eh' amhor  ne  camfi  EÌiJl 
poeta  alto  e gentile. 

Stando  i beati  a udirti  intenti,  e Jìfi 
Canti  le  coje',ch'immortale  acrile 
per  già  lungo  ilgran  Re  degli  altri  fumi  t 
Oue  di  Ulta  haueHi  i chiari  lumi. 

E apprejfo  il  Tehro  a te  dolce  figgiorno, 
che  flupia  del  tuo  dir  dentro, e d'intorno, 

Erasmo  rhoterodamo. 

Are  ch’Erafmo  Rhoterodarao  nato  nell’lfcr- 
la  d’Hollanda,  per  la  Tua  molta  dottrina  me- 
riti d^elTere  inalzato  fin  foura  le  ftelle  co  pen 
ne  d’eterne  lodi,&  d’honori  immortali. Poi 
ch’egli  fuperò  di  fertilità  d’ingegno  quafi 
ogni  piu  adorno  fcrittore  dell’età  noflra . Coftui  efienda 
anchor  fanciullo  fofpinto  da  vna  pia  deliberatione  d’ani- 
mo religiofojCome  dilpi ezzatore  delle  cofe  mondane , fi- 
fece  frate.Ma  poco  da  poi  pentito  d’elTer’entrato  in  quel 
la  feruitù  & del  votOjche  pazzaméte  fatto  haiiea  ; vici  del 
la  religione, & tornò  al  fecolo  per  potere  liberamente  an 
dar  cercando  rutti  gli  (ludi  d’Europa, &coltiuando  l’in 
gegno  fuo  adornarlo  dell’ottime  lettere.  Però  ch’egli  era 
ardentemente  incaminato  alla  fomma  gloria  ; alla  quale 
con  lacognitione  di  tutte  le  dottrine  non  dubitaua  pun 
to  di  douer  peruenire.  C onciofia  che  con  l’hauer  letto 
quali  infiniti  libri, & con  la  fua  profonda  memoria  , egli 
era  già  penetrato  ne’ piu  fegreti  mifteri  di  cialcheduna 
fcienza.Ei  fece  (lampare  primieramente  vn’operetta  inti 
tolata  la  Pazzia;  la  quale  fii  quella,  che  fparfelafama  del 
nome  fuo  in  ogni  parte.  Ella  è fatta  ad  imitatione  d’una 
delle  pungenti  Satire  di  Luciano:  Et  trafigge  gli  huomi 
ni  di  tutte  le  profeflioni  con  acutilTimi  llimoii  mollran 
do  apertamente  che  le  operationi  di  tutte  le  fette  non 
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fono  altro , che  efprelTe  pazzie  : cofa  nel  vero  molto  gio- 
conda; e per  le  argutie  gentili, 'di  ch’ella  è tutta  piena 
da  piacere  inlino  alle  perfone  digrauicà,&  occupate  in 
alti  negoci.  Ma  indegna  al  tutto  d’un’huomo  di  chie- 
fa;perciò  che  pare  fi  faccia  beffe  in  effa  ancho  delle  cofc  di 
Dio.Ma prudentemente  alla  fine ,fentendofi  hauereac- 
quiftato  nome  d’intemperato,  fi  diede  alla  facra  Icrittura 
con  tanto  sforzo  della  robuftiflima  Tua  natura  nelle  fati- 
che de  gli  ftudi;che  traducendo  le  cole  Greche , & com- 
mentandole ha  pollo  alla  ftampa  piu  volumi,  che  alcun’al 
tro  fi  faceffe  giamai.Ma  con  tutto, che  ei  riulciffe  mirabi- 
le, farebbe  ancho  flato  d’aflai  maggiore  marauiglia  ap- 
preffo  ogn’uno  , fe  con  maturo  giudicio  fi  folTe  dato  piu 
collo  ad  imitare  alcuno  de’ buoni  fcrittori  Latini,  chea 
Confidar  coli  di  leggieri  del  fuo  ardente  ingegno  precipi 
tofo.  Però  ch’egli  hebbe  in  collume  di  cercare  d’acqui- 
ftarfi  alcuna  propria  laude  dalla  nouità  de’  vocaboli,  & 
delle  collruttioni;sfor2àdofi  difarconofcere  per  gli  ferie 
ti  ruoi,ch’ei  non  toglieua  ciò  daalcuno  de  gli  antichi.  Il 
che  fi  vede  affai  chiaro  nel  fuo  Ciceroniano  d’afpra  inui- 
dia  ripieno.Poi  egli  era  naturalmente  fi  abondante  di  ma 
terie  & defiderofo  di  far  molte  compofitioni,  che  l’inge- 
gno fuo'fertile  di  continouo  partoriua  qualche  cofa  nuo- 
ua  ; la  quale  da  gli  ingordi  Stampatori, che  com’aiutanti 
al  parto,  con  gran  defiderio  l’afpettauanOjCra  fubito  llam 
pata.Effendo  viuuto  piu  di  fettant’anni , morì  in  Fribur- 
go terra  de’  Suizzeriiouero , com’altri  dicono,  in  Bafilea; 
nel  tempo  che  Carlo  Imperadore  pafsò  con  l’effercito  in 
Prouenza;&  Azais  molle  guerra  à Fràcefeo  Rè  di  Francia. 

Tradotto  dal  Latino.  JDi  M.  G lOV  ^ N vitali, 

Erajmoìanchor  c%aueHi  animo  infamo, 

E pm  fpinofo,che  non  conumia'y  * 

JSfobde  ingegno  in  te  pero fioria. 

E elice  te  fé  la  tua  uigna  fchermo 
na  lamhrufche  infoam 
Fatt’hauefie^e prodotte  mefoaui. 
c’haurieno  i nofiri  tempi 
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SteUd  piu  chiara  haunta^el  lor  y arreni 
Nato  fra  Barhari  empi, 

:eì  facran  nondimeno  hoggi  al  tuo  Numi 
La  colonna  con  quefia  tfcrittione, 

DI  pySLlC^  LODE  E SPENTO 
IL  LyME, 

Tradotto  dal  Latino  JD*I  NCERTO  ^^yT  HO  RE, 

Mirando  la  Germania  con  ffupore 
Erafmo  filo, nel  uer  potea  ben  dire: 

Di  coflui  non  creai  cofa  maggiore. 

Il  Rvtilio. 

L Rutilio  da  Cologna  Cartello  porto 
fui  Vicentino  feruendo  eo’l  Tuo  dotto 
ingegno  Nicoloi  Ridolphi  Cardinale; 
di  lurifconfulto^che  mai  no  haueafat 
t’alcuna  facenda,diuentò  Prete*  Hi  fece 
ftampare  vn  libro,  cofi  d’induftria , co- 
me di  facondia  aliai  cómédatoiche  trat 
tana  di  coloro, liquali  al  tépo  che*l  Romano  Imperio  fiori 
ua,hebbero  migliore  intelligenza  delle  leggi  *Nella  qual* 
opera  bella, & faticofa,corregge,fecondo,che'glitornabe 
ne,  di  molti  errori  fparfi  fra  gli  fcritti  di  Cicerone.Et  era 
per  dare  in  luce  cofe  affai maggiori,fe  la  tortiffima  morte 
non  rhaueffe  condotto  al  fine  diquerta  mondana  pere- 
grinatione,nel  mezzo  delle  Tue  honoratefaticbe,in  Vine- 
gia.Gli amici fuoi,che  fi dilettauano  della  Poefia, ador- 
nandogli il  fcpolcro , che  forfè  per  la  poucrtà  fua  non 
haurebbe  hauuto , cantarono  di  lui  in  verfi  delle  foferit- 
te  fèntenze* 
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Tradotto  dal  Latino  di  M,  PJtJET  ào  cy’ÀSIO. 

Q^ndo  Morte  saccorje 

jlutéùlto  dar  uìtak  tanti', coffe 
Da  Stìge  al  mondo:0*  dijfe.Flor  pdijferra 
Lufao  al  uiuer  di  quanti  eran  [otterrà. 

Tradotto  dal  Latino  di  del  cjrotto, 

poi  che  uide  empia  Morte 

Tornar  tanti  dottor  di  leggi  in  ulta 
Cojià  dir prefelagrimando  forte, 

^i  come  in  aero  appare 

chel  medefmo  pofar  leggi, e disfarei 

Mor  quafìueggio,s  altri  non  m’aita. 

Da  la  coUor  la  mia  legge  annullare. 

Tradotto  dal  Latino  M , G t ov  ^ ^ ViT  tyL  L 

Se  ueggiamo  hauer fin  le  pietr e, e’I  rame. 

Ne  fcritti  jRutdian  uita  è migliore i 
che  fe  ben  Morte  già  tronco  lo  ftame 
t^d  ogni  antico  in  leggi  alto  Dottore  5 
per  lui  etimmortal  Ulta  hor  non  han  brame* 

Dunque  a ragion  pon  dirgli  a tutte  l’hore. 

Eterne  fon  tue  carte, eterni  i carmi 
piu  de*  metalli ^e  degli  eterni  marmi. 


GvlielmoBvdeoÌ^ 


E s s V N mortale  in  quefta  noftra  età  per 
mezzo  delle  continone  Tue  fatiche  accompa- 
gnate da  buona  fortunajhebbe  maggior  dot 
trina  cofi  nella  GrecajCome  nella  Latina  fa- 
cultàjdi  quellojche  s’haueflTe  culiemo  Budeo 
dottiamo  no  folo  foura  quanti  letterati  habbia  la  Fran- 
cia;ma  foura  quanti  n’ha  l’Europa.  Coftui  nato  in  Parigi 
albergo  celebratiffimo  delle  piu  eccellenti  difcipline,  ha- 
uendo  l’animo  riuolto  folo  ali’immortal  laiidej&  ftiman 

do 
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do  d’alTai  manco  valore  i beni  di  fortunale  i gradi;cheTia 
gegno  fuo,&  la  gloria allaquale  egli  afpiraua,  non  erano: 
confumò  piu  di  ìettanta  anni  ne  gli  (ludi.  T al  che  dat’alla 
ftampavn  libro  pieno  di  fomma  dottrina^che  tratta  delle 
monete  aniichej&vn’altro  delle  leggi  ciuili:DOpo  ch’egli 
hebbe  à lungo  riuolti  rari  libri  infiniti;c6piuti  alla  fine  al 
cuni  cómentari;ne’quali  fi  fa  paragone  della  Greca  del 
la  Latina  facultà^fenza  comunicar  con  altrui  la  fiia  molta 
lode  fuperò  di  gran  lunga  per  graue  dottrina  quanti  lette 
rati  furono  à tempi  fuoi.Ma  quantunque  egli  hauelTe  ri- 
pofto  nel  theforo  della  Tua  profonda  memoria,  con  ordi- 
neincredibile vn  cofi  bel  fauere,  parue  nondimeno  che 
com’occupato  in  vn  vago  apparecchio  d fcienze,  difprez 
zaffe  rornamento  dell’eloquenza  ; l’acquifto  della  quale 
eflendo  il  più  degnOjChe  fi  faccia  ne  gli  ftudi,  neffun  giu- 
diciofo  mai  lo  differì  alla  vecchiezza.  Però  i fantiffimi  co- 
fiumi, che  nel  bell’animo  di  lui  riluceuano,réderono  mol 
to  maggiore  la  fama  del  nome  fuo;  & gli  apportarono  af- 
fai piu  ampie  facultàdalafciare  à figli  nudriti , & allenati 
daini  feiicemente;che  non  fece^mai l’accurata  diligenza 
ch’ei  poneffein  ifparmiarejne  il  defiderio  intenfo  d’hono 
ri.Cóciofia  che  fauorendo  il  Rè  Francefco  per  la  prontif 
fima  liberalità  fua  degno  d’eterna  lode,rotio  virtuofo  di 
quefto  huomoda  bene;lo  prepofe  alle  fupplicationi;  ac- 
ciò d’honoratifTime  rendite  diuentafìe  lofio  ricco , fi  co  - 
me  auuenne.Ma  coftui  in  ogni  altra  cofa  valorofo,  d’a- 
nimo inuitto,non  potèfofierirele  punture, che  con  calun 
niecontinoue  glidaua  Erafmo  ; eflendo  egli  della  fubita 
colera  Francefe  ripieno;&  per  ciò  facile  all’ira, & à gli  ióc 
gni.Et  nonceffando  colui  fofpinto  da  vn’odio  immorta- 
kjco’l  dirfuojd’auentare  continuamente  ver  lui  pungen- 
ti firali  tinti  nell’afpro  veleno  d’Hollanda , fu  condotto 
al  fin  commune  de’viuentida  vna  febbre  , che  gli  prtfe 
nel  lontano, & caldiflimo  viaggio  ch’ei  ftceua  andando 
al  Mare  di  Fiandra;vecchio  di  fettantatre  anni . Paffando 
à miglior  vita  lieto, & chrifiianamente  ; fece  tcfiamento, 
& lafciò  che  non  gli  foffe  fatto  alcun’hcnorfuncbre.On- 
de  con  amare  lagrime  infinite  de  moki  figliuoli,che  gli 
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refì:aronOj&:  di  tuttala  fua famiglia, fu fepelito  di  nottei  ‘ 
Morì  poco  dopoi  nobili  triomphi, liquali  furono  fatti  da 
Francefi  nel  riceuererimperadore,che  veniuadi  Spagna 
per  andare  in  Fiandra, hauédo  indotte  quelle  genti  afflit 
te  dalle  guerre,in  fperanza  di  pace  co’l  paflare  pe’l  lor  pae 
- fé  tutto  lieto, & fefteuole. 

Tudotto  dal  Latino  dì  M.G  lOr^AN  V XT^A  LI. 

che  cerchi  m pm  fanto,  e piu  facondo 
MaeUro  al  bel fauer^nongir piu  auanti; 
che  qui  e il  JSudeoiqual’e  il  miglior  del  mondo. 

Tradotto  dal  Latino  del  SxAlmonio. 

yolfe  ejfer  nel  fepolcro  a m ezs^  notte 

Pofio  il  Budeo  [èn^  alcun  torchialo  lume, 

E fu  bengiuflo.i^  lui  non fa  eh' annette 
Tantalo  quanto giamai  > 
ch'egli  e un  bel  Umpos  ^ co  [ùoi  uiui  ral  ’ 
par  chel  mondo  non  pur  fi  fiejfoj  allume  ^ , 

Girolamo^  Aleandros». 

ÌD  incomparabile  felicità*  dèll’inufìtata  me-- 
moria, ch’in  Girolamo  Àleandro  Fu  mirabil- 
inente  grandiffima,^  eccellente,  foura  quel 
la  di  tutti  gli  huomini  d'ogni  fecolo  ; conce- 

dafi  ch’il  Tuo  ritratto  dal  naturale  fìia  qui  fra 

le  imagini  de’  piu  fertili, & felici  ingegni,  quantunque  il 
fuo  fofle  di  flerilitàbiafimeuole.Poi  che  leggendo  auida 
mente  tutti  i libri  non  dimenticò  cofa  giamai  ne  parola 
fi,che  accarcandogli,ei  non  recitafle  il  tutto  ordinatamen 
te,anchora  che  folTe  paflato  gran  tempo, che  non  l’hauef- 
fe  riletta, o ricordata.  Coftui  hauendoco’l  fuo  vantarli 
già  per  cofe  troppo  volgare  le  Greche,&  le  Latine  lette- 
re,imparò  le  Hebraichetolliffimo,&  con  tanta  maraui- 
glia  de’  Giudei  medefmi,che  lo  credettero  piu  volte  vno 
della  loro  generatione.Hauendofi  adornato  Tingegno  di 
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quelle  rare  doti  ; Se  co’l  legger  Greco  in  Parigi  con  fuo 
grand’honore  efTendo  flato  di  communc  confenfo  di  tut 
ti  gli  Scolari  creato  Rettore  dello  fludio;andò  finalmen- 
te à Roma,oue  Leone, ch’era  all’hora  pontefice,  & faceua 
gran  conto  de*  letterati , refTaltò  molto;  Se  mandollo  per 
Nuntio  in  Allamagna, acciò  con  le  Tue  dotte  difpute  leuaf 
fedi  quel  paefei  principi!  dell’Hcrefia  Lutherana.  Poco 
dopo  Papa  Clemente, piu  toflo  à cafo  che  con  giudicio  al 
cunojlofece  vefcouo  di  Brindifi.Mafupoi  da  Paolo  ter- 
zo dotto, & giudicioro  ornatore  de’ veramente  virtuofi, 
creatoCardinale.Et  egli  lieto  di  tanto  honore , ne  godè 
cinque anni,&  non  più.Si  crede  bene,  ch’ei  farebbe  fenza 
alcun  dubbio  peruenuto  àpiu  matura  età,  maper  troppo 
accurata  follecitudine,ch’  eiponeua  in  conferuarfi  la  fàni 
tà, fatto  di  fc  ftelTo  medico  poco  accorto,& infelice, fi  gua 
ftò  le  interiora  con  le  fpeffe  medicine  fuor  di  propofito. 
Effendofi  oltre  ciò  dilettato  tutto  il  tempo  della  vita  fua 
d’un  certo  fuo  dire  fenza  penfarui  molto , tardi  s’accorfe 
in  che  mancaua  l’ingegno  fuo:Perciò  che  volendo  alla  fi- 
ne fcriuere  penfatamente,&  con  piu  pura  vena  d’eloquen 
2a,efrendogli  renduta  torbida  da  vn  brutto  fango  di  pa- 
role barbare,che  vi  feorreuano  al  fuo  difpetto  ; non  riga- 
Ila  chiaro  com’haiiria  defiderato.Onde  perdutala  fperan 
za  d’un  piu  candido  fi:ile, mentre  co  quella  fua  profondif 
fima  memoria  egli  hauea  per  le  mani  vn’opera  fmifurata, 
ch’ei  facea  contra  i profelTori  di  tutte  le  difcipline,  fi  mo 
ri  in  Roma  fdegnato  fieraméte  con  la  morte;&  di  lei  mol 
to  dolendoli  fra  gli  interrotti  fuoi  vltimi  fofpiri , perche 
veniua  à torlo  da  quello  modo  vn’anno  innanzi  al  feffan 
tefimo  terzo  dell’età  fua.  Fu  fepellito  nella  chiefa  di  San 
Chrifogono  in  Trafleueri,hauendo  lafciato  per  teflamé 
to  che  folle  fcritto  infieme  co  gli  altri  titoli  fopra  ’l  fepol 
ero  fuo  due  verfi  Greci , ch’egli  fleflo  compofe;  ne’  quali 
in  quella  fentenza , predice , che  ci  fouraftanno  nuoue 
mine. 

i mari  ir  del  mondo  ^ 0*  de  la  forte 
Lieto, 0^  contentOjper  non  ueder  poi 
^of  .p^gZ tori  ajfai, che  non  e Morte* 
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rrddottùàdtàtim.  Di  M.  GlQV^xjfN  yiuli 


Cik fihreae  Efltdfhio  non  douea 

FdrK^ledndro  d tuo ppolcro  ddorno: 
l^dfourd.piu  A rd^ion,fdYUÌ foggiorm 
Vneccelfd  pirdmtde  poted,  ^ 

Efrd  i Stejichóri^e  i pldtoni  in  choro 
HdUeuA  A Hat  t'ìrndgine  tud  d’oro» 
che  del Jauer  dimnfefìi  k mi  fede 
Con  l’atto  ingegno ^ch’k  ogn  human  fe Jcorno, 
Ondhor  tecoji  uede 

Spento  quanto  in  miìl’annije  in  mille  luftri 
Non  hauran  centomila  huomini  Uluflri» 


Lampririo. 


RESCENDO  Lampridro Poeta Cremonefé 
nelle  fcuole  di  Monte  Cauallo;  oue  il  Laica 
ri  leggeua  lettere  Greche  alla  giouentù  Ro- 
mana ; cominciò  d’infegnare  altrui  con  vna 
maniera  vtilifTima  d’elTereitatione . Però  che 
proponeua  à gli  fcolari  ogni  di  niioui  fenfi  di  colè  ; acciò 
con  parole, & con  figure  proprie  deli’una,  & dell’altra  lin 
guaàgara  Icambieuole  de  gli  ingegni  loro  gli  haueflero 
a tradurre.Ma  pafiato  Leone  Pontefice  à miglior  vita;& 
mancati  per  ciò  fubitoin  Roma  gli  ftudi  delle  ottime  let 
terCjeglifi  trasferì  àPadoa^doue  con  maggior  guadagno 
chegìoriadefiemolt’anni  incafafuai  buoni  authori  Gre 
d5&  Latini  à parecchi  giouani  eletti  da  lui;li  quali  ad  vn 
tanto  percialcheduno  gli  dauano  grofTifTìmo  falario.Co 
ciofiajch’efTendo  di  natura  foperbo  , talché  non  erapoflì 
bile  à perfùadergli  cofa  alcunajnon  potè  mai  efier’indot 
toà  leggere  publicamenteiforfe  per  non  hauer’à  far  para 
gone  della  fua  dottrina  con  perfone  piu  eloquenti , & me 
no  litrerate  di  lui  ; Se  cofi  porre  la  fama  della  fua  vera  vir 
tùà  pericolo  della  dubbiofa  eftimatione  del  volgo.  Alla 
fine  il  Duca  Federigo  Gonzaga  lo  chiamò  à Mantoa , ac- 
ciò ch’egli  infegnaffead  vn  fuo  figliomel  quaruffìcio  ha- 
à pena  guftata  la  liberalità  di  quel  Prencipe^lafcian- 


doli  clìfcepolo  fuo  fanciullo  di /ètt’anni,  da  vn  dolor  di 
fianchi  fu  Iellato  dal  mondo  d’aflai  frefca  età.  Scriflead 
imitatione  di  Pindaro  molte  Odejgrauifiìme,  & dotte: 
ma  alla  maggior  parte  degli  huominipoco  piaceuano; 
perche  fe^juendo  l’orme  dì  quel  Poeta  difficile, antichifll- 
mojriurc'fpiu  durOjC  piu  nuouo  del  coueneuole  alle  orec 
chie  de’  Latini.Percio  che, fecondo  Horatio , egli  auuien 
fèmpre  che  quelle  ottim  e cofejle  quali  in  lingua  Greca  ec 
cellentemente  adorne  fi  leggono;  trattate  in  Latino  con 
quella medefima maniera  diverfi,non  rifpondono  alla 
propria  foauità  naturale  dello  ftil  Latino. 

Tradotto  dal  Latine  DE  L M 1 RT  EO» 

lyf dunque  ì)  Mdnfoa  Madrine alherj^atrice) 

De  Poeti  più  illuHriì  perche  efpndo 

Cremona  troppo  k te  prejpue  infelice 

Eli  a Marone^io  da  te  pena  alta  hor  prendo^ 

Ma  sei  Sol  nel  terren  danno  hehhe , hor  lice 
ch'k  tegran  henefciofatto  hauendo 
E al  Signor  tuo  ^ per  la  mia  patria  [cara 
TU  fia  de  la  mia  aita,  e polue  auaraì 
Quella  è la  fentenza  d’un  verfo  Latino  fcritto  fbpra  il  fc- 
polcroTuo  nella  chiefa  di  Sant’Andrea . & lo  compofe 
Afpafia  fua  amica. 

Mantoa^aà  t^pol  zampridio  car,  qui feria. 

Tradotto  dal  mino  di  m.  M^ARCO  ANTONIO 
E M M I N IO. 

Cremona  dotta^anchor  chegia  perdeHi 
Varm  a di  noUri  torni 
Con  lodi  eterne  a piu  felici  giorni 
Per  zamprtdtojchorhor  al  mondo  defli. 

Se  quel  del  Sophocleo  cothurno  ccfè 
Degne  canto  jcoffui  merauigliofe 
Le Jfega  in  uoci^e  in  carte 
la  lirica  fua  Pmdaticé  arU^ 

Aa  iiì 
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Gvaspar  Contarini  Cardinale. 


VAsp AR  Contarini  gentiMiuomoVinitia- 
no  fi  per  l’eccellente  niemoria5&  per  lanobi 
lefua  dottrinajComeperla  fantità  de’coftu 
nii,&:  per  l’altezza  dell’ingegno  Tuo  mirabi- 
le;cominciò  da  giouanetto  à preftar  l’opera 
fua  alla  Republica  ;'Oue  agguagliando  di  graue  giudicio, 
& di  perfetta  prudenza  i vecchi  Senatori,  fù  madato  aflai 
fpeflb  ne’  Tuoi  verdi  anni  in  grandifiìme  ambafciene;  di 
che  Tempre  non  tanto  per  marauiglia  della  tenera  ct3, 
quato  per  vero  merito  della  Tua  virtù, riportaua  laude  in- 
credibilc.Egli  nella  Tua  giouentù, come  s’un’ottimo  Peri 
patetico  fiato  foffejdifefe  Arifiotile,ma  per  modefiia  nó 
volfe  che  fi  fapelTe  ciò  efiere  fiato  fatto  da  lui , centra  il 
Pomponaccio  Tuo  Precettoreùl  quale  con  vn  pazzo,od  al 
men’empio  sforzo  dell’ingegno  fuo,hauea  fatto  ogni  co 
fa  in  vnfuo  libretto, ch’ei  diede  alla. fiampa  per  far  crede- 
re al  mondo, che  fi  trouaua  diamente  di  quel  fommo  Phi 
lofopho,che  Fanime  erano,nGn  meno  che  i corpi,  morta- 
li.Riuolfela  mentepoi  alle  (acre  lettere  con  tanta  diligen 
2a,ch’in  breue  pofe  in  luce  vn  libro  fatto  in  guifa  di  infii- 
turione  della  vita  chriftianajil  quale  tratta  dell’ufiicio  del 
l’ottimo  Vefcouo.Et  mentre  ei  ftette  occupato  ne  gli  bo- 
llori della  Citta,compofe  vn  libro  molto  fionorato , che 
fu  di  grand’ornamentoà  lui,&  alla  patria  fuajnel  qual’, ac 
ciò  che  le  leggi  ordinate  per  antico  coftume  dalla  fua  ter 
ra  nel  dar  gli  vffici  à Cittadini, perueniffero  alle  mani  de* 
nofiri  dircendenti;defcri{reà  pieno  la  Republica  di  Vine 
gia.Vltimamente  Paolo  terzo,che  co’l  maturo  fuo  giudi- 
tio  generoibjfuperaua  di  magnanimità  i migliori  Prenci 
pi, che  fofiero  mai;lo'creò  cardinale  fuor  d’ogni  fuaafpet 
tatione,&  lo  mandò  in  Allamagna;accio  co’  làlutiferi  am 
maefiramentichrifiiani,tornairenel  vero  camino  di^  Tan- 
ta fede  quegli  animi  peruerfi  della  Setta  Lutherana  . Ma 
poi  ch’afiaticandofi  molto,hebbe  ciò  tentato  lungamen- 
te in  vano  ; tornò  à Roma , & fu  da  fua  Beatitudine  fatto 
1-egatodi  Boiogna:nel  qual’ufiicio  appreffo  àpochi  meli. 
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nonarnuandoanchoraàfeflant’annijda  vna  febbre  cru- 
dele fu  priuo  di  vita.II  fepolcro  fuo  fatto  di  pietra  cotta  è 
pofto  nella  chiefa  di  San  Proculo  à man  manca  con  quat- 
tro verfi  Latini  fopra  di  quella  fentenza. 

Tradotto Jal Latino  di  M.  M kAR  c'  ANTO  IO 

flamminio. 

Col  libro  tuo  moftrafii  Contarino 

y^iuer  l alme  da  corpi, ed ombre fciolte; 

JDunquejà  ragion  le  opre  leggiadre^e  colte 

Del  tuo  ingegno  diuino 

Non  fien  per  alcun  tempo  al  mondo  tolte . 

DEL  MEDESIMO.. 

Scrijfegidlgran  piatone^ 

Con  lunghi  aggiramenti. 

Qual fia  duna  citta  l’ottimo  fiato.'. 

Ma]in  nejfuna  infin  qui  se  ritrouato, . 

Ne  trouerajfi  mai, H or  con  ragione, ,, 

E conforti  argomenti  ^ 

Ha  il  contarm  moffrato, , 

Nel fuo  picciol  lihhtto, , 
che  Igouerno  perfetto  ' 

E quel,che  gode  già  miU’anni  altera 
La  citta, che  nel  Mar  Adrian  giacer 
Et  ha  anchor  primauera 
dì  ricche;^^, di  lettere,  (x  di  pace. . 

Tradotto daVzatino di,  M.GIorAJSr  VITALI,. 

Mentre  fanta  pietà  rende  alti  honori 
aI  cenere  tuo facroi  ^ che  fi  dole 
La  Republica  tua,fient’ il fuo  lume} 

V ir fando  un  largo  fiume 

dì  pianto jdijfe  k fi>irti  illufìriiandate 

De  immortalità  degli  huomin  Sole 
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r camion , jpargetc  hsrhette^  e fiorì, 

£*lfepolcro  ddornau 

J>el Uggirò  difienfore, 

che  con  le fine  ragion  d'alto  ualore 

Mojlro,come  fon  l' alme  de  * mortali 

Da  l'increato  benfatte  immortali, 

HeNRICO  CORNELIO  AGRIPPaÌ^ 

HI  hauerebbe  mai  creduto  5 che  (otto 
l’afpetto  piaceuole  d’Henrico^^Corne- 
lio  Agrippa  fi  fofie  coperto  il  moftruo 
fo  ingegno, di  ch’egli  era  dotato?  Co- 
fiui  hauendo  abbracciato  con  l’immen 
fa  Tua  apprehenfiua,  & con  l’ampifiima 
memoria, le  vere  ragioni, i piu  ripofti  fegreti , & le  piu  al- 
te fommità  di  tutte  l’arti,&  di  tutte  le  fcienzejcon  vn  fuo 
motteggieuole  libretto, fuelfe  da  radice  le  difcipline,  po- 
fe  in  dubbio  le  religioni,!!  fece  beffe  delle  fatiche  di  tutti 
gli  (ludi  f8c  con  tanta  maggior  forza  le  confufe],  quanto 
con  Tauthorità  delle  facre  lettere  fono  confirmate  da  lui 
le  ragioni  di  cotale  fua  notrità.quafi  che  queft’huomo  alle 
nato  fra  le  buone  lettere!,  & adornato  dall’Imperadore 
per  merito  della  fua  dottrina  dell’ordine  de’ cauaglieri, 
non  poteffe  co  opra  piu  felice  e lodeuole  moftrare  al  mo 
do  le  ricchezze  deU’ingegno  fuo  al  motteggiare  inclina- 
to,s’ei  non  poneual’afTedio  intorno  l’eterne fortezze  del 
le  ottime  difcipline, con  la  fua  vana  eloquenza.  Ma  egli 
aggiunfe  à quello  volume , che  tratta  delia  vanità  delle 
fcienze  da  molti  volontieri  ietto, & lodatiiTimo;  vn  libro, 
ou  ei  fcriiTe  dell’occulta  Philofophia,il  quale  à troppo  de- 
fiderofi  di  fapere  èfommaraente  peftifero.  Quefl’opra 
quantunque  fia  vietata  per  interditto  fatto  dopo  l’efiere 
fiata  da  fedeli  chrilliani  confideratamente  efiaminata  j fi 
truoua  nódimeno  appreffo  d’alcuni  empii.Et  nel  vero  per 
ch’ei  fu  nelle  cofe  dette  da  fcnno,&  in  quelle  da  motteg- 
gio egualmente  graue,&  leggiadro;l’opere  fue  potrebbo 
no  forfè  parer  degne  di  viuer  fenipre  in  mano  de  gli  huo 
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i ffìini/e  non  clvin  efle  /prezzò, co  infeHce,o  piu  torto  fcioc 

co  giùdicio,lajpura,&  candida  eloquenza  'non  altrimen- 
ti,ch’ei  fi  face/Te  l’altre  facultà.  Parti  di  qUcrta  vita  d’afTai 
frefca  età, appreflb  Lione, in  vna vile  Tauerna,  eflendo  da 
! molti  m aladetto, & beftemmiato  come  infame  per  la  fò- 
fpittione,ch’altr*hebbe,ch*ei  no  fofie  Nigromante.  Auen 
gathe  fi  dice^ch’ei  conduceua  di  continouo  feco  vn  De- 
monio in  forma  di  cane;&  eflendo  appreifo  il  morire  ri- 
morfo  da  tarda  penitenza , gli  fciolfe  il  collare  di  cuoio, 
! fra  i chiodi  del  quale  erano  fcritti  di  molti  fegni  d’arte 
' Magica;&  diruppe  in  quefte  parole.  Vàin  mal’horabe- 
ftia  maladctta, che  m’hai  condotto  à dannatione.  Ne  fu 
mai  piu  veduto  quel  cane;il  quale  gli  era  in  vita  tanto  fa- 
migliare,che  ne  di  di, ne  di  notte  mai  Fabbandonò  fennò 
alla  morte;&  per  cofa  certiflima  fi  ftima  da  coloro,che  di 
cono  elTere  fiati  à ciò  prefentijche  nella  fuga  fua  velocifli 
ma,faltandoprecipitofamentesattuffaffe  nella  Sona,  & 
che  non  vfcilfe  mai  piufuore.^ 

Tradotto dalzatino Ji M*  B^TTXSTK/t 

POSSErXNO. 


Z^ccio  alcun  non  f fermi  al  dolce  uifòj 
crebbe  in  Ulta  coflui: 

Eifgmreggio  Stige.e  i regni  bui. 
Ond'egU  hebbe  uiuendo  in  compagnia 
V no  spirto  infernalichedofcgma: 
Prejfo  a cui  borfra  tenebre  m eterno. 
jMa  s’hauejfe  riuolto  a buona  uia 
Esalto  ingegno,  ei  farebbe  in  paradife, 
Cem’horè  nel  profondo  de  l'inferno. 
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Battista  Pio. 
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o N farà  per  alcun  fècoIo5Ìn grata  o fpiaceuo 
le  à gli  afpri  Gramatici  la  memoria  del  Pio; 
e a i galant'huomini  farà  Tempre  cara,  & gio 
conda.Perciò  che  valendo  molto  nelle  lette 
re  cofi  pe’l  grand’ingegno  Tuo,  come  per  la 
tenace  memoria, ch’egli  hebbejmeritò  il  nomedi  dottilTi 
mo.Ma  hauendo  à concorrenza  poco  honorata,  e fciocca 
del  Bcroaldo  Tuo  Precettore,  ilqual’ haueua  già  dato  alla 
ftampail  Tuo  commento  foura  l’Afino  d’oro  d’Apuleio; 
prefo  ad  interpretare  gli  Authori  ofciiriflimi  antichi  ;fra 
quali  era  Fulgentio,SidonÌQ,,Plauto,Lucretio,  & Valerio 
Fiacco:  & vrandocopocogÌudrcio,& affettataméte quel 
le  parole  antichifrime,che  non  elTèndopiu  m vfà ,, erano 
parimente  adoperate  dal  Tuo  Maeftrojfaceua  ben  maraui 
gliarla  turba  de  gli  fcolarijchenon  fapeuano  più  che  tan 
to;ma  coloro, ch’erano  alquanto  intendenti  tutti  fi  ride- 
uano  di  lui.Però  che’l  parlar  Tuo,  6c  lo  ftile  pieno  di  vna 
rozza, & afpra  nouità  di  vocaboli,rapprerentaua  alle  orec 
chie  altrui  la  lingua  de  gli  Ofci,  o de  gli  Aborigini:  la  qua 
le  però  molti  per  giuoco  imparerieno  volentieri  Te  non 
che  temono  no  s’appiccafie  loro  intorno  da  buon  fenno 
quella  contagiofa  maniera  biafimeuole  di  dire.Ma  in  pie 
ciol  tempo  aiiennejche  le  parole  di  quel  difuTato  fermo- 
ne  degno  di  rifo  in  ogni luogojfi  come  nuoui  moftri  pafi* 
farono  in  Scena;eflendone  compofta  da  alcuni  begli  inge. 
gni  vna  fauola  mirabile, che  fi  legge  in  iftampa;nella  qua- 
le è indotta  vna  perfonajche  rapprefenta  il  Pio  con  l’habi 
tofuo  proprio,  che  ragionando  fcioccamente  latino 
s’habbia  meritato  vn  buon  cauallo;Onde  fi  finge, che  do 
po  molte  riprenfioni,&  villanie;gli  fieno  date  da  Prifeia- 
no  innumerabili  ftafiFiIate,hauédogIi  prima  calate  le  brac 
chejCome  fi  fuol  fare  à fanciulli, quando  non  hanno  bene 
imparata  la  lettione.&  ciò  fu  fatto,perche  il  Phedro  otti 
mohumanifta  infegnauaali’horacongloriofo  ftudio  alla 
giouentù  Romana  il  puro  ftile,e’l  chiaro  ornamento  del- 
la vera  pronuntia  aniica:&:  ne’  giuochi  del  Campidoglio 


Primo  ipf 

adinftanza  di  Papa  Leonedl  fratello  del  quale  Giuliano 
nominato , era  flato  in  quel  tempo  creato  Cittadino  di 
Romajcflendo  tutta  la  città  in  grandiflima  letitia,  & prò 
fperitàjhaueua  fatto jecitare  da  giouani  tutti  nobili  mol- 
to felicemente, & convn’apparato  mirabile, il  Penulo  co 
media  di  Plauto.Ma  il  Pio  co’l  fuo  terribile  ingegno  ofli 
nato,moflrò  curarli  poco  del  dire,&  de*  rumori  di  quei 
tanto  giudiciofi,reflando,quanto  al  creder  fuo, molto  fe 
lice^però  ch’egli  hauea  in  coflume  di  dire;  Huomo  alcu- 
no non  parergli  degno  del  nome  di  letterato;  il  quale  ef- 
fendo  addimandato  minutamente  d*un  palio  recondito, 
& ofcurod’alcun’Authorejnon  fapelTe  rifpondere ottima 
mente  all*improuiro,moflrando  aperti  i fuoi  thefori  del- 
la certa  dottrinafenza  hauer’  à correre  à fludiarlo  di  nuo 
uo.IIche  con  la  viuace,&  in  vn  vecchio,  mirabililTima  me 
moria  di  tutte  le  cofe  lette  da  lui, egli  era  vfato  di  fare,  co 
fiperfettamente,com'anchocon  fua  grandilTima  foper- 
bia.Mà  alla  fine  tardi  s’auuide  di  quello,  in  che  peccaua  il 
fuobiafimeuoleflileiEt  fi  fattamentc,ch'eifiriduire  àno 
voler  leggere  altro  chele  opere  di  Cicerone;à  maggior 
chiarezza  delle  quali,lcriffe  molte  cofe.  VI  timamente  ha- 
uendo  infegnatoper  ilpatio  di  cinquanta  anni  in  Bolo- 
gna,in  Lucca,e  in  Milano;Paolo  Pontefice  come  fuo  do- 
meflico  famigliare  antico, lo  chiamò  àRoma;oue  fi  morì 
nella  publica  lettura,vecchio  d*ottant’anni.&  elTendo  fla 
to,perla  gran  fortezza  della  temperata  fua  complelTione, 
libero  da  tutte  le  infermità;gli  toccò  in  forte  quella  piace 
uole  maniera  di  morte  fubitana,&:  no  penfata;  per  la  qua 
le  fi  giudica  che’l  diuino  Platone  fofle  intieramente  feli- 
ce;Perciò che hauendo in  grand’allegrezza  definato,6: 
fubitOjChe  fu  leuata  la  touaglia  di  fu  la  tauola,prero  vn  ca 
leno  in  mano, de  leggendo  ou’ei  tratta  de’  fegni,liquali  li 
veggionoin  colui,cheh3  à morir  tofto;guardandofi  nel- 
l’unghie;  & veggendole  fparfe  di  macchie  liuide,&  nere; 
lequali  fono  indicii  nfanifefli  di  vicina  morte, dille,  adun 
quehor’hora  la  follecita  Parca  crudele  troncherà  il  filo 
di  quefla  mia  vita.&  poco  'dopo  fenz’effer’  afflitto  da  al- 
cun’acerbo  impeto  della  morte  verfo  lui  clemente,  nelle 
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braccia  del  Probo  Poeta  da  Piperno,  rendè , chetamente 
lo  rpirito.Etfìì  repellilo  nella chiefa  di  Sant’Euftachio.i 
Br  lodato  con  verfi  delle  feguenti  fentenze. 

Tradotto  dal  Latino  di  m,  leo  n kjT  MkA  RS  l. 


yeggendo  il  PÌOjche  co*l pio  eccelp  ingegno 
Tentate  il  tutto  hauea;dijp  a la  Terra: 
Eefia  in  pace^ch’io  torno  al  dmn  Regno* 


Tradotto  dal  Latino  di  m,  NT  O n io 

Qmlplo  Poeta  dethumane  membra 
na  Bologna  ueftito:E  che  tra  noi 
FÌi  un  ambita  lihrerta,chauea  loquela 
Confumato  dagli  anniiefludi  fmiy 
Ha  qm  del  muer fm  chtufa  la  uela^ 
Neimondo  fi  rimembra 
pmlgratiofo  ffile  antico , morti 
Sendo  con  lui  di  Plauto  i motti  accorti*- 

Francesco  A h s r i l 


ìfpatio  di  trenta  anni  continoli]  Trance 
feo  Arfillo  da  Sinigaglia  rendè  i debiti  lacri- 
* fici  ad Eiculapio  figlio  d’Apollo,  & parimcn 
te  al  medefimo  Apollo,  non  fi  fapendoben 
rifòluere  qual  delle  due  profeflioni  ei  voìefi- 
fe  piu  lofio  fare.Conciofia  che  come  triuiale  medico  pri 
uato  eifercitaua  in  Roma, la  medicina  per  guadagnariì  il 
viuere;&  poetizando  egualmente  daua  fuori  ogni  gior- 
no qualche  fua  leggiadra  compofitione.Però  ch’efiendo 
naturalmente  huomo  da  bene,&  diligente  conferuatore 
della  cara  libertà  propria, fiaua  lontano  quanto  poteua 
con  vn a certa  fua  ritrofa  foperbia  dalla  corte  del  Papa,  8c 
fimilmente  dalle  calè  di  tutti  i grandi,&:  pofienti . Scrifie 
in  verfi  Latini  i Proloquii  di  Hippocrate  fenza  partirli 
punto  da*  veri  fenfi  dellAuthore,  & vn  libretto  molto  va 
go,&  gentilesche  tratta  de’Poetijch’ali’hora  fi^ouauanp 
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in  Romani  mCjCom'à  Tuo  antico  compagno,  da  lui  intito- 
lato.Ec  ve  n’erano  molti, perciò  che  in  quel  tempo  effen- 
do  Papa  Leone  à begli  ingegni  liberalmente  fauoreuolc, 
tutti  i Poeti  eccellenti  da  ogni  parte  vi  concorfero  tratti 
da  infallibile  fperanza  de’premi  honorati, ch’egli  dauaco 
tintamente  àvirtuofi.&r  quiui  à garra  bellilììma  lodeuo- 
le  fcridero  vn  mondo  di  compolìtioni  Ibura  vna  ftatua; 
per  cagione  delle  quali  il  Coritio  da  Trier,  ch’era  vfficia 
le  alle  rupplicationi,&  volentieri  albergaua  i Poeti, mira- 
bile dima  d’effi  facendo, ne  diuenne  molto  famofo5&  no 
minato  : hauend’egli  polla  quella  bella  ftatua  di  marmo 
nella  chiefa  de’Tedefchi;&  inuitatoui  poi  tutti  quei  Poe 
ti  à celebrare  in  vna  loia  imagine  tre  Deità.-cioè  quella  di 
Chrifto, quella  di  Maria  vergine , Se  quella  di  Sant’Anna 
fua  auola.Ma  TArfiìlo, che  con  Taiuto  dell’arte  fua  difen- 
dendoli beniftimo  da  tutte  le  infirmità  del  corpo,  era  vi- 
nutoafTai lungo rempo;oppreiro  finalmente  dall’Hidro- 
pefianon  potè  paffare  il  fettantefimo  anno  dell’età  fua* 

Ti' adotto  dal  Latino  di  M.G  IOr*^N  V IT  LU 

Tu  celehrasli  tarpilo  eccelfo,e fanto 
q^m  noHro  Poeta  jllujìre,e  chiaro 
Conuerptquaile  Mufeti  dettavo, 

£ Igr and' impello.  H or  noi  poppino  tanto 
jyjon  mandando  in  oblio, Serti  di  Afirto 
Donila  la  tua  pirmilla^tk figrati. 

Ti  facriam  con  defir  che  flidl  tuo fiirto 
Ne'  campi  £lip,ùum  eterno  canto 
Si  dice  che  foggternano  i beati. 


Tradotto  dal  Latino  di  don  H ONORATO 

FuiSir  ELIO, 

Duntpue  ueggt  am  te  anchor  priuo  di  lume 
Spirabile  uitale 

Com'huom  di  baffo  yC  uil plebe  mortale, 

%^rfil  caro  a te  Mfffe,e  al [acro  Nume 
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Lor  Frate^Te  che  iunc^a a era  \mefiieri 
Con  heuAnde  curAte  i corpi  infermi 
in  m momento  gli  rendeui fani^ 

Te, che  si  pargoletti  ^mori  inermi 
£ i giochile  i furti  lor  dolci  pigli Aui 
cantareìaddolctt*hAureki  tferi 
leeoni  cdtuoiuerjì  alti,efoAmì 
O noHri  defideri  in  tutto  uani, 
che  non  ponno  i deflmi  empi  fourani^ 
l> animi  la  cetr A hom ai fanciul gentile, 

£ Con  piu  pronta  man  porgemi  il  umo 
De  Cecuhi  eccellente: n or  che  m'e  a core 
^efl’almo  don  di  Bacco  alto, e diurno, 

£t  fuor  che'l  fuonoje  lui', ho  il  refio  a utle, 

Hor  che  m aggrada  hauer  d’ogni  he  l fiore 
cinto  il  Crin,  che  con  dml forfè, e gran  fete 
Doman  albergheremo  in  Stige,o  in  Lethe, 

Il  Molza. 

ss  ^NDO  flato  conceflb  da  Natura  à Ma- 
rio Molza  Modonefe  vn’eccellente  ingegno 
inclinato  alla  Poefia  co  egual  gratia  cofi  ne’ 
verfi  LatinijCome  nelle  rime  Thofcane  efler 
rito  lo  fludio  delle  Mufc.Di  che  egli  era  tan 
to  commendato, che  per  lo  fpatio  di  trentanni  fu  da  colo 
ro^ch’in  Romahaueuano  il  nome  di  Mecenati, con  figna 
late  liberalità, con  eflremifauori,&  con  ogni  sforzo  gran 
diffimo  aiutato  à confeguire  honori . Ma  il  proceder  fuo 
flrano , era  nondimeno  ogni  di  piu  graue,e  fpiaceuoleà 
ciafcun  dcfTLPerciò  ch’egli  flaua  continouamente  occu- 
pato in  nuoui  Amori, non  fludiando  quanto  il  fuo  beU’in 
gegno  richiedeuajne  col  veftire,con  l'andare, o co’l  pratti 
care  con  perfone  nobili, fapeuamantenire  la  reputatione 
de’  verfi  fuoi.Anzi  con  l’efier  prodigo  in  cofe  difhonefte, 
e lènza  conofcimento  d’honore , o di  vergogna  , cercaiia 
tanto  fcioccamente  attribuire  il  difpregio,in  ch’egìi  mo- 
flraua  hauere  tutte  le  cofe,al  fuo  far  profeffionc  di  viuerc 
alla  liberajch’ei  corruppe  la  certiffima  fperanza  di  fomma 
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gloria, &:  di  piu  chiara  fortuna. Onde  fpendédo  con  que- 
fti  fuoi  coftumi  aflai  piu  tempo  nelle  lafciuie  di  Venere, 
che  ne  gli  ftudi  di  Mineruajquella  in  premio  gli  diede  il 
mal  Francefejdel  qual  hebbe  à perire  miferamente  ; 8c  da 
quella  riportò  l’ingegno  Tuo  laude  immortale , non  folo 
ne’  verfijche  con  molta  facilità, & quali  fcherzando  com- 
poneua;ma  nella  profa  anchora  piena  di  granita,  & di  fa- 
condia , con  la  quale  egli  accusò  al  Popolo  Romano,  che 
di  ciò  era  molto  adirato, Lorenzo  de’  Medici  hauer  leua- 
te  di  notte  le  telle  piu  belle  da  alcune  llatue  antiche , eh’ 
erano  in  Roma.&  dicono  che’l  predetto  Lorézo  vici  tal- 
mente di  fe  ftelTo  temendo,che  l’oratione  fattagli  contra 
da  coftui  non  gli  folTe  d’eterno  biafmo  ,&  per  la  vergo- 
gna del  fatto;  che  con  l’animo  colmo  d’amarezza,  & di 
crudeltà, lì  configliò  di  voler’vccidere  il  Duca  di  Firenze 
fuo  amico  fingoIare,per  vedere  di  cancellare  con  la  noui- 
tà  di  tanta  fceleragine  l’ignominiofa  macchia,  che  per  ciò 
egli  portauanell’honor filo. forfè  ancha  per  tentare 
fe  contra  il  volere  de’ cieli  egli  hauelTe  potuto  tornare  la 
patria  fua  in  libertà.Ouero  acciò  che  rompendo  ogni  fan 
tilTimalcgged’humana,^  di  fraterna  amicitia,&  vfando 
tradiméto  tale  à quel  Prencipe,  nella  camera  del  quale  Ila 
ua  da  tutte  l’hore  domellicaméte,venilIe  à ponere  dinan- 
zi àgli  occhi  altrui  in  quale  fiato  firitrouila  falutede’ 
Re,&  di  tutti  i grand’huomini.  Perciò  che  da  quefio  ef- 
(èmpio  fi  comprende  beniirimo,ch’ogni  lègreta  feciirità 
della  vita  loro  è vana.  Concìofia  che  mentre  il  Duca  fenza 
fofpetto  alcuno  profondamente  fornacchiando  dormi- 
ua,co(lui  con  le  man  vili,fe  non  federate  com’ad  empio 
Tiranno  gli  tolfe  la  vita. 

Tradotto  dal  Latino  di  M,  TJRIPHON 

Hmgiact  il  con  gli  antichi  gioflra 

dì  par  nel  compor  uerfi aitile  leggiadri^ 

Con  honorimmortal  de  reta  noHra*. 
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Tr4d&th  dal  Latino  del  F R^Al^C  H t NO 

COSSENTINO. 

Mo^a  hor  n on  mai  piu  > ne  pero  morte 
Som  ['opre,  ondhaifamaj)  a pien  felice 
chi  reila  m uitdanchor  dopo  la  morte. 

Tradotto  dal  Latino  di  M,M  *^R  C*  ^^NTON  ZO 

F L^MMIN  IO. 

Quando  quefl*  altre  etadi  ammireranno 
I uerfi  di  Catullo :,e  del  petrarcha 
Te  Molza quanto  lor  celebreranno', 
tyfnzi  d’ambo  gli  honor  [arai  monarcha: 
che  tutto  il  beljch’k  i duo  Poeti  diede 
L inclita  Mufa,in  te folofuede,  ] 

Alberto  Pighio. 

E vogliamo  confiderar  beneì’ornamento 
d’un  vero  fcrittore  chriftianojnol  concliiude 
remOjhauer  veduto  in  Alberto  Pighio  co  po 
co  honore  della  natura, che  lo  volle  fcherni- 
re,vn’eccellente  dottrina  congiunta  à nobi- 
le eloquenza^ma  coperta /òtto  la  brutte22a  d’un  vilb  tati 
to  fpiaceuole,ch’ei  rapprefentaua  à gli  occhi  altrui  HfteP- 
facrudeltà,EÌ  nacque  in  vna  contrada  d’Holianda  Cam*^ 
po  nominata.&  hauédo  feguita  la  fortuna  di  Papa  Adria 
no, adornò  molto  felicemente  con  l’eleganza  della  lingua 
Latina  quelle cofe;le  quali  andando  attorno  haueua  im- 
parate. Talché  non folo  tutte  le  ofcure  opinioni  delle 
fcienze  piu  fottilijma  s’ancho  per  la  nouità  delle  materie, 
o de’  nomi  non  vditi,(ì  trouaua  apprelTo  gli  (crittori  nelle 
facre  lettere,alcuna  cofa  dura,&  difficile , egli  con  molta 
prudenza,  & ageuolezzal’efponeua.  Ma  dilputando  poi 
con  quel  fuo  vifone  grandaccio , e fchiacciato  ad  vfo  di 
Tartaro  & con  l’alpra  voce,ch’ufcendo  perle  ruuide-ma- 

fcelle 
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{celle  s’intonaua  prima  nel  nafo  con  gran  di  111  mo  rumore; 
rendeua  ofcura  quafi  tutta  la  gloria  del  Tuo  alto  ^fàuere. 
Egli  fu  nondimeno  cofi  eccellente  ne*lauori,oues*ado- 
prano  le  manijCome  mirabile  nelle  operationi  delfinge- 
gno.Peròch’eifabbricaua  ottimamente  le  Sphere  di  ra- 
me,gli  Aftrolabii,&  ogn’altro  ftromento  da  conofcere  il 
cqrfo  delle  ftelle.Ma  pe*l  libro, che  tratta  del  (acro  Prenci 
pato  comporto  dalui;co’]qualecome  con  vn  tagliente  ra 
foio,(èga  la  golaàMartinLuthero  mandando  à terra  tut 
te  le  Tue  opinioni;s'acquirtò  tale,&:  tanta  lode  di  (àntità, 
& di  dottrina, che  fimile  quafi  à neflun  mortale  fu  concef 
fa  giamai.  Nel  tempo , ch’egli  fcriueua  querto  libr.o  per 
rendere  al  Romano  Pontefice  l*hereditai  ia  facrofanta  po 
tertà  Pontificale, che  in  parole  gli  era  tolta  da  gli  empi  ; il 
fommo  Dio  con  euidentiflimo  miracolo  lo  fcampò  da 
vn’ertremo  pericolo  di  morte.  C onciofia , cK’eflendo  in 
Bologna  à quella  nobiliflima  pompa,  che  vi  fi  fece  nella 
coronatione  di  Carlo  quinto  Imperadore,  nelpaflare  fua 
IVlaertà  con  gente  infinita  (dura  vn  ponte  di  legno  molto 
rileuato  da  tis:rra,ck-eteniua  dal  Palazzo  de  Signori  àSan 
Petronio, ruinandone  vna  gran  parte  pe’l  fouerchio  pefo 
della  moltitudine, Alberto  fu  colto  fra  la  ruina  de  gli  huo 
mini,&  delle  traui;&  per  merito  della  fua  bontà , & del- 
l’opera incominciata, libero, e faluo  vfcì  fuore.  Morì  poi 
nella  fua  patria  d’affai  frefca  etàjeffendo  rtato  liberalmen 
te  di  molti  benefici  arricchito, & honorato  da  Clemen- 
te, da  Paolo  Pontefici. 

Tradotto  dal  Latim  DEL  MIRTEO» 

di  e jui  fepolto  t^lherto, 

che  de  l'ultima  parte  era  cT HoUanda, 

FU  brutto  fuor  ima  7 bel  dentro  coperti 
Portaua  di  uirtute:  Et  per  la fede 
Romana,  ^ ^poHoltca  fi  diede 
Qual  nemico  afiro,efero 
t_Afar  uano  ogni  sforza  di  Lutkero, 

Dunr^ue  ottimo  PaHore  hor  raccony^nda 
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t/T  DÌO  l*almà,e  la [aera fefolturd 
Spargi  di [acro  incenfo,,^'  dì ace[m  pura. 

Benedetto  Giovio  Comasco. 

o N quai  titoli  honorati  debb’io,  ò Btnedet 
to  chiamarti?veraniente  io  non  foàpena  di 
quai  lodi  al  tuo  gran  merito  conueneuoli 
ornar  ti  debba:Poi  ch’efiendomi  per  amore, 
& per  natura  fratello  adempirti  in  me,  che"ri 
giouanetto  fenza padre , ogni  officio  d’huo- 
mo  virtuofo  con  reffermi  in  ogni  maniera  di  carità  otti- 
mo padrCjmodefto  gouernatore , e diligente  maertro  ne 
gli  ftudi  delle  buone  lettere.& fe forfè  altri  fecero  più  à 
pieno  quertecofe  medefime  verfb  ilor  fratelli;Tu  di  piu 
m’apportarti  quello, che  ci  rende  immortali  per  fama.con 
ciofia  che  con  lo  fcriuerc  ornatamente  THirtoria  della  no 
ftra  patria, le  cofe  fatte  da  gli  Suizzeri , & i cortumi  loro; 
mi  forti  (corta  amoreuole  nel  diritto  camino  della  vera 
gloria, accendendo  con  la  domertica  emulatione  l’animo 
mio  à fare  il  medertmo.  Perciò  che  moffo  dal  dertderro 
d’imitartiyma  rertando  però  piutofto  rtupefatto  del  tuo 
nobile  ingegnojche  pareggiandoti  in  parte  alcuna  ; prefi 
ardire  anch’io  di  (criuere  THirtoria  de’  nortri  tempi;  nel- 
la quale  abbraccio  le  cofe  fatte  in  tutte  le  pam  della  terra 
conofciuta.Maquerta  lode  veramente  degna  d’un  mode- 
fto  Chrirtiano  farà  tua  peculiare.cioèche  contento d’una 
vita  quieta,  e da  huomo  da  bene , hai  renduta  aflai  mag- 
giore la  cafa  de’  Giouii  piu  chiara  per  l’antichità  fua , che 
per  ampi  beni  di  fortuna, che  fortero  mai  in  efra;hauendo 
hauuto della  tua  nobile  moglie  di  molti  gentili  figliuo- 
li.de  oltre  ciò  (ei  fiato  felice  anchora;perche  non  mouerti 
mai  dalla  tua  patria  il  piede  ambitiofamente  per  andare 
in  altra  parte, fe  non  quando  ti  trasferirti  infin’  à Milano 
per  vdire  Demetrio  CaIcondile,ch’iui  l^ggeua  Greco  pu 
blicamente  ; & per  imparar  da  lui  la  pronuntia  di  quella 
lingua, la  quale  da  te  fieflb  fenza  precettor’alcuno  haueui 
imparata. Onde  efiendo  poi  in  tutto  fimile  à quei  fommi 
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Phllofophi  antichi, che  non  ofFendeuano  maiperfona,co 
la  perpetua  tranquillità  dell’animo  peruenifti  al  Tettante 
fimo  terz’anno  dell’età  tua  fenza  hauer  mai  hauuto  pun- 
to di  male, con  la  Tempre  viua,&  incredibile  memoria  di 
tutte  le  coTe,&  di  tutti  i nomi  & con  l’intero, e Taldo  vigo 
re  dell’ardente  ingegno, col  qual^oco  Ta  conlècrafti  à Te 
coli  futuri  cento  Piftole  di  grauimma  dottrina  ripiene. 
Ma  quelle  colè  infieme  con  molt’altre  opere  illuftri  tra- 
dotte dal  G recede  i tuoi  gratiofi  Poemi  faranno  in  breuc 
date  alla  (lampa  dall’amoreuole  diligenza  de’ tuoi  lettera 
ti  figliuoli  Jo  nel  vero  quantunque  Tappia  certo  , che  per 
merito  della  tua  Tantità  fei  nel  felice  numero  ^de’  beati;  ti 
chiamo  nondimeno  con  le  lagrime  in  Tu  gli  occhi  à tutte 
Thore  indarno: Se  tanto  piu  graue  e molefla  mi  è quefta  vi 
ta  fenza  te, quanto  che  gli  Tperati  diletti  della  Touraftan- 
te  vecchiezza,hora  che  m’eranopiu  necefTarii  mi  Tono  Ila 
ti  per  la  tua  Morte  inuolati,&  dicio  non  mipolTo  dole- 
re a ba{lanza,che com’empio, o sfacciato  non  venga  à mo 
Arare  d’inuidiarti  il  fine  di  tutti  i mali,&  la  vera  pofTeffio 
ne  de  gli  eterni  beni, che  tardi,quant’à  meriti  tuoi, hai  co 
Teguita.Ei  fu  portato  a Tepellire  da  giouani  nobili;  & nel 
tempio  maggiore  della  Città  noftra;il  qual’ honor  a nef 
fun’altro  infin  quife  nóè  flato  huomo di  chiefa, non  s’è 
in  Como  conceflo  giamai. 

Tradotto dd Latino,  DI  M.  GlOrxAN  B^TTI-^ 
ST^yl  POS  SEr  INO  M^ANTOr  ^NO, 

chiudere  il  fuo  Mufeo  uoleua  homai 
il  Giorno  je  riueder  le  ferine  carte 
fonando  dtffetl  fratehferchenonfai 
in  quefio  loco  hello  anch’à  me  farte^ 
re  rche^rij^ofè/  non  ud  darlo  mai 
tyf  chi  dal  mondo  prima  non fi  parte. 

Lieto  e^li  ajf retti)  all’hor  la  fina  partita, 
perdo j^erand'hauere  eterna  uita. 
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Tradotto  dal  Latino  di  A/.c/f  NT  ON  IO  jf?  0 iV  JF. . 


Sehen,  GÌouio^tH  fei 
in  queH’ultima  parte 
net lihrettodl  fratei  l'ha  fatto  ad  arte/ 

JE  di  faagran  pietà  lodar  ti  dei: 

Pereti  ei  ti  pofe  l'ultimo  fra  tanti 
^yfccio  per  l'auuenir  più  cara  imago 
n'hauer  piunohtl  loco  non  fi  uanti 
in  quefto  libro  uago» 

1 mancano  le  Imagini  di  coloro, che  feguo- 
no;li  quali  eflendo  morti  per  chiara, & lode 
noie  teftimonianza  de  gli  iliuftri  fcritti  lo- 
ro,hano  cófecrato  alla  fama  i degni  ritratti 
de  lor  nobili  ingegni. ma  quelli  de  vili  d’effi 
fono  già  (lati  dame  lungamente,& con  ogni  diligenza  ri 
cercati  inuano  . Pur’io  non  fon  fuordifperanzach’iga- 
ianfhuomini  debbano  aiutare  fi  cortefemente  l’honefto 
mio  defiderio  ,ch’ei  venga  finalmente  ad  hauere  intero 
effetto.Però  ch’altri  le  fiatile, o le  pitture  loro  metteran  - 
no  ne’  luoghi  publici,o  ne’priuati*Ec  altri  m’infegneran 
no  le  dirprezzate,o  nafeofe  vilmente  apprefio  i parenti  lo 
ro.  Perche  qual  cofa  piu  honorata,o  di  maggior  degnità 
può  efler  fatta  da  vn’animo  nobile,del  farmi  copia  co  be- 
nigna liberalità  di  quelle  imagini,che  mancano  nel  mio 
Mufeo,oue  fi  contiene  ad  eflfempio  dilecteuole  de’ mor- 
tali , il  publico  honore,ch’alla  vera  virtù  dar  fi  fuole? 

Di  Maffeo  Vegio  Da  Lodi, 

L quale  con  la  vena  de’  verfi  Heroici  hauen- 
do  à garra  di  Vergilio  aggiunto  molto  feli- 
cemente vn’altro  libro  all’Eneide;fuperò  co 
chiariflima  lode  quafi  tutti  gli  illufiri  Poeti, 
che  fono  fiati  da  mill’anni  in  qua, non  eccet 
IO  il  Laureato  Petrarcha.Maper  l’opinione, 
che  s’haueua  ch’egli  fofie  anchora  di  piu  graue  dottrina, 
^ di  fumma prudenza  dotatOjMartino  Pontefice  lo  fece 
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del  numero  de* Tuoi  famìgliarÌ5&  gli  diede  l’uffitio  delle 
bolle  pótificali,che  fi  efpedifcono  nel  eccedere  altrui  i be 
nefici  ecclefiafticiul  quale  fu  da  lui  fatto  fi  bene,  ch’Euge 
nio,&  Nicolo  ve’l  lafciarono  poi  Tempre,  & l’hebbero  ca 
rifiìmo.Eicompofe  vn  giocondo, & dotto  Dialogo  di  per 
fone,che  cótendono  dell’eccellenza  della  Terra,  del  Sole, 
& dell’Oio.&:  acciò  non  mancafTe  in  cofa  alcuna  di  mo- 
fìrare  à viuenti  la  Tua  perfetta  dottrina  da  vero  Chriftia- 
nojlafciò  fcritte  al  mondo  alcune  fincere  efpofitioni  del 
la  facra  fcrittura.Et  vn  libretto  di  fommo  valore, che  trat 
ta  delle  anticaglie  degne  di  memoria, che  fono  nella  chic 
fa  di  San  Pietro  di  Romarnel  quale  fi  contengono  anche 
le  reliquie  fante, & i fepolcri  de’  Poinefici. 

Traihtto  dal  Latino  di  M.l  kACO  PO  GKIDi 
rOLTESP^* 

ye^io, mentre  felice 

Cerchi  portar  pnea  foura  le  fìeiley 
Hauendo  aggiunto  un  libro  a l’opre  beili 
Di  Feritilo  j ire  innanzi  hoggi  ti  lice 
^ qual  Poeta  piu Ji  uanta^e  gloria. 

Fatta  tua  di  Maron  l'eterna  gloria» 

Di  Giovanni  Tortelli o. 

o s T V I nato  in  Arezzo  venne  à Roma  hane 
do  prima  adorno  di  quafi’tutte  le  difcipline 
il  Tuo  eccellente  ingegno:onde  meritò  poco 
dapoi  efìTere  introdotto  nella  fegreta  camera 
di  Nicolo  ottimo  Póteficetdal  quale  fu  fatto 
pa rtecipe  di  tutti  i pefieri,&  còligli, ch’ei  prédeua;&  ado 
prato  ancho  molto  ne’facri  ftudi  fuoi.Però  che  con  la  foa 
uità  del  parlare  , & con  la  gioconda  Tua  modefiia  fi  lafciò 
à dietro  tutti  gli  altri  letterati  de  tempi  Tuoi;  Li  quali  da 
vn’odio  occulto  dishonefto  fofpinti  à pazze  contefe , che 
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con  glifcritti  faceuano  ,fi  perderonobiaGmeuolmente 
ogni  reputatione  della  dottrina  loro.Ma  ilTortellio  re- 
ftauacontentiflimo  della  lode^ch’àvn  perfetto  Gramma- 
tico fi  conuiene.Et  hauendo  dato  alla  ftampa  vn  libro  ra 
ro,&  per  ciò  immortalejche  tratta  della  potenza  delle  let 
tere, col  quale  veggiamo, ch’egli  ha  dato  gradiffimo  lume 
all’eloquenza, che  rinafcendo  era  all’hora  fu’l  fiorire;fece 
ancho  Latina  ad  inftanza  di  Papa  Eugenio  la  vita  di  Sant’ 
Athanafio.Ma  fra  tutte  leIodi,ch*imaginar*huomo  fi  pof 
fa, qual  fia  maggiore  di  quella , ch’à  ragione  al  Tortellio 
fi  può  dare,  elTendo  fiato  eletto  per  correttore  delle  ope 
re  Tue  da  Lorenzo  VallaGrammatico  ornatiflTimo , & ec^ 
lente  foura  quanti  ne  fieno  mai  fiati? 

Di  Bartholomeo  Faccio. 

A Spetie  Cafiellopofio  fu’lGenouefe  nella 
parte  piu  interiore  del  Porto  diLuna,pro- 
dufieal  mondo  cofiui,  il  quale  efiendo  della 
Greca, & della  Latina  lingua  molto  perito, 
riportauachiariffiroafamadi  letterato.  Ma 
affai  piu  chiara  anchora  riportata  l’haurebbe,  s’egli  hauef 
fe  fcritto  fidatamente  come  nelle  battaglie  nauali  i Geno 
uefi  fuperarono  i Venitiani  nimici  loro.  Perciò  che’l  Val 
la  faccufa  dicendo, che  mentre  eicompofe  quella  Hifio- 
ria, non  confiderò  cofa  alcuna  con  prudenza , ne  fecondo 
l’arte  dell’Hifiorico.Ben  che  non  fe  gli  ha  à dar  molta  fe 
de;perch’egli  era  fuo  nimico  capitale , & fi  facea  beffe  di 
tutte  le  fue  cofe.  OndeilRè  Alfonfo  defiderofo  di  vera 
gloria,lo  tolfe  nondimeno  al  fuo  feruigio,&  gli  daua  bo- 
niffimaprouifione;  acciò  le  cofe  fatte  da  lui  nella  guerra 
degne  veramente  d’un  ottimo  fcrittore,per  mezzo  della 
fua  dotta  penna  trapaffaffero  alla  memoria  de’  fecoli  futu 
ri.  Perla  qual  cofa  diuenuto  emulo  del  Valla,  eh’ acerba- 
mente rhauea  morfo  con  gli  fcritti  fuoifio  punfe  talmen- 
te ofeuràdo  ogni  fua  lode, ch’effendogli  renduto  pan  per 
fchiacciata  dal  Valla;per  la  rifpofia  immortale,  che  facil- 
mente egli  hebbe  diuenne  affai  piu  chiaro,  & piu  lodato. 
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Ma  egli  fu  poi  della  feconda  fama  ragioneuolmente  fat- 
to degno  quand’ei  pofè  in  luce  Amano  fcrittore  delle  co 
fe  fatte  da  Aleflandro  Magno  tradotto  di  fua  mano  di 
Greco  in  Latino.Morìquafifubito  dopo  il  Valla  fuo  ni- 
micOjelTendo  dall’egualmente  importuna, & ingiuriofà 
forza  de’  cieli  tolto  in  tal  maniera  à piu  felici ftudi;che  ve 
nerofuore  due  veri!  Latini  della  fofcritta  lèntenza  aflai 
piaceuole, da  douerfi  intagliare fopra  il  fepolcro  fuo  per 
Epitaphio. 

^cml  Vaila  k hrauar  non  fila  in  credenza 
Ne  campi  Elifti  il  Faccio  toHo  il  fegne^ 

Per  opprimer  l'acerba  fua  eloquenz^a. 

Del  Gvarino  Veronese. 


E Greche, & le  Latine  lettere  in  quei 
tempi  ofcuri  del  fecole  antico  riceuero 
no  da  quello  raro  huomo  le  regole , & 
l’ordine  del  comporre  ottimamente,  in 
fieme  co’l  lor  vero  decoro, prima  cerca- 

rodagli  lludioli lungamente  indarno. 

Et  oltre  ciò  per  l’immortai  beneficio  di  coftui  leggiamo 
quafi  tutto  Strabene, con  molte  delle  Vite  di  Plutarcho 
accuratilfimamente  da  lui  tradotte  in  Latìno.Di  che  s’ac 
quiftògran  lode, laquale  morendo  egli,trapairò  poi  nel 
figlio  fuojche  ornato  di  coli  nobile  heredità  come  di  co- 
fa  fua  peculiare,feguendoi  medefimi  ftudiàgarra  lode- 
uole  del  Padre,  accrebbe  molto  il  patrimonio, il  nome,dc 
la  degnità  di  cafa  fua. 


Di  Pietro  paolo  Vergerio. 


o s T V I nato  in  Capo  d’Iftria  & diue:- 
nuto  fcolare  del  Chrifolora  ; dopo  eh’ 
egli  hebbe  beuute  dal  purilTimo  fonte 
le  ottime  lettere  Greche , le  infufe  poi 
cortefilfimamente  ne  gli  animi  gentili 
d’altri  illullri  difcepoìi  fuoi  ^ acciochi 
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limpidi  rufcelli  della  faconda  Tua  lingua  condotti  In  ogni 
partejVcniiTero  finalmente  à bagnar  l’arida  Italia.Benche 
al  Tuo  tempo  anchora  era  molto  in  fiore  la  lodeuole  facul 
tà  delio  fcriuer  Latino.  Si  come  appar  per  quel  libretto 
pieno  di  leggiadria , & di  prudenza, che  tratta  del  modo 
che  fi  debba  tenere  in  allenare  i fanciulli  fotto  perfetta  di 
{ciplina;ilquale  mentr’io  era  putto  fileggeua  nelle  fcuole. 

Di  Iacopo  Bracellio 

Genovese.  ^ 

i vede  apertamente  pe*l  chiaro  effempìo  di 
coftui, che  gli  ingegni  de’Genouefi  non  fo- 
no però  cofi  afprijche  con  lo  ftudio  delle  te- 
nere Mufe  no  fi  pofTino  alle  volte  rcder  mol 
ii,quantunqiie  da  molti  fieno  afiomigliati  à 
duri  fafli  di  quella  lor’ in diauolata  regione.  Perche  egli 
fcrifle  le  cofe  fatte  nella  guerra  dalRe  Alfonfo  in  ftile  affai 
piu  grane  di  quello  di  quanti  fcrittori  erano  fiati  poco  pri 
ma  di  lui:fè  noi  vogliamo  però  far  paragone  dell’incolta 
eloquenza  di  quella  vicina  età, che  gli  andò  innanzi  con 
quella  de’  tempi  fiioirlaquale  con  piu  nobile, & piu  dili- 
gente imìtatione  de  gli  antichi, che  fi  cominciarono  àfe- 
guire,diuenne  in  breue  affai  piu  candida,  &r  piu  polita 
(quant’airornamento  delle  buone  lettere  ) che  non  era 
fiata  Taltra. 

I 

Di  Giorgio  Valla  Piacentino. 


L.  quale  hauédo  abbracciato  in  vn  filo 
grandiffimo  volume  tutte  le  difcipline, 
& ogni  cofa,che  fi  poffa  Papere  intorno 
alle  lettere  ,'mofirò  piutofio  d’hauer* 
imparato  molto;  che  di  volere, con  l’o- 
pera,checon  tanta  velocità  compone- 
uajinfegnare  alcuna  colà  à chi  doueua  venir  dopo  lui.Per 
che  métre  fi  sfor?aua  di  raccogliere  il  fucco  d’ogni  fcien- 
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2a5fcriuendocontinouamente;perdè!n  tutto  la  vena  Io- 
data della  lingiiaLatina;ch’ognundefìdera:&  laquale  dà 
vita  immortale  all’ opere  altrui.- 

Di  Giovannisimoneta. 


osTVi  fcriffe  in  lingua  Latina  i magnani- 
mi fatti  di  Francefco  Sforza  imitando  à tut-^ 
to  fuo  potere  con  le  parole.  Se  con  Tordine 
dell’opera  i Com mentarii  di  .Cefare,  & fu 
quello  fuo  libro  poi  tradotto  alla  fine  in 
Thofeano  dai  Landino, acciò  che  piu  vniuerfalmente  ve- 
niffe  ad^ifer  letto;  & maffime  ne  gli  efierciti  da  foldati. 
Giouanni  fu  fratello  di  quel  Cicco  Galabrefedl  quale  do 
pD  che’l  Duca  Galeazzo  fu  morto  da’  congiurati  ^ hauen- 
do  prefa  con  fede  inuiolabile  la  tutela  del  Pupillo  fuo  fi- 
gliuolodì  giouanetto  fofpinto  dalla  federata  ambitione 
di  Lodouico  fuo  ZÌO5I0  fece  mettere  in  prigione,  & di  li 
à poco  hauendolo  condannato  à morte  il  mifero  Cicco 
portò  la  pena  della  coftanza  fuafatale.il  Giouane  non  fu 
però  tanto  crudele  verfoGiouàni;auenga  che  dopo  mol 
te  {frappate  di  corda,&:  altri  lunghi  tormenti  datigli  per 
faperdalui  alcune  cofedolafciò  finalmente  in  vita,  & in 
libertajhauendo  pur  qualche  forza  appreffo  il  Tiranno  il 
timor  dell’infamia.Perch’ei  non  voire,che  fi  potefiTe  dire, 
ch’egli  haueffe  fatto  à torto  morire  colui;ilquale  per  mez 
20  dell’otdme  lettere  haueuarenduto  immortale  il  Pa- 
dre fuo,  Prencipe  ornato  d’inclita  virtù  ,&  difommo 
valore. 

Di  Bernardo  Givstiniani 


VINITIANO. 


AVENDO  cominciato  coflui  difcriiierc- 
l’Hiftorie  della  patria fua,  & prefo  il  princi- 
pi pio  d ‘die  infino  dall’origine  di  quella  Cirt.^; 

mandò  ancho  à perfetto  fine  ornatilTimamé 
te  la  graue  imprefa,ch  ei  tolfe.Ond’io  lo  re- 

Dd 


ifo  Libro 

puto  degno  di  molta  gIoria:Poi  ch’eflendo  del  nobii  fan- 
gue  patritio,&  figliuolo  d’vn  padre  letteratOjpagò  a pie- 
no,& lodeuolmente  alla  patria  Tua  quel  tanto, di  che  ei 
Fera  tenuto. 


DI CHRISTOPHORO  PERSONA 


Romano. 


osTvi,  che  de’  Sacerdoti  di  Santa  Balbina 
chicfa  pofta  fu  1 monte  Auentino  di  Roma 
era  Priore;fece  Procopio  Latino,  e moffe  có 
tra  Leonardo  Aretino  vn’odio  quafivniuer- 
fale  moftrando  apertamente  che  l’Aretino 
predetto  hauea  leuato  da  queit’opera  il  nome  del  Greco 
authore;&  come  s’egli  ftefìo  hauefle  raccolta  quella  Hi- 
fìoria  de’ Gothi  dadiuerfi  fcrittorijnon  s'era  vergogna- 
to di  dedicarla  per  fua  al  Cardinale  Cefarino  Giuliano 
nominato;ilquale  fu  vccifo  àVarna  daAmurathe  Prenci 
pe  de  Turchi. 


Di  Giorgio  Da  Citta  Dx 
Castello. 


o i leggiamo  mercè  di  queftliuomo  dottifTr 
| mo  il  rimanente  di  Strabene, che  non  fu  toc 
)jco  dal  Guarinojtradotto  ornatamente  in  lin 
igua  Latina.  Si  dice  ancho  che  le  Hiftorie 
iid’Herodiano  furono  fatte  Latine  da  lui;qua 
fi  che’lPoiitiano;il  quale  nelle  cofe  delle  lettere  fu  colto 
alcuna  volta  in  furto,gliele  rubaffe  ritrouandofi  allamor 
te  fua.Ma  par  quafi  incredibile,ch’un’huomo  abondantif 
fimo,&  pronto  in  ogni  maniera  di  dire  ; com’egli  era  in 
effe tto;habbia  voluto  cercare  d’acquiftarfi  con  la  fatica 
dell’ingegno  altrui,vna  fama  degna  direprenfionej&  di 
biafimo. 
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Di  Raphaello  Volterrano. 

V E s T'huomo  lede  quafi  infiniti  libri, come 
fi  può  facilmente  conofcere  da  quella  opera 
fua  piu  tofto  vtile  à chi  s’afFatìca  mal  volon^ 
tieri,che  degna  di  perfona  adorna  di  vera 
dottrina. Ou’egli  raccolfein  vn  monte  tutte 
le  difcipline , ponendole  con  fi  poca  prudenza , cofi  fenza 
ornamentodella  lingua  Latina, & tanto  breuemente,che 
pareà  punto , ch’egli  infegni  à chila  leg^e  oue  s’habbia 
da  ricorrere  per  ritrouare  quant’egli  fcriue.  Et  oltre  ciò 
quelle  cofe  de  Prencipideiretà  fua, eh’ ei  racconta  timida 
mente, toccandole  piu  tofto  in  qua, e in  là,che  narrandole 
con  vn  filo  continuato  ;togliono  fenza  alcun  dubbio  la 
credenza  di  ciò, ch’ei  lafciò  fcritto  de*  tempi  paffati.  Per 
che  fi  sa  beniffimojchc  tutto  quello  è priuo  d’ogni  veri- 
ta,chefratimori,ele  adulationifuordi  propofito  fi  po- 
ne in  luce  fenza  fperanza  di  prefènte,o  di  futura  lode.  Sia 
mo  nondimeno  molto  tenuti  alla  libera,&non  premia- 
ta fatica , con  la  quale  queft’huomo  intiero , & perfetto 
moftrò  in  compendio  alle  perfone  delicate,  le  cofe , delle 
quali  fi  può  hauere  cognitione.  & traduffe  Procopio  del- 
la  guerra  de’ Perfi,&  de’ Vandali  piu  tofto  fidatamente, 
che  con  molti  ornamenti* 

D’a ntonio  Galatheo. 


VESTO  Medico, & philofopho  molt’il 
luftre  nato  in  Terra  d’Otranto  vltimo 
cantone  dell’Italia,aggiùfe  à gli  ftudi, 
ch’egli  feguia  Tornamento  dell’ottime 
lettere  Latine, fi  fattamente  ch’ei  meri 
tò  laude  anchora  di  buon  Poeta.  On- 
d’ei  fu  dal  Potano,  6c  da  Hermolao  Bar 
Darò  molto  celebrato.  Oltre  le  fue  compofitioni  inlin- 
gUaThofcana,&  alcunilibretti  di  molte  fòttigliezze  ri- 
pieni,che  trattano  queftioni  di  Philofophia;fi  legge  del 
filo  la  Puglia  cofibene  da  lui  defcrittapch’à  mio  giudicio 
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la  fua  può  ftar  benìflìmo  à fronte  di  tutte  le  defcrlttìoni 
degli  antichi.  Ma  ali’hora  fu  reputato  molto  dotto, & 
galant’huomo, quando  nella  cura , ch’ei  faceua  per  dimi- 
nuire il  dolore  della  cotta, cantò  co  gran  gentilezza  in  fti 
le  motteggieuolejle  laudi  di  quella  infermità  infanabile.- 

Di  Lvdovico  Celio  Rodigino.. 

A maggior  parte  de  gli  huomini  del  monda 
leggono  con  gran  marauiglia  i moki  volumi 
di  coftui, che  trattano  delle  cofe  ofeure  ,& 
difficili, che  fi  trouano  ne  gli  fcritti  de  gli  au 
i thori  antichi;perchemofì:rano  affai  fpeffo  le 
ricchezze  delle  Tue  vigilie.Ma  finalmente  come  da  vn  mi- 
fcuglio  di  piu  forti  di  biade  tratte  con  molta  fatica,  & af- 
fettatione  da  vn  vecchio  granaio, pare  ch’à  lettori  d’orec 
chic  delicate  venga  del  rancido.Però  che  non  fi  vede  in 
tanta  fua  compofitione  alcun  neruo  d’ornato  ftile.  L’ha 
nondimeno  vdito  io  in  Padoua,&  in  Milano  leggere  pu 
blicamente,&  efferne  molto  lodato.Ma  era  forfè  perche 
vi  compariua  beniffirao  veftitOjd:  con  vn  bello  afpetto.. 

Di  Iagoì»o  Fabbri  S t a pv  l e n s e.. 

A quello  homicciuolo  baffo  difangue,*&,di 
ftatura  del  corpo;ma  per  l’ardente  Tuo  inge- 
gno talCjCheTi  può  mettere  fenza  alcun  dub. 
bio  à paro  de  gli  huomini  grandiffimi,  al- 
ti : fu  accefa  beniffimo  la  giouentù  di  tutta 
! arancia  à gli  ftudi  delie  ornate  lettere.&  perche  egli  era 
tenuto  molto  atto  adinfègnare  quafi  in  ogni  maniera  di 
dottrina,ei  volle  effer  chiamato  Fabbro  d’ingegni.  Gli 
mancò  nondimeno  nello  fcriuer  fuo  quella  purità  del  La 
tinofermone,  la  quale  operefiere  fiata  lungo  tempo  da 
gli  firanieri  difprezzata^ouero  poco  diligentemente  cer- 
cata,non  era  pofl'eduta  da  quelli  ingegni  accefi  à gli  otti-^ 
mi  ftudi;perche  non  fe  ne  dilettauano  molto.Scriffe  alca 
ni  commenti  foura  le  cofe  d’Aftrologia  vtiliilimiaila  già 
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! uentu . Se  alcune  breuì  dichiarationi  della-  Philofophia 
MorakjnecelTarie  à chi  la  vuole  ottimamente  imparare, 
j Rotto  finalméte  da  gli  annieflendofi  dato  alla  facra  fcrit 
; tura,beuuè  quali  il  veleno  dell’Herefia  Lutherana.  Tal 
i ch’^ei  fi  morì  vecchio  ; ma  poco  felicemente  hauendo  il 
j mondo  cotale  fofpitione  di  lui. 

D’A  N T o N I O T IL  E S I O COSENTTNOr 

ssENOosi  dilettato  coftui fèmpre di  va- 
rie5&  bafle  materiedequali  d’alcun’altro  mai 
non  folTero  fiate  prere:riportò  nome  d’alTai 
buon  Poeta.Perch’ei  fi  contentò  d’efiere  più 
tofio  fingolare  & mirabile  nelle  cofe  piccio- 
le^che  rimanere  fra  mezzani  fenza  fama  alcuna  com’uno’ 
del  popol  vile/ra  la  turba  di  tanti  Poeti, che  compongo- 
no di  cofe  triteA  mille  volte  cantate;s’anch’egli  haueffe 
voluto  pigliare  qualch’aito  foggetto.Per  la  qualcofa  egli 
, compofe  gratiofamente5&  co  molta  diligenza  alcuni  bre 
ui Poemi  d’argométo  iriarpettato,&  però  piaccuoli  à tut 
tele  perlbne.  Fra  quali  fu  la  cintola  à reticella,alJa  quale, 

" appiccano  la  fcarfella  loro  di  feta  i Prelati . La  lucerna  di 
terra  cotta, che  gli  forbea  Polio, mentr’ei  volea  poetizare; 
Et  la  lucciola, che  di  notte  volando  rifplende con  grandif 
.fimo  diletto  de’ Fanciulli, che  ne  fanno  mille  giuochi. 
ScrilTe  ancho  vnaTragedia,ch’'ei  chiamò  la  Pioggia  d’o- 
ro;nella  quale  rapprefentò  benilfimo  Danae  co  grand’or- 
namento di  fentéze,&  di  parole.Et  parimente  alcuni  bei 
libretti, ou’ei  finge  la  Grammatica  cinta  di  belle  ghirlan- 
de;! fioretti,e  i colori  delle  quali  và  poi  deferiuendo  : Om 
de  per  la  nouità  della  materia  fono  molto  grati , & gio- 
condi à ciafcheduno.Ma  hauendo  nelle  Scuole  di  Roma 
letto  publicamente  Fforaiio  con  molta  gratia,&  dolcez- 
2a,gli  fu  donato  pe  i meriti  Tuoi  vn  boniffimo  beneficio 
dal  ciberthEifi  fuggì  poi  di  Roma  al  tempo  del  Tacco;  Se 
andò  nella  patria  fua;pue  morì  non  elTendo  anchora  fat- 
to molto  vecchio#. 
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Di  Pietro  Alcionio. 
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osT  V I , il  qual*  occultando  il  nome 
delle  due  Città,  dall’una  delle  quali  era 
[1  padre, & dall’altra  la  m adre  fua,  dice- 
uà  douer’efiere  chiamato  Hibrida  ; ftet 
te  lungo  tempo  nelle  botteghe  de  gli 
Stampadori  pagato  da  loro  ad  vn  tanto 
il  mele  perch’ei  correggelTe  gli  errori 
delle  ftampe;ou’egli  ofleruò  coli  bene  i bei  modi  di  dire 
vfati  da  buoni  authori,che  peruenne  all’ottima  facultà 
dello  fcriuere eccellentemente.Ma  con  tutto, ch’ei  s’ha- 
uefìTe  acquiftato  quello  bcirhonore;nó  era  però  in  confi- 
deratione  alcuna;  auenga  che  co’feruili,  plebei, Iporchi 
coftumi  Tuoi,  rédeua  ofcura  ogni  nobiltà  dell’ingegno  ec 
celléte, ch’egli  hebbe.Pcrò  che,larciando  gli  altri,  ei  fu  fi 
difhonellamente  feruo  della  gola, che  fpelTo  in  vn  medefi 
ino  giornodefinaua  due  e trevolte^àcafa  di  Tuoi  amici;ma 
in  tata  bruttezza,  nò  era  però  cattiuo  medico  di  fe  ftelTo; 
conciofia  ch’ei  non  giungeua  prima  à cafa  che  coricatoli 
con  la  pancia  in  giù  fu  la  fponda  del  letto, deponeua  co’l 
vomito  il  fouerchio  pelò  della  crapula.Hora hauendo  tra 
dotto  alcune cofe  di  Arillotele  male,  & inlolentemente, 
il  SepuluedaSpagniuolo,huomo  che  hauea  giouato^mol 
to  alle  buone  lettere,diede  alla  llampa  vn  libro  cótra  lui, 
nel  quale  lo  riprendeuacon  parole  tanto  pungenti, ch’af- 
fai meno  gli  haurebbono  potuto  parere  gli  acuti  llrali  da 
gagliardilTimo  braccio  nella  fua  perfona  auentati . & ciò 
ragioneuolmente,&  peggio  doueafofFcrire,re  fi  bau  e He 
potuto  punire  della  pena  da  lui  meritata  per  le  acerbe  fe- 
rite,che  nella  fua  traduttione  ei  daua  fpelTo  à quel  fom- 
mo  Philofopho. Onde  piacque  tanto  communemente  a 
letterati  l’opera  di  quello  Tuo  nemico  Spagniuolo , che 
vinto  dal  dolore  della  infamia, andò  compera  ndo  da  tut 
ti  i librari  a prezzo  molto  graue,i  volumi,che  fen’erano 
fi:ampati,&  gli  diede  alfuoco.Ma  egli  follentaua  nondi- 
meno fi  fattamente  la  fama  della  dottrina,&  dcll’eloqué- 
2a  fua  con  la  belfopera, ch’ei  compofe^la  quale  trattale©- 
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me  fi  debba  patientemete  tolcrare  rEffiliorcbe  molti  giu 
diciofi  ftimarono,  ch’egli  haueffe  con  federata  malignità 
{tracciato  quel  libro  di  Ciceroncjche  trattaua  della  Glo- 
ria,& fatto  d’elTo  quello  fuo  volumernel  quale  fi  vedeua 
no  come  in  vn  feltro  di  molti  pretiofi  fili  di  porpora , e’I 
rimanente  della  teftura  poi  era  di  lana  groiraj^:  mal  tin- 
ta.Ma  poco  dopo  feg-iiendo  il  facco  di  Roma,riuolle  arde 
temente  la  lingua  contrarimperadorej&:  contra  la  cru- 
deltà de’  Barbari.Et  piangendo  con  fomma  eloquenza  di 
perfetto  Oratore  le  ingiurie  fatte  al  Popolo  Romano, con 
due  ornatilTime  fue  orationi, mitigò  benilfimo  l’odio  na 
to  per  quella  fofpittione  ne  gli  animi  de  gli  huominù 

Di  Pietro  Martire  anghiara^ 

VESTO  ècoluijil  quale  nato  in  Lom- 
bardia apprelfo  il  Lago  maggiore,  & ha 
uendo  offerta  l’opera  dell’ingegno , 
dell’induftriafiia  alRè  Ferdinando  ac- 
conciatofi  nella  fua  corte  in  Hifpagna, 
.{crilTe  le  Deche  maritime  delle  cofe  d’In 
dia.Auenga  che  trouata  quella  materia 
degnifiima  d’un’ottimo  {crittore,giouò  liberamente , & 
con  fedeltà  al  mondo, quanto  gli  fu  concefìo  dalle  forze 
del  fuo  mediocre  ingegno  ; apportando  vn  bel  foggetto 
accrelciuto  a coloro, liquali  dalle  Mufe  liberali  fono  fiati 
meglio  di  lui  arricchiti  della  nobile  facilità  di  fcriuere  or 
nata,&  copiofamente.Leggefi  ancho  del  fuo  l’ambafcie- 
ria,ch’ei  fece  generofamente  quando  fu  mandato  à Cam 
pfone  Gauro  Soldano  del  Cairo;per  la  qual’  opra,  ancho 
ra  ch’ei  la  fcriuelTe  breuemente,  è peruenuta  à noi  la  me- 
moria della  Tirannia,che  fu  tolta  finalmente àSultani;& 
della  molta  gente  à caualIo,che  foleuano  fare  i Mamaluc 
chi;la  fama  delle  quai  cofe  ci  era  prima  in  tutto  nafeofa. 
Ma  egli  s’andò  à morir  fuor  di  propofito  quando  fi  afpet 
tana, ch’egli  fcriuelTe  le  vittorie  marauigliofe,&  felici,che 
. hebbe  Ferdinando  Cortefe  in  Poncte;oue  hauédo  ritto 
uato  quell’ altro  mòdo  nuouo  lo  còquifiò  valorofameie* 
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A BRI  EL  LO  Altilio  nato  in  quella  par 
tedi  Calabria^che Bafilicata  s’addimati 
da;fu  precettore  del  Rè  Ferdinando,  & 
hebbe  fi  dolce, mirabile, & eccellente  fti 
le neirElegie,&  ne  verfi  Heroici , com’ 
appare  benifiimo  per  l’Epithalamio  fat 
to  da  lui  fbura  l’eccelfa  Ifàbella  Arago- 
na,cb*al  giudicio  del  Pontano,&  del  SanazarOjCgli  arriua 
ua  al  fegno  de  gli  antichi  Poeti.  Ma  per  merito  della  fua 
virtù  fatto  Vefcouo  di  Policaftro,  ch’anticamente  s’addi 
mandaua  BufTento  ; toflo , & con  poca  fua  lode , lafciò  le 
MufCjper  lequali  s’haueua  acquiftato  queirhonore.Tlche 
farebbe  fiato  nel  vero  vn  gradifiimo  peccaro,&  vn  fegno 
euidente  d’ingrato  animo^fe  con  fperanza  di  giufio  per- 
dono non  haueOfe  coperto  l’error  fuo,  dandoli  tutto  alla 
fàcra  fcrittura,com’à  cofa  degna  del  grado, ch’ei  teneua. 
Morì  nel  fuo  Vefcouatojhauendo  paffato  fefìTanta  anni;  & 
riportò  dalla  pietà  del  Fontano  per  vltimo  vfiitio  dell’a- 
more,ch’ei  gli  portauajalcuni  verfi  bellifiimijch’ei  fece  in 
fualode:acciò  gli  fo (fero intagliati fopra la  fepoltura  fua 
di  marmo. 

Di  Marcello  Virgilio  fiorentino. 

RANDissiMA  foauità  hebbe  cofiui  nel 
fuo  vifo  piaceiiole,&  nell’ornata  fua  fauella; 
coli  quando  publicamente  leggendo,  egli  in 
fegnaua  alla  giouentù, come  quando  intor- 
niato da  gli  rcolari,&  da  mok’altre  perfone 
letterate, gentilmente  ragionaua.La  dottrina  fua , che  di 
diuerfè  difcipline  còpofia,per  tal  varietà  riufciua  rairabi 
!e,gli  fece  hauere  Tuffi tio  della  Cancellarla  della  Republi 
ca  Fiorentina, che  prima  era  fiato  delTAretino,&  del  Pog 
gio.Quando  poi  gli  auanzaua  tempOjfoleua  attendere  ad 
vna  terza  imprera.Et  quefi’era  la  traduttionediDiofcori 
de/h’ei  facea  uad  infianza  de’  Medici  con  fermo  proponi 
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mento  di  volerla  in  ogni  modo  condurre  à felice  fine. 
Però  ch’egli  alpettaua  dalla  faticaTua, laude  non  picciola; 
cfiendo  eh*  infino  da  fanciullo  s’era  con  gran  diligenza, 
&rollecitudineeflercitato  nell’acquiftarfi  la  perfetta  co 
gnitione  dell’herbe, tanto  difficile  reputata.  Ma  fubito 
cTi*egli  hebbe  poftain  luce  quefta  Tua  traduttione^ne  ven 
nero  fuori  due  altre  del  medefimo  Authore , ch*erano  in 
tutto  diuerfed’una  d’Hermolao  Barbaro,  la  quale  fi  cre- 
deua  perduta, & l’altra  di  Giouanni  Ruellio  Francere,che 
per  l’eleganza  dello  Itile  è molto  lodata.  Retta  ancho  di 
quello  di  Marcello  in  mano  de  gli  huomini  vna  bella  ora 
tione,ch’ei  fece,&  fu  recitata  quando  fi  diedero  al  gioua 
ne  Lorenzo  Medici  le  infegne  di  Capitano  generale  del- 
Teflercito  di  Firenze. 


DiIano  Parrhasio. 

B^^pENTRE  qiiett'huomo  nato  in  Cofenza  di 
honorata  famiglia, lette  con  grandittima  fa- 
condia publicamcte  in  Milano  lettere  d’Hu 
munita  Jiiperò/.  tutti  i dottori  del  fecol  no^ 
ftro  pel  dotto  apparecchio , ch’ei  faceua  in- 
torno à tutte  le  cole, ch’egli  elponeua.&  fu  reputato  glo- 
riofo  per  l’ottima  pronuntia, ch’egli  hebbe.Tolfe  per  mo 
glie  vna  figliuola  di  Demetrio  Calcondilerper  laquale  fc 
lice  parentela  aiutandofi  il  Suocero, e’I  Genero  feambie- 
uolmente  l’un  raltro,teneano  nelle  Scuole  Timperio  del- 
la lingua  Greca, & dellaLatina  parimente  con  tanta  fama 
però  del  Parrhafio  ,che  fra  molti  giouani  andaua  ancho 
ad  vdirlo  il  Triuultio  vecchio  di  fettant’anni , & Capita- 
no di  fomma  dignità. Publicò  vn  Commento  foura  Clau 
diano;&  vn’altro  foura  l’Ibind’Ouidio,ch’erano  pienitti 
mi  di  recodita  dottrina.Vltimaméte  hauedo  quali  finito 
vn  volume  di  cofe  orcure,&  difFicili,che  co  lettere  gli  era 
no  fiate  domandate;gli  conuenne  andarfene  da  Milano 
per  cagione  de’  maeftri  da  Scuola, liquali  ettendo  fiati  da 
lui  affai  volte  riprefì , de  accufati  di  molti  errori,  feoperta 
per  ciò  la  lor  ignoranza, s’haueuano  perduto  il  credito: 

Ec 


ut  Libro 

Onde  perTodio  che  gli  portauano,gIi  fecero  contra  vnR 
congiura: & leuando  vna  fauola  dishonefta  di  luij&  alle 
orecchie’'de’  Milanefi  molto  graue;diceuano , ch’amando 
fuor  dell’ulbconueneuole  i Tuoi  difcepoligiouanettijCon 
poca  honeftà  Tua  rendendoli  vitioG,  prendeua  d’effi  sfre- 
nato diletto.  Ma  eflendo  per  fama  della  fua  dottrina  in 
grandiffìma  rcputatione  gli  fu  leuata  quella  vana  calùnia 
dadoflb  daPapaLeone^ilqualelocondufle  à leggere  in 
Roma  infieme  con  Bafilio  fratello  di  fua  moglie. Non  pò 
te  però  il  Parrhafio  quiui  troppo  à lungo  godere  il  tant^ 
dìonore  della  nobile  fila  lettura , effendogli  crudelmente 
ftroppiatc  tutte  le  membra  dalla  Gotta:&  egli  partito  di 
Koma  per  andare  al  dolce  ripofo  della  patria  Tua^affrettan 
do  il  camino  à tutto  fuo  potere , non  vi  fu  prima  giunto 
cheli  morì. 


Di  Giorgio  Savromano  Tedesco. 


AVENDO  coftui  dafopera  in  Italia  allo  fin 
dio  delle  leggi  ciuili,&  parédogli  quella  pro^ 
felTione  efler  poco  lodata^dc  meno  fruttuolà 
non  Hpratticando  il  palazzo  riuolfe  Tinge- 
Li  gno  fuo  alle  lettere  humaneiil  che  gli  venne 
Jattofifèlicemente,chehauendopofto  in  luce  due  ora- 
tioni  in  laude  di  Carlo  Imperadore/u  giudicato  il  fuo  fli 
k da  tutta  TAcademia  di  Roma, aliai  piu  pieno,  5c  di  mag 
giorneruojche  non  era  quello  delLongolio.  Per  la  qual* 
cofa  ei  fu  fatto  Cittadin  Romano.  Ónde  kfciata  ogni 
alprezza  della  voce,  de’  colliimi,&  dell'habito, flette  amo 
reuolmente  in  compagnia  de  gli  amici , mentre  trattaua 
quiui  alcuni  negoci  dell’Imperadore,eflendo  molto  gra- 
to per  la  fama  delieloquézafual papa  Hadriano,à  Leone, 
& alla  fine  à Clemente.Ma  nel  rumore  della  prefa  diRo 
ma  elfendo  flato  fpogliato  da  Spagniuolij  di  ciò , ch’egli 
hauea^acciò  non  folTe  ancho  da  loro  con  alpri  tormenti 
^ccifo/u  faluato  da  Tedefchi.Ma  di  li  à poco  morì  poi  di 
|>€fte  infieme  col  Figliuolo,  & con  vna  fua  femina# 
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Di  Celio  Calcagnino  ìerrarese^ 

ESSE  coftui  gran  tempo  nella  patria  fui  Ict 
tere  d’humanità.  Nacque  d’honoratiflimo 
Padre  ; ma  no  fi  fapeua  ferifiamente  chi  foflc 
fiata  fila  madre.Gli  fu  denato  però  óslÌ  PreR 
cipe  di  quella  Città  vn  Canonicato  per  me- 
rito del  fertile, & piaceuole  ingegno , & de  politi  coftu- 
mi, ch’egli  hebbejcon  le  quai  cofe  adornaua  inolto  le  let- 
tere fue.Era  piu  inclinato  alle  Elegie, che  ad  altra  manie- 
ra di  fcriuere.auenga  che  la  profa  fila  riufeiua  affettata, 
vota,ruuida,&  lènza  dolcezza  alcuna  di  numeri . Però  che 
mentre  volea  moftrare  nelle  quefèioni  delle  fue  Pillole, 
hauer  veduto  molto, 6^  vn  grà  defiderio  d’inlègnare  affai 
cofe,con  la  fciocca  ilcrittione,&  con  la  materia  il  piu  del- 
le volte  rubata  altrui  offendeua  gli  huomini  giudiciofi. 
Fece  poi  raouere  la  colera  à tutti  i nobili  ingegni  quando 
sfacciatamente  fcriffe in bialmo  deiibridi  Cicerone, che 
trattano  de  gli  vfficf , nella  qual  cofa  fi  può  giudicare  che 
dalla  morte  gli  foffe  fatto  vn  grandiffimo  bene;  Poi  che 
di  li  à poco  togliendolo  dal  mondo, per  lei  fcampò  d’udi 
re  la  bella  difefa  di  Cicerone;laquale  compolla  dal  Màio 
ragio  con  tra  gli  ferini  fuoi,  era  per  venir  fuori  appreffo  à 
pochi  giorni,  &rhaurebbefenza  alcun  dubbio  llrango- 
4ato  belile  viuo. 

Di  Agostino  Givstiniano 
Genovese* 

o s T vi,  che  fu  frate  dell’ordine  di  San 
Domenico  dilettandoli  oltre  modo  del 
la  varietà  delle  lingue;  fece  llampare  il 
vecchio  & nuouo  Tellamento  in  He- 
braico,in  Greco , & in  Chaldeo  ; il  che 
non  dilpiacquepcrò  à curiofi:  ma  vi  Ipc 
fé  di  molti  danari  acquillandofi  poca 
lode  • auenga  gli  altiflimi  volumi , ch’egli  haiieua  in  cala 
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fila  ftampati , trouauano  rarifTimi  compratori.  Si  che  alle 
vane  ragioni , ch’ei  s’hauea  fatto  alle  dita  non  corrifpofe 
altrimente  la  pazzamente  conceputa  Tua  fperanza  del  gua 
dagno.Ma  fatto  poi  Vefcouo  di  Nebio,tolfe  Pimprefa  di 
fcriuere  l’Hiftoria  della  patria  fuorvia  qualcofa  gli  venne 
fatta  cofi  fcioccamentejch’effendone  da  ogni  perfona  bia 
fimato, portò  la  pena  delPhauerla  cofi  precipitofamente, 
com’ei  iecCjdata  alla  ftampa.Ne  molto  da  poi  nauigando 
daGenoua  in  Corfica  per  tempo  dubbiofo  di  tempefta, 
non  fu  mai  piu  veduto  ; & fi  credette  ch’egli  affogaffe  in 
Mare^ouero  che  foffe  prefo  da  qualche  fufta  de’Morì.per- 
che  non  s’intelè  mai  nouella  certa  fe  la  nauejche  lo  porta 
ua  andafle  à trauerfo  j o fe  pure  egli  cadefle  in  mano  de’ 
Corfari  • 


Di  Roberto  Valtvriq. 

AL  quale  fu fcrittoàSigifmondo  Mala 
teda  Signor  d’Arimini  i precetti  della 
difciplina  militare  raccolti  dalle  Hifto- 
rie  de’  Greci,  &de’  Latini, in  vn  volume 
tanto  piu  chiaro,  vtile5&lodeuole,qua- 
to  che  dichiarato , ch’egli  ha  gli  artificii 
delle  machinc  antiche , pone  in  pittura 
dinanzi  à gli  occhi  de  lettori, gli  finimenti  di  tutto  va’ap 
parecchio  da  guerra. 

Di  Matheo  Palmieri  Fiorentino. 

e r l’ingegno,  & per  l’indufiria  di  cofiui  s’è 
aggiunto  al  libro  d’Eufebio,che  tratta  de’  té 
pi;quello,che  gli  mancaua.Scriffe  ancbo  FHi 
fiorie  di  Fifa, & alcuni  Poemi  Latini,  & fece 
vn’opra  in  verfiThofcani  à fimilitudinedel 
la  Comedia  di  Danthe.Ma  gli  fuccelfe  poco  felicemente; 
però  che  hauendo  in  effa  parlato  male,&  imprudentemé 
se  delle  colè  diDio  ; dannato  per  fentenza  deTheologi, 
&arfo  il  libro  fuo, diede  fofpittione  al  mondo  d’eflere 
lieretico  della  Setta  Arriana» 


Primo 

Di  Iacopo  Angeli  fiorentino. 
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E D I c ò coftiii  à Papa  AlelTandro  Quinto  la 
Cofmographia  di  Ptolomeo  tratta  da  Gre- 
ci e[lemplari,&  dalle  tauole  Greche,  diligen 
tilTimamente  efprefla  con  le  Tue  linee,  & con 
le  Tue  mifure  dipinte  per  effa, dalla  quale  im- 
prefa  pare  che  le  Hiftorie  di  tutte  le  genti  habbiano  ri- 
ceuuto  grandifTimolume  neceffario.  Aiicnga  che  quali 
ogni  narratióe  de  magnanimi  fatti  fi  rimane  come  ftrop 
piata, & priua  della  fua  chiarezza  da  ciafcheduno  difprez- 
zata;fe  con  le  tauole  delle  ragioni  pofte  fiotto  ch’afpetto 
del  mondo  che  fi  trouino,pe’I  vero  fito  de  luoghi , non  fi 
vien’à  dare  piena  notitia  della  cofa  fattali  che  fiuole  oltre 
ciò  apportare  marauigliofò  diletto. 


D’hettorre  Boethio. 


L quale hauendo  ficritto  diligentemente  in 
Latino  THiftoria  de  Rè  di  Scoda  comincian 
do  dalla  prima  origine  loro;  deficriuédo  per 
tutta  l’opera  ouc  gli  parea  neceffario  fiecódo 
gli  antichi  luoghi  particolari  di  quel  Regno; 
Se  non  fi  lafciando  vfeir  di  mente  in  parte  alcuna  d’efia  la 
moderata  licenza  dell’Hifl:orico;fa  checi  marauigliamo 
grandemente  del  com’egli  ci  rende  benrfljmo  la  memo- 
ria perduta  già  fono  piu  di  mill’anni, delle  Ebude,  & del- 
le Orcadi  Ifole  remote, & lontaniffime  da  quello  noftro 
Clima.  Perche  l’Italia  albergo  debelli  ingegni  dopo  che 
ne  furono  {cacciati  i Gothi  per  molti  fecoli,che  vennero, 
rimale  priua  de  gli  fcrittori,con  tanto  danno  communc, 
ch^à  noi  non  fi  difdice  lo  fdegnarfi  co  noftri  antichi , che 
ciò  permifero.Saluo  le  forfè  non  fia  meglio  mandar’ in 
oblio  la  perdita,  che  habbiamo  fatta  de  volumi  di  tanti 
buoni  authori  infieme  con  la  libertà  laquale  ci  è fiata  tol 
tacche  rinouare  con  vn  certo  roffore  da  infamia  cagiona- 
to,lc  piaghe  antiche  della  calamità,  & dappocaggine  no 
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Di  Polidoro  VfiRGiLio. 


ut 


o s T V I nato,8c  alleuato  in  Vrbino,  ou'egli 
diede  opera  alle  ottime  lettere  pafsò  in  In- 
ghilterra,hauendo  prima  poftoin  luce  vn  li 
bro  di belliflimi  Prouerbi;li  quali  fono  flati 
poidaErafmo  dottiflimaraente  accrefciuti. 
Quiui  dal  Re  Henrico  arricchito, & fatto  canonico  di  Lo 
dra  fcriffe  le  Hiftorìe  di  quel  Regno:  ma  poco  fedelmen- 
te,perche  gli  Scocefi,e  iFrancefi  fi  dolgono  di  lui  in  mol 
ti  luoghi  d’efra;come  di  colui  ilquaPhabbia  tefluto  molte 
cofe  piu  toflo  fecondo  Taltruijche  fecondo  il  proprio  vo- 
lere;perchediconocheconofcendo  gli  Inglefi  defidero- 
flffimi  di  gloria, per  farfegli  amici , fcriffe  à fauore  infino 
de  lor  minimi  capitani. 

Di  Gvaghino  Francese. 


E L vero  la  Francia  è molto  tenuta  ^ coflui. 
ma  quanto  alla  fedeltà  delle  fue  Hiflorie  gli 
huomini  di  quelpaefe  s’accorgeranno  final- 
mente di  ch’importanza  fia  il  far  fi,  che  trap 
paffi  la  vera,&  incorrotta  memoria  delle  co- 
le a defeendenti  noftri . Quello  fo  ben’io , ch’in  ciò 
ch’ei  dice  di  quella  noflra  @tà,ch*all'ltalia  s*appariiene,cò 
tanta  infolenza,&  con  fi  goffo flile  commette  errori  in- 
numerabilijche  coloro , li  quali  nel  fuo  dire  non  trouano 
pur  vn  minimo  ornameto  di  parole  in  ogni  parte  di  quel 
lo,ch*eilafciò  fcritto  s’adirano  con  l’imprudenza  fua. 

Di  Marino  Becichemo  Da  Scvtari, 


o ileggiamo  le  marauigliofe  prone  da 
Giorgio  Callriotto  Scanderbego  fatte 
nelle  guerre;quantunque  fieno  d’incre- 
dibili fuccelTi;  fcritte  affai  ornatamente 
da  coflui  nato  inDalmatia.  Però  che 
mentre  dall’amore  della  patria  fua,  & 
dall’odio, ch’eiportaua  àgli  infideli^fi 
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lafcia  tirare  funge  dal  credere  humanoì  dipìngere  coi 
dir  Tuo  la  virtù  di  quel  Prencipe  d’Albania  fimileà  quella 
de  Dei  antichi,  di  cui  fauoleggiano  iPoeti;Iodandolo  ol- 
tre il  conueheuole, corrompe  la  giufta  gloria  di  quel  Si- 
gnor magrianimo5&  acquifta  nome  di  bugiardo  apprefTo 
s mortali. 

Di  Iacopo  Zieglero. 

H I fari  colui  che  non  fi  marauigU  dd 
come  fia  auuenuto,che  le  lettere  Lati- 
ne habbiano  potuto  aggiungere  oue 
l’arme  de  Romani  non  poterono  trap- 
paflareflmperò  che  cortili  nato , & al- 
leuato  in  Gothiajfcriffe  co  tanta  eloque 
za , & fi  perfettamente  la  crudeltà, che 
no  fu  gran  tépo  lieta  airempioTiranno,ne  da  dìo  lafeiata 
finalmete  impunitajdi  ChrirternoRe  di  Dacia, & diNor 
ueggìa,ch'àgran  ragione  tutti  i letterati  s’hanno  d’arrof 
fire,ch’ifemi  della  facondia  Latina  producono  quafi  piu 
felici  frutti, e in  maggior  copia  la  fotto  il  freddo,  & tene 
brofo  cielo  delBofphoi'o,che  non  fanno  fotto  quefto  no 
ftro  Clima  benigno, 6c  temperato* 

Di  Paolo  Emilio^ 

o s T v'i  nacque  in  Verona, e s’alleuò  in 
Francia  ; & dal  Rè  Lodouico  [duodeci 
mo  gli  fu  donato  vn  benefitio  nella 
Chiefadi  NortraDonnadi  Parigi  per 
che  rtr irte,  ma  quafi  co  troppa  breuiti, 
THirtoneFrancefi,  hauendo  comincia 
to  da  primi  Rè  di  Francia  ,*che  furono 
piu  di  milPanni  à dietro.  Ma  nella  narrar ione,ch’ei  fa  poi 
della  Crociata, che  fi  fece  quando  per  virtù  di  Gothifre- 
diBoglionefi  prefe  Gierufalemme;€on  alquanto  mag- 
gior chiarezza  fi  dirtende  fi  fattamente  che  fi  ftimach* 
egli  habbia,con  Tua  eterna  laude  tenuto  beniflimo  l’otti- 
ina  via  delmezLo* 
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Di  Germano  Briss’io. 

osTvi  nato  in  AiifTerre  Città  di  Francia, 
meritò  com’ottimo  Poeta  d’eflere  coronato 
d’alloro  hauendo  meffb  fuori  vn*operetta  in 
verfi  Latini, oue  fcriueua  vn  miferabile  con- 
flitto fatto  da  tre  naui  grandiflimeiDue  del- 
e quali, ch’erano  d’Inghilterra  appiccatefi  co  rampiconi 
airaltraFranceflfjChe  era*di  incredibil  grandezza,chiama 
tala  Cordegliera,cercauano  d’efpugnarla.Ma  finalmente 
ei  publicò  alcuni  altri  Poemi  di  materie  diuerfe  ; li  quali 
furono  piu  commendati  di  quello.  Datoli  poi  alla  profii 
tradulfe  di  Greco  in  Latino, fi  com’era  cóueneuole  ad  vn 
creato  del  Lafcari,la  vita  di  Babiia  fcritta  da  San  Giouan 
Chrilbfl:omo;&  (ette  libri,che  trattano  de  Sacerdotii  an 
tichi,liquali  perla  candidezza  dello  ftile  s’hanno  da  tenir 
cari.Inuecchiandopoijmaelfendo  però  molto  robuflo, 
fu  alTalito  da  vn’humor  malinconico  ; il  quale  s’andò  poi 
Tempre  facendo  maggiore,&  piu  mortale,dopo  che’I  mi- 
Tèro  s’auuide  efiergli  fiato  rubato  poco  meno  della  metà 
de  molti  danari,ch’egli  haueuacon  gran  fatica  accumula 
ti;&  fi  credette  fenza  alcun  dubbio, ch’i  rubatoti  fblTcro 
i fuoiproprii  di  calàja  quali  non  volfepoi  meno  fidar  più 
la  vita  fua:Onde  eflendo  partito  da  loro,&  andando  fuo 
re  della  Tua  patria,mori  per  camino  appreffo  il  fiume  Loc 
re  nelpaefe  di  Sciartres. 


Di  Nicolo  Tegrimi. 


SBENDO  dottor  di  leggi  quefi’huomo  da 
bene  Lucchefe  dopo , ch’egli  hebbe  hauuto 
per  le  Città  d’Italia  di  molti  vfìrici  honoratif 
fimi;fcri{ìe  fidatifiimamente  l’Hifioria  della 
patria fua,&:  in  efla  maffime  delcrifle  beniffi 
mola  vita  di  Cafiruccio  Cafiracani , che  fu  Signore  di 
Lucca,diPifa,&  diPifioia:6<:  fece  grandiflìmi  daniàFio 
rentinid’inufitata  virtù  di  cui, fevogliam  tacere  il  nome 
di  Tiranno, che  fe  gli  conuéne,pofriamo  giudicar  degna 
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di  lo(3i  immortali.Ma  il  Macchiauello  Hiftorico  Fioren- 
tino rtcordandofi  l’odio  antico, che  quello  Prencipe  heb 
be  centra  la  patria  Tua , con  federata  malignità  nafeonde 
folto  fauole  lachiara  fama  Tua, che  viuerà  in  eterno.con- 
dofia  che  hauendo  cominciato  à fcriucre  in  lingua  Tho- 
feana  la  vita  di  quello  acerbiffimo  nimico  de*  Fiorenti- 
ni,con  vna  maniera  di  motteggiare  non  meno  sfacciata, 
che  arguta, rende  incredibile  la  verità  delle  cofe  memora 
bili  fatte  da  lui. 

Di  Camillo  Ghilini  Milanesi. 


EL  quale  fi  legge  vn  libro  d’elTempi  d’ogni 
fecolojper  la  «gentile  fua  varietà  grato,  & gio 
condo à ciafeheduno  ; & perla  piaceuolezza 
delle  materie  quali  piu  diletteuole  di  Vale- 
rio Malfimo.Battilla  Fregolo  Icacciato  del- 
a Signoria  di  Genoua  da  dilleali  parenti  fuoi,haueua  rac 
colto  quelli  elTempi  medefimi  con  Ibmmo  lludio,  & con 
gran  diligenza  : maperch’ei  non  pofledeua  troppo  bene 
lo  mie  Latino, gli  fcrifie  in  lingua  voIgare;quafi  acciò  que 
Ho  Ghilino  gli  traducelTe  poi  di  li  à poco,com*ei  fece,  nel 
la  Latina..  Furono  alcuni,li  quali  llimarono  che  quella 
opera  folTe  compolla  da  Giacopo  padre  di  Camillo  con 
lunga  fatica,&  continone  vigilie;&  che  per  la  morte  fua 
poi  cadelfe  in  mano  del  figliuolo  giouanetto,&  lludiofo, 
come  parte  della  paterna  heredità.  Etciò  facelTe  ad  arte 
ramoreuolilTimo  padre  di  liberale  carità  ripieno  verfo  il 
figliuolo;  dal  dotto  ingegno  di  cui  vedeua  già  forgerc 
vna  certa, & viua Iperanza  di  virtù,con  la  quale  hauria  po 
luto  poi  facilmente,&  con  molta  chiarezza  leuar  dell’ani 
mode  gli  huominila  folpittione,  che  vi  hauelfe  hauuto 
à nafeere  di  cotal  furto . Perche  infino  all’hora  Camillo 
era  molto  prattico  nelle  imprefe  di  grauifiime  ambafeie- 
rie,&:  per  la  dellrezza  fua  accompagnata  da  gran  pruden- 
2a,&  da  lemma  fedeltà  vi  era  molto  adoperato.  Onde 
pe’l  credito, ch’ci  s’acquiftòjCÓfelTaua  poi  ridédo,&:  mot- 
tegiandocortefemente  hauer  ciò  commeiro;ma  diceua 
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che  non  fi  potea  però  ragioneuolmente  biafimare  vn  gìo 
uane  innamorato, il  quale  accortamente  foglia  rubare 
qualche  cofetta  pe’l  bifogno  fuo  al  ricco  Padre.  Mori  in 
Sicilia  mentr’era  Ambafciadore  di  Francefco  Sforza  Du- 
ca di  Mila  no  apprefTo  Carlo  quinto  Imperadore,  quado 
hauendo  à Tunici  fbggiogati  i Mori , tornaua  vincitore, 
& triomphante  in  Italia. 

Di  Giovanni  Revclini  Tedesco. 

V E s T*  è colui  ilqual’hauendo  tradotto  il  co 
grtome  fuo  dalla  lingua  Allamana  nella  Gre 
ca, fu  chiamato  Capnione;acciòche  riuolta 
dolo  in  Latino  non  bifognafle  addimandar 
lo  FumofojCome  fignificaReuclino  in  jTe- 
defco. Coftui  è flato  chiarifiimo  all’età  noflra  foura  tutti 
<y\ì  Allamanijauenga  che  co’l  fuofmirabile  ingegno  riduf- 
fe  in  quel  paefe  con  egual  felicità  le  Greche, le  Hebraiche, 
Se  le  Latine  lettere.Et  vi  leflejprimieramente  ia  publico 
la  cabala  difciplina,che  produceua  opere  marauigli'afe  in 
qudlyngegni  gagliardi, & pronti  all’imparare,  lì  che  fa- 
cendo aperfe  al  mondo  i fegretr  de  gli  Hebrei,&  fortifi- 
cò le  difefe  della  legge  Chriftiana.  Habbiano  ancho  del 
fuo  vn  libro, che  tratta  del  Verbo^ mirabile , & delle  opi- 
nioni della  cabaliflica  dottrina, fcritto  con  molta  eloqué 
za  à Papa  Leone  Decim;o..01tre  i più  graui  libri  fuoi,  van 
no  ancho  attorno  alcune  Pillole  Tenza  nome;maquan-' 
tunque  non  habbiano  titolo  altrimenti, fi  là  nondimeno 
che  vfeirono  della  bottega  fua.Er  fono  piene  di  alcune  fa 
cetie  mirabilmente  gratiofe  &gentili;che  per  dar  da  ri- 
dere alla  gente  deferiue  in  efie  il  rozzo,  & goffifTirao  (li- 
le,ch’ufano  i frati  I heologi  quando  vogliono  fcriuere  in 
linc^ua  Latinai&  cofi  vien’ancho  à vendicarli  con  vna  gio 
condilfima  maniera  di  Satira  motteggieuole  della  ingiu- 
ria fattagli  da  quella  turba  fratefea  nemica  [acerba  della 
Fama  fua.Però  che  quelli  frati  l’accufauano  tutto  il  dì  ha 
uendogli  fatto  cótravn’afpra  cógiura,&  diceuanoch’in 
cofe  irragioncuoli  ei  inollraua  di  fuora  via  effere  centra- 


PrXMO  2X7 

riifllmo  à Giudei;fna  che  nel  fègreto  egli  era  affai  più  em- 
pio di  loro.Ma  effendo  quello  Tuo  volume  di  Pillole  aui 
damente  compratOjC  letto, da  ognuno, trafifle  fi  grauemc 
te  i frati  di  quell’ordine, che  Hollrato  capo  di  quella  con 
giura  prcfo  da  vn  dolor  mortale  in  breue  fi  morì.  Gli  ai- 
altri di  ciò  alpramente  tormentati , & rofi , fecero  fi  con 
preghi  fupplicheuoli, ch’impetrarono  da  Papa  Leone  vn* 
editto,che  quello  libro  non  fi  poteflfe  vendere  ne  Ha  mpa 
re  in  alcun  luogo. Ma  fattoli  beffe  il  Reuclini  di  quell’edit 
to  compolè  fubito  con  Taccorto  fuo  ingegno  vn’altro  vo 
lume  di  Pillole, che  trattaua  della  medefima  materia , & 
come  non  vietato, ne  comprefo  dalla  Pontificale  prohibi 
tione  lo  diede  alla  llampa.  Et  in  elfo  pungeua  affai  piu  a- 
fpramente,  che  non  facea  nel  primo  quei  poueri  frati;Ji 
quali  veggendo  come  cótrallauano  rHidra,dilperati  per 
la  difficultà  di  cotal  lite, s’acchetarono  da  polla  loro , Se 
fine  le  impofero.  Vn  lèruidore  del  Capnione  Icriffe  poi 
sù  lafepoltura  d’Hollrato , alcuni  leggiadri  verfi  Latini 
di  quella  fentenza. 

Qui fìtto  il  freddo  Saffo  Hofìrdto  alierà 
eh  ’i  ni  poterfìffrirjma  non  già  i buoni, 

Hor  Tajfì  amar  fopra  ui  crefea  e s erga.  ' 

JEtsol'afìro  uelenohoggt  pdoni 
t^lfuo  fìpolchroìPot, ch’inft rinchiude 
chifequandopre  fon  tnfie  empiere  crude. 

Di  Giovanni  Da  Monte  Regio 
Tedesco. 


onoriamo  con  gran  reuerenza  perTacu 
tezza  mirabile  del  fuo  diuino  ingegno  que- 
llo Allrologo  piu  eccellente  di  quanti  ne  fie 
no  mai  fiati.  Poich’à  perpetua  vtilitàfua,c 
de pofieri,  ha  ritrouato  per  certiffime  ragio- 
ni efler’vna  decima  Sphera, ch’è  fopra  alle  noue,  che  pri- 
ma fi  fapeuano^&  ha  ilcontinouo  moto  circolarcjco’l  qua 
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le  volge  ancho  tutte  l’altre  in  fe  rinchiu/e.Ond'à  lui  deb- 
biamo ragioneuolmente  dar’ogni  gloria  nell’Aftrologia; 
com’à  coluijil  quale  fuperò  d’aflai  Thalete,  EudofTo , Ca- 
IÌPPO5&:  Pcolomeo  medefimofabricatorediquefta  nobi 
lilTima  fcienzatLafciandofi  anchoraà  dietro  di  gran  lun- 
ga Alfragano.Si  leggono  del  fuo  alcuni  commenti  Ibtiilif 
fimi  foura  rAlmagefto  di  Ptolomeo,  & vn’ottimo  libro 
vtiiidimo  pieno  di  mathematiche  ragionijil  quale  tratta 
de  Triangoli;  Di  che  s’acquiftò  tanta  fama  , che  da  Sifto 
quarto  Pontefice  fù  creato  Vefcouo  di  Ratifpona,  & chia 
mato  à Romajacciò  ch’egli  racconcialfe  l’anno;  il  quale  fè 
condo  la  Luna  non  corrifpondeua  bene  alle  fefte  di  Paf- 
qua.Il  che  pareua  ch’ageuolmente  fi  porefle  fare,Ieuando 
per  vna  volta  fola  alcuni  giorni  al  mefe  di  Marzo.  Ma  nel 
tempo  che  la  Peftilenza  vccideua  in  Roma  tante  perfone, 
morendo  anch’egli  no  potè  adoperare  intorno  ciò  quaa- 
t’egli  defideraua. 

Di  Lodovico  ViVes  Da  Valenza* 

VANTVNQ^VE  coftui  liaucndo  prefa  mo- 
glie in  Fiandra  cercafTe  d’'acquifi:ar’figIiuoli; 
riuolfe  nondimeno  l’ingegno  fuo  à gli  ftudi 
della  Sacra  ScrittiirajCÓueneuoli  ad  huomo 
di  Chiefa,&fece  tanto  profitto, che  hauédo 
fatto  vn  bel  Commento  foura  quel  Libro  di  sant’Agofti 
nojche  tratta  della  Città  di  DiOjgli  diede  con  molta  reli 
gione  vn  chiariffimo  lume.Ma  effendogli  poi  dato  bonif 
fima  prouifionejacciòch’^eileggeffe  publicamente  TArti 
liberali, di  ch’egli  era  profe{lore,dopo  ch’egli  hebbe  fcrit 
toà  beneficio  de  fecoli  futuri  di^molti  volumi,  fi  morì 
d’alTai  frefca  età  in  Bruggia;oue  fi  fàvn  mercato, alquale 
concorrono  tutte  le  genti  che  habitanoil  lito  dei  Mare 
di  Cales.Gli  fecero  le  eflequie  tutti  i Fiamminghi  pian- 
gendo amaramente  iHor  perduto  precettore.Ma  piu  la- 
grime affai  fparfero  gli  Spagniuoli  per  la  morte  fua  ,in 
mezzo  il  lor  duolo  confefiando, che  non  reftaua  m Flifpci 
gna  per  fona  piu  dotta  di  lui* 


PR.IMO 

Cosmo  De  Pazzi. 


229 


osMo  de  Pazzi  nato  d’una  Sorella  del 
padre  di  Papa  Leone  Decimo  huomo  di 
nobile  ingegno,  & ornato  di  belle  lette 
rejCfTendo  Arciuefeouo  di  Firenze  tra- 
diilTe  dottiflimamente  di  Greco  in  La- 
tino Tirio  Maffimo  Philofopho  della 
fetta  Platonica , & per  quanto  fi  potea 
comprendere  non  hauerebbe  ceflfato  mai  da  quella  bella 
imprefa  di  tradurre, fi  come  coluijil  quale  era  tutto  acce- 
fo  alla  virtCì;-^  defiderofo  di  giouare  al  mondo.Ma  fubi- 
to  che  Leone  fuo  cugino  fu  creato  Papa  , l’empia  morte 
gli  ruppe  ogni  difegno , togliendogli  il  poter  dar  gli  otti 
mi  configli  al  Pontefice, nel  qualVlficio  era  già  eletto;  3c 
infieme  il  capello, perche  fe  viuea  fenza  alcun  dubbio  fa- 
rebbe fiato  in  breue  Cardinale.  Quelli  medefimi  fiudi 
delle  buone  lettere  furono  feguiti  da  Alefiandro  fuo  fra- 
tello,ma  per  diuerfo  & poco  felice  camino.Perciò  ch’ei  lì 
' diede  allolcriuerexragediecon  l’ingegnofuo  molto  dot 
to  nel  vero;ma  affai  piu  arido  che  non  fi  conuiene  à Poe- 
ta Tragico.hle  vi  prometteua  niente  di  più  l'alpetto  fuo 
pouero  con  la  magrezza  efirema;& con  la  voce  debile,  e 
lottile.  Egli  tradulle  nondimeno  in  Latino  la  Poetica  d’A 
rifiotile  con  tutto, ch’ella  fia  difficiliffima.  Et  però  come 
s’egli  haueffehauuto  benilfimo  nel  concetto  le  ragioni 
deH’arte  del  comporle , ch’in  effa  fi  trattano, daua  opera 
poi  alle  Tragedie:ma  coli  poco  giudiciofamente  ,che  tra 
ducendo  l’Iphigenia,  & moit’altre  dalla  Greca  lingua  nel 
laLatina,&  parimente  nella Thorcana,vi  rimefcolaua  per 
entro  mille  lue  llrane  inuentioni;&  fi  fiillaua  il  cerueilo 
vn’età  per  cacciarne  piu  d’ogni  poffibile  in  quelle  maffi- 
me,che  fi  doueiiano  rapprelentare  in  Scenaranchora  ch’el 
lefoffero  poi  fuggite  per  quelle  fue  bizzarrie  da  recitanti 
Tholcani;liquali  haueuano  grandiffima  paura  del  Popo- 
lo, che  con  firchi,&  altiffimi  rumori  poco  meno  che  per 
ciò  non  gli  fcacciaua  alle  volte  giu  della  Scena,  & fopra 
tutto  perch’d le faceua  in  verfi  d’una  (ìllaba  più  lunghi^ 
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che  ordinariamente  non  fi  coftuma  nervoIgare;foggìaitì 
audita  dalle  noftre  orecchie  trouata  da  lui  ì nuoua  imita 
rione  de  Greci. Onde  con  quellor  numero  duro,  e fpiacc 
uole,non  poteuano  eflTere  afcoltatefennò  da  Greci  mede 
fimijO  d’alcuni  pochi, che  ftudiauano  gli  authori  di  quel- 
la lingua.Per  laqual  cofa  ragioneuolméte  fe  gli  inuecchiò 
addofTo  quefta  ruainuentione,n6  v'effendo perfbna,  che 
ficurafle  d’imitarIo;perche  gliè  troppo  diffìcile  imprefà 
il  voler’acquiftar  felicemente  authori tà  alle  colè,  che  piu 
non  fono  in  vfo  ; ouero  à quelle  che  di  nuouo  fi  fieno  ri- 
trouate. 


ON  mi  pare  finalmente  difconueneuole  eh* 
iomoftri  quanto  defidero  hauere  i ritratti 
d’alcuni  fl:ranieri,&:  maffìme  di  Allamani;có 
ciofiache  non  folo  leLatine,maleGreche,& 
le  Hebraiche  lettere  anchora  con  nollra  gr5 
vergogna,come  per  vn  pafTaggio  fatale,  fono  nelle  terre 
loro  in  tal  guifa  trappaÀate,che  mi  conuiene  domandare 
le  vere  imagini  di  quelli, ch’effen do  già  morti  riufeirono 
per  alta  dottrina  chiari,  & illuftri  à queili,che  bora  viuo 
no  3c  pc’l  medefimo  ornamento  riportano  egual  lode.  Et 
mi  rendo  fecuro  che  da  perfone  cortefi , com’efTi  fono , li 
quali  sò  certo  fi  farieno  grandifiima  cofeienza  vìolare,n6 
me  ne  facendo  copia, il  facramento  delle  Mufe;mi  farano 
concefTe  fi  ch’altri  non  potrà  dire  ch’iole  habbia  defide- 
rate,&  afpettateinuano.perchequal  faria  maicolui fi  bar 
baro, & empio  che  fi  credefTe  di  poter  negare  quefta  lo- 
de,quantunque  picciola,fenza  peccar  grauemente  à priui 
di  vita;liquali  per  la  facondia  de  gli  ingegni  loro  viueran 
no  fèmpre  in  grande  ftima  tra  mortalilEt  nel  vero  fi  può 
mettere  in  parte  della  gloria,che  s’hanno  già  meritata;& 
fi  richiede  à voler  rendere  adeffilavita  piu  lunga  che  la 
Fama  pofta  loro  apportare, quefto  raccontarla,  & legger- 
la in  carte  fcritta;&  oltre  ciò  il  vedere  in  tauole  parimen- 
te dipinte  le  vere  effìgie  de  vifi  loro:  Con  le  quai  cofefi 
viene  à moftrareà  noftri  difeendenti  (otto  vna  breuità 
molc’utileilgiuditio  delle  opere, ch’ei  cópofero  5 e in  che 
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maniera,quafi  per  vnà  certa  liberale  adottione  de  cicli  po 
co  fperarà  da  Ioro,con  perpetuo  ornamento  di  fe  fteffijfi 
fieno  veftiti  di  quefta  nuoua  nobiltà  immortale.  Vorrei 
primieramente  hauere  ritratto  dal  naturale  Giouanni  E- 
colampadio,in  cui  rilufle  poco  fa  vna  dottrina  molto  ra- 
ra,&  che  haurebbe  mandato  fuoreaflai  piu  chiaro  lume 
anchora, fé  le  tenebrore  nuuole  dell’empia  Herefia  non 
rhauelTero  ofcurata;Però  chehauédo  tradotto  Theophi 
latto, & malitiofàmente  trappalTate  molte  cofe  d’elio  fen 
za  tradurle;^  negando  il  fàcramento  dell’Hollia  di  C hri 
fto;gli  fù  Icritto  contra  dal  RofFenfe  Cardinale Inglefe  fi 
grauemente, che  conuinto  fi  tacque.  Quali  il  medefimo 
ftudio  di  quella  nuoua  Setta  con  fanguinofò  fine  mandò 
in  precipiiio  il  Zuuinglio  huomo  fra  gli  Suizzeri  nelle  la 
ere  lettere  di  gran  reputatione.Onde  hauendo  con  lape 
ftifera  facondia  delhempie  fue‘.  predicationi,melIole  par- 
ti nella  Città  principale  de’  Suizzeri,che  fono  popoli  lem 
pliciirimi,&  dati  airarme^3«:  métre,che  fra  loro  s’ammaz- 
zauano, ferito  anch’egli  fi  morìjtalche  fi  flima,che  per  ve 
detta  del  grandilfimo  Iddio, con  quella  morte  pagalfe  la 
pena  della  federata  temerità  fua.Mi  farebbe  nondimeno 
molto  caro  il  fuo  ritratto, & coli  quello  di  quanti  andrò 
qui  fotte  nominando.Hebbe  anchora  honoratilTima  lo- 
de ne  gli  {ludi  dell’ottime  lettere  Bilibaldo  da  Norimber 
go;del  quale  fi  leggono  alcune  opere  molto  piaméte  trac 
te  da  gli  fcritti  di  Gregorio  NazanzenorE’l  libro  dì  Cof- 
mogrophiadiPtolomeo  tradotto  da  lui  con  alTai  mag- 
gior diligenza, che  prima  non  era.&  le  deferittioni  di  tut 
te  le  Città  d’Allamagna, ch’apportano  vn  dotto  lumeà 
quelle  ofeure  regioni, che  a pieno  non  fi  fapeuano.  Et  chi 
farà  colui, che  non  réda  gratie  infinite  al  Vadiano  da  San 
G allo  nobil  Cantone  di  Suizzeri  diligente  inuefligatore 
deirantica,  Se  della  nuoua Cofmographia,  hauendo  con 
vn’viiliifimo  Commento  renduto  gràde,&:  chiaro  il  bre 
ue,&  ofeuro  libretto  di  Pomponio  Mella?Riguardiamo 
co  n marauiglia  anchora  la  diligéte  fatica  oltre  l’ufato  ho 
noreuoli{rima,maflìme  in  huomo  fauorito  grandemente 
in  vna  corte  Regale  com’egli  era, del  Culpiniano  da  Vien 
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na;dal  quale  con  vna  certa  facondia  gentile  furono  (crit- 
ti  gli  Imperi, le'parentele, la  nobiltà, le  proue  degne  di  me 
moria, i coftumi,e  le  morti  de  gli  Imperadori  coli  di  Co- 
ftantinopoIijCome  d’Allamagna,Ne  farà  mai  da  noi  man 
data  in  oblio  la  fama  delTalta  dottrina  di  Copo  da  Bafi- 
lea  Medico  eccellentilTimo, ricordato  aflai  rpe{ro,&  defi- 
derato  da  Francefeo  Re  di  Francia.Hononamo  con  mol- 
ta reuerenza  l’ingegno  di  Corrado  Goclenio  per  rotti- 
ma  fua  maniera  di  tradurre  di  Greco  in  Latino, & d’infe- 
gnare,molto  celebrato  da  Fiamminghi.  Hanno  i noftri 
dottori  di  leggi  in  gràdilTimo  pregio  il  Zafio  nato  in  Co 
ftanza  per  l’intelligenza  di  ragion  ciuile  degno  di  eflerc 
annouerato  fra  perfettidimi  fcrittori  di  quella  profellio- 
ne.  Viua  anchora  & frefea  è appreflo  noi  la  dolcilTima, 
& grata  memoria  di  Beato  Rhenano;  perciò  che  dall’in- 
gegno,& dalla  libreria  fua , veggiamo  eflTer  venuto  à noi 
gradiffime  ricchezze  delle  ottime  lettere.  E anchora  mol 
to  famofo  al  mondo  il  Camerario , ilqual’  era  talmente 
perito  della  lingua  Greca,&  della  Latina,  che  nello  fcri- 
uer  fuo  riufei  quali  vn  nuouo  Cicerone.  Degno  di^gran 
lode  fi  (lima  Copernico  Mathematico  perfetto,  & fotti- 
lifiimo.  Et  habbiamo  in  fommo  honore  Alberto  Cran- 
tiojche  con  grandidima  facondia  deferifieipaefi  de  Da- 
ci,&de  Sueui  polli  lungo  l’eftrema  parte  dell’Oceano 
Settentrionalejli  quali  prima  non  erano  da  noi  conofeiu- 
ti.Macon  quanto  defiderio,  mercè  della  nofira  amicitia 
antica  y]ho  io  finalmente  afpettata  la  naturale  effigie  tua 
per  adornarla  d’una  mia  infcrittione  Guafpari  Orfino  di 
Vindelici’a  pochi  anni  fono  dall’empia  morte  tolto  innan 
zi  tempo  al  mondò?&  eri  ben  degno  d’ogni  gràdeEono- 
re, perciò  che  co  leggiadri , & felici  tuoi  verfi  andaui  in- 
nanzi à piu  nobili  Poeti;&  co  la  granita  dello  fiile  in  prò 
fa, ti  lafciaui  à dietro  i migliori  Hiftorici:  Ma  allhora  feli- 
cemète  meritarti  fomma  lode  d’huomo  d’intiera  vita  pur 
gata  d’ogni  macchia, & d’ogni  vitio;quando  con  la  bon- 
tà del  tranquillo  animo  tuo.adempiefti  beniffimo  il  peri 
gliofo  vfFicio  di  Precettore, infegnando  lettere,  buon 
coftumi  àMartimiano  fanciullo  di  fomma  afpettatione 
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figliuolo  del  Re  Ferdinando, & dcgniffimo  della  Fortu** 
na  & deirimperio  del  Zio.  Ma  à che  fine  voglio  io  Ila- 
re à nominar  piu’  litterati  di  quel  paefe , le  imagini  de 
quali  defidero;poiche*l  numero  infinito  di  cotali  inter- 
rompe nel  mezzo  il  mio  defiderio,moftradomi  efTere  in 
ciò  vana  la  mia  fperaza?Però  che  mi  fi  parano  hor  dinnan 
zi  à gli  occhi  dell’intelletto  tati  di  loro, che  empiendomi 
di  marauiglia  per  la  nuoua  fertilità  del  Clima  Allamanoj 
mi  rapprefentano  vn  campo  fpatiofiflìmo  di  verdi  biade. 
Et  tengo  per  fermo, che  per  mutaza  delle  coÌlelIationi,fia 
accafeato  che  quella  parte  del  mondo, alla  quale  tato  nuo 
conci  fieri  ventiBoreali,leneui,eighiacci;habbiaal- 
la fine  renduti  molli , & rifuegliati  quegli  ingegni  poco 
prima  durifrimi,&  fbnnacchiofi;Poi  che  non  contentan- 
tdofi  della  lor’antica  laude  nella  guerra,  con  la  quale  già 
gran  tempo  difendono  felicemente  l’honore  delfarmi, 
che'tolfero  pe_r  mezzo  deli’inuitta,&  feuera  lor  difciplina 
militare  à Romani  vincitori  di  tutte  le  genti^hanno  leua 
to  anchora  il  pregio  delle  buone  lettere, &'  delle  arti  libe 
rali,vero.ornamento  della  pace, alla  Grecia  fallita,  & al- 
ritalia  addormentata.Di  che  ci  habbiamo  grauemente  ì 
vergognare.Perciò  che  al  tempo, che  fi  polTono  ricorda- 
re i noftri  Padri  fi  foleua  mandare  à torre  in  Allamagna 
primieramente  gli  Architetti, & poi  di  li  à.poco  i Pittori, 
gli  Statuari, gli  Scultori,!  Mathematici,&  gli  eccelléti  Ar 
tefici  di  tutti  i magifteri, quegli, che  faceuano  gli  ftormen 
ti  ingeniofi  da  guidar  le  acque,&  gli  Agrimcnfori.Et  nò 
è marauigliajPerò  ch’egli  ci  apportarono  la  nuoua,&:  mo 
flruofainuentione  delle  forme  di  rame  daftampare  i li- 
bri,deirartiglieria,6<:  de  gli  archibugi,&  di  molt’altre  co 
fe.Ma  la  Fortuna  di  quello  fecole  à noi  infelice  non  è Ha 
ta  però  à quel  paefetanto  benigna  Madre,  & al  noftro  fi 
crudel  matrigna, ch’ella  non  ci  habbialafciato  cola  alcu- 
na dell’antica  noftra^prima  heredità.Conciofia , che  ci  re 
Ha  anchora  (fé  gli  è però  lecito  à gli  fpogliati  quali  di  tut 
tala  poffelTione  della  propria  libertà  gloriarli  modella- 
mente)  la  Rocca  della  pura, & lineerà  eloquenza  Romana 
affai  ben  m unita, fortificata;coqla  quale, per  grana  del 
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le  cade  Mafe  incorrotte, fi  cóferua  Thonoredel  candido 
llile  Latino, e fi  difende  inefpugnabilmente  da  Barbari. 
Glièbenvero,ch’ogni  ottimo  Cittadino  di  quefta  pa- 
triaRomana  ha  da  vegghiare,  & daftare  intentifìTimo  al 
contrafto  in  quello  luogo  , di  cui  à perpetuo  ornamento 
noftro  ci  è fiata  afiegnata  la  difenfione;accio  ferbiamo  co 
intrepido  valore  dalle  mani  de  nemici  quel  poco  che  ci  re 
fla  delle  ampie  ricchezze  della  facondia  Romanajche  heb 
bero  i noflri  antichi,il  che  ci  verrà  fatto  fe  fègiiiremo  va- 
lorofamente  il  Bembo, e’I  Sadoleto  noflri  Capitani.Ben- 
chequeflocifiavn  vano  diletto, hauendo  riguardo  alla 
grandezza  delle  infinite  noflre  mifèrie,poi  che , non  fen- 
za  ragione;  fiamo  flati  priui  in  tutto  della  libertà];  dalla 
^ qual  Tola,&  vera  foflentatrice  de  gli  ottimi  fludi,veggia- 
mo  effere  fiate  cótinouamente  delle, & perpetuate  di  ma 
no  in  mano  le  buone  arti. 

AVENDO  homai  finito  il  primo  volume, 
nel  quale  fi  contengono  le  imagini  de  mor- 
ti,che  furono  letterati, & efiendo  peruenuto 
affai  felicemente  al  fecondo,che  farà  deviui; 
& fia  di  molto  maggiore  importanza,^  gra 
uezza  pei  periglio  della  cenfura  loro,aIIa  quale  mi  cóuer 
rà  flare;ma  piu  giocondo  però  mercè  della  racr3,e  pia  co* 
mendatione  degli  illullri  ingegni  viuenti, di  ch’ci  tratte 
rà;penfai  douer’  effere  cola  ben  fatta  lo  fcriuere  qui  i no- 
mi di  colorojch’anchor  viuono.i  ritratti  de’  quali  fi  veg- 
gono nella  mia  flanza  dedicata  à gli  huomini  immortali. 
Sia  dunque  quella  la  nominatione  de  gli  eletti  all’altra 
opera, che  ho  deliberato  di  fare;&  li  quali  viuendo  già  fo 
no  dipinti  à luoghiloro  nel  MufeorDa  che  vengano  i ga 
lant  huomini  à pigliare  vn  felice  prefagio,  à conofcere 
da  lontano  i frutti  de  loro  ingegni  douere  eternamente 
viucre  in  mano  di  quelli,che  verràno  dopo  noi:Et  m’hab 
biano  perciò à compiacer  volontiéri,  poi  ch’addimando 
cofa  honefiiifimijtant’honoreuole  àloro  quatoà  mefia, 
& grata  finalmcte  à tutte  le  perfone:Pcrciò  ch’io  chiamo 
à mettere  la  lor  pittura  in  quello  mio  luogo  quelli,  che 
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per  amor  delle  lettere  fi  fono  prilli  di  tutti  i piaceri  del 
mondopafcendofi  d’alta  fperanza  di  fempiterna  lodc.Nc 
pollo  ere derejch’e gli  habbiano  à fìimar  colà  da  fciocchi 
l’eUere  lodati  da  chi  non  fia  de  migliori  Poeti , che  vada 
attorno.Perche  idirei  bene  che  con  aliai  maggior  foper- 
bia  del  cóueneuole  impazzalTerOjfe  andallero  loro  à noia 
i doni  dell’altrui  liberalità.  Però  voglio  che  mi  balli  ha- 
uerlo  folo  coli  con  piaceuoIezza,&  cortefemente  ricorda 
to  à gli  Italiani, li  quali  non  crederò  mai  fieno  tanto  au- 
fteri,  & Icortefijche  non  mandino  al  mio  Mufeo  i ritratti 
loro  da  dotta  mano  dipintì.Perche  qual  cofa  piu  disho- 
noreuole,per  non  dir  villanefca;far  fi  potrebbe  al  modo 
del  partirli  in  tutto  dall’elTempio  di  tanti  huomini  rari; 
che  lietiflìmaméte  m’hanno  fatto  quello  feruigio  degno 
di  dotta,&  di  benigna  perrona?Ecco  io  hololcrittoi  no 
mi  di  quellijche  già  vi  lono;acciò  quelli, che  vi  mancano, 
fappiano  quiui  benignamente  elfere  lèrbato  loro  il  luo 
go; fe penfaràno  che polTa  apportar  lofalcuno  ornaméto 
il  ritrouarfi  in  quella  honorata  compagnia  ;ch*è  à punto 
com’vna  bella  ghirlanda  di  fiori  eletti, che  mai  non  per- 
dano la  lorviuacità . Certo  per  quella  manierade  miei 
giuochi  gentili  con  vn  dolcilfìmo  faggio  gullerano  i pri 
mi  frutti  delle  fatiche  loro.  Et  che  cofa  più  felice  può 
auuenireàchi  anchor  viue , &per  la  virtù  dell’ingegno 
fuo  merita  molto  , del  peruenirli  alle  orecchie  la  pro- 
pria gloria co’l  teftimonio  delgiuditio  altrui? che  co- 
fa  piu  lieta, e piu  gioconda  del  fourallare  all’auuenire  di 
felleiro?&  finalméte  aldifpetto  de  cieli, & delle  fielle  no 
temere  di  morte  alcuna?!!  che  non  accalcò  mai  à perfona 
fennòà  qiialch’uno,che  habbia  pollo  innanzi  il  fuo  fine 
eflrema  cura  in  fare  che  Ì’odio,&:  l’inuidia  altrui;Ia  quale 
fiiol  nuocer  tanto  alla  buona  fama  de’  mortali’s’accheti,o 
fi  rpenga  in  tutto.Quelli  fono  i nomi  di  coloro  , ch’efien- 
do  anchora  in  vita  godono  l’eccelfa  gloria  de  lor  fecondi 
ingegnijle  imagini  de  quali  mi  ritrouo  hauere,&:  fono  po 
He  nel  Mufeo  con  tal’ordine,che  l’honor  folo  dell’età  pre 
cede  ogni  nobiltà  di  ricche2ze,di  gradi, o di  fiingucjch’in 
«in  rilplenda. 
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"Homi  di  coloro,!  ritratti  de  tjuah  mi  fono 
già  capitati  alle  mani. 

Pietro  Bembo  Cardinale. 

Battuta  Egnatio. 

Iacopo  Sadoleto  Cardinale. 

Giorgio  T rissino. 

Girolamo  Fracastoro. 

Girolamo  Vida  Vescovo  D’alba. 

Giovani  Pibrio  Valeriano. 

Romvlo  Amaseo. 

Andrea  Alciato. 

Marco  Antonio  Flamminio. 

Philippo  Melantone. 

GlOV  AN  V ITALI. 

Reginaldo  Polo  Cardinale. 

Daniel  Barbaro. 

Antonio  Mirandola. 

Philandro  Gallo. 

Honorato  Fasitellq. 

Basilio  Zancho, 

A con  quale  fperanza  dell’altrui  cortefia  deb 
bo  io  afpettare  quello  donojeftendendofi  in 
ciò  le  voglie  mie  infino  alle  imagini  de  gli 
fì-ranierijfe  i gentil’huomini  grandi  non  m’a 
lutano, & non  fono  airhonefto  mio  defide- 
riocon  tutte  le  forze  loro  fauoreuoli?  Perche  non  è colà 
al  mondo  cofi  facile, che  non  habbia  birogno;d*aiuto  gra 
dilfimo, acciò  fi  pofla  bene,& con  preftezza  condurre  afe 
lice  fine.Pregherò  dunque  gli  antichi  miei  Padroni, liqua 
li  nelle  prouincie  fi  per  le  dignità , come  per  le  ricchezze 
fono  in  grandiffima  ftima;&  gli  {congiurerò  per  gli  {lu- 
di meco  communi  delle  facre  lettere,che  vogliano  aderti 
pire  toililTimOj  & conlalor  folita  liberalità  quello  lode- 
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uole  vfFicio.Et  die  cofa  non  s*ha  egli  da  fperare  da  /aerati 
primi  huomini  del  modo, che  facédo  profelfione  di  crea 
ti,&  d’amatori  delle  iviufe  hanno  Tempre  hauuto  ingran- 
diflìmo  pregio  il  nome  della  vera  gloria?  Tanto  è quello 
chen’afpettOjCh’io  fperodouermianchora  peruenire  al-, 
mani  infino  dall’ultima  Sarmatia,ouei  confini  della  lin- 
gua Latina  fono  terminati  dalle  neui  della  Roffia  Gio- 
uanni Dantifeo  Vefeouo  Varmienfe,il  quale  hauendo  co 
feguito molti honori perle  ambafcieriedalui  ottimamé 
teYatte;&  effendo  fiato  peTfuo  dolce  poetizzare  corona- 
to d*alloro;viene  con  Teffempio  Tuo  ad  accendere  i nobi- 
li int^egni  del  Tuo  paefe  alla  bella  lode, ch’egli  s’ha  già  ac- 
quifiata;&:  hora  vi  afpirano  con  molta  chiarezza  Philip- 
poPodneuio,&  Martin  Cromerio. Per  che  sò  certo  ch’in 
quefiovfficio  virtuofo  non  farà  lento  il  generofo  Otho- 
neTruchfi  liberale  Tofientatore  de  letterati,  vero  orna- 
mento deirAllamagna,&:  del  Sacro  confifioro:  Però  che 
la  fua  da  tutto  il  mondo  conofeiuta  liberalità  pe’l  lungo, 
& continouovfarlajch’ei  faccia  non  manca  giamai;  & no 
èfatiadigiouarealtrui  perla  gran  reputatione , che  gli 
Labbia  già  apportatajne  riguarda  à cole  bafle  mortali, ma 
folo  alle  lodate  da  ognuno,che  durano  eternamente.  Et 
non  è marauiglia,poi  che  lo  fplendore  dell’honorata  por 
pora  datogli  fi  da  giouane,  cheperlo  più  Tuoi’ in  quegli 
anni  efier*  altrui  cagione  di  qualche  mal  nome;  non  gli  ha 
chiufo  però  gli  occhi  nel  ben’operare;ne  debilitata  la  me 
moria  de  gli  amici  Tuoi  di  prima;&  non  gli  ha  mutanza  al 
cuna  di  cofiumi  leuato  punto  della  cura  nobile,  & linee- 
rà, ch’egli  ha  Tempre  hauuta  delThonor  Tuo.  Imperò  che 
pofio  fra  il  numero  de’ Cardinali  per  lui  pieno  d’alTai 
maggiore  granita,  menti’  egli  era  al  gouerno  d’Argen- 
tina,  e di  Vormatia, quantunque  ei  folfe  nelle  cofe  della 
Republica  occupatilIimo;vi  mofirò  nondimeno  gli  ardéti 
ftudi  dell’innata  fuavirtii,facèdo  ogni  ottimo  vlficic,ch* 
in  huomo  da  bene  fi  può  defiderare.  Si  che  io  m’alpetto 
da  lui  molti  ritratti  di  grand’huomini,&:  di  quelli  maflì- 
me  della  Allamagna  fertile  di  begli  ingegni  ;&  già  mi 
pare  hauerne  per  le  Tue  mani  vna  gràdiffima  fquadrajncl- 
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la  quale  fra  tanti  efpofitori  de*  Greci  Authorìj&  frà  gli  in 
numerabili  fcrittori  delle  colè  diuine,li  quali  vi  fonojvor 
rei  vedere  primieramente  l*inclito  Poeta  Giorgio  Logo 
mio  compagno  venire  innanzi  comelor  capo  di  bandie- 
ra coronato  d’alloro . Credo  anchora  che  Thòmafo  Na 
dafto;ii  qual  folo  nell’Vngheria  con  ftudio  eguale  man- 
tiene l’antico  ornamento  deirarmij& delle  lettere;  non 
mancherà  di  mandarmi  i ritratti  di  quei  pochi  alti  intel- 
lettijche  la  calamità  delle  guerre  coll  de  paefani  come  de 
ftranierijhauràquiuilafciato.  Però  che  poco  tempo  ha, 
che  perdeflimo  due  Velcoui  di  quella  regione  fi  per  gli 
fludi  delle  ottime  lettere , fi  ancho  per  la  vera  virtù  loro 
eccellentilIimi;i’uno  de  i quali  fu  Giouanni  VngherOjCÓ 
mendato  con  laude  immortale  per  quel  fuo  bel  Poema, 
che  viuerà  eternaméte  in  mano  de  gii  huomini;  & da  lui 
pofto  in  luce  primajch’ei  palTalTe  all’altra  vita.  L’altro  fu 
Philippo  Moreo  Strigoniefe^che  nel  fatto  d’arme  di  Mo 
guntiareftò  morto  da  Barbari.  Et  quei  de  miei  antichi 
amicijli  quali  hor’hora  fi  può  dire  ci  fono  fiati  tolti  dalla 
matura  etàjdico  Stephano  Broderico  Vacciefe,Francapa- 
ne  Agriercjd:  Statilio  honoratiffimo  huomo  di  Chiela  in 
Alba  Giulia  di  Tranfiluaniajperfone  fi  per  la  gran  bontà 
loro;S<:  per  l’altezza  dell’animo  lor  pio, e chriftiano;come 
per  la  facondia,di  che  erano  adorni^molto  conofciuti  & 
lodati  per  tutta  l’Europa;la  quale  in  gràdifiìme  ambafcie 
rie  tutta  circondarono.Ma  io  ho  ben  gran  compafTionc  à 
quel  Regno  d’Vngheria;perche  pochi  anni  fono  era  in  tà 
tagrandezza;&  bora  come  foggiogato,&  in  mifera  ferui 
tù  ridotto, ftà  per  mancarCjda  poi  che  vi  è fpenta  la  razza 
eccellente  di  quelli  antichi  perfetti  foldati  ragioneuolmé 
te  tanto  temuta  da  gli  infedeli, dopo  la  morte  del  Rè  Ma 
thia;alla  cui  fomma  virtù  non  mancò  mai  la  Fortuna  ; la 
quale  fù  vinta  Tempre  dal  timore  d’infamia, ch'era  di  con 
tinouo  in  quell’animo  grande  Regale. Ma  fdegnata  poi,  & 
fecondo  il  fuo  cofiume  inftabile  diuenuta,ha  non  fenza 
ragione  voltate  le  fpalle  à Prencipi  da  poco  di  quei  Re- 
gno pofiente.Quefia  medefima  Fortuna  confimil  giuo- 
co afliilTe  la  Daimatiajoue  all’età  nofiia  fono  fioriti  di 
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molti  nobili  ingegni  5 atti  à guadagnarfi  eterna  lode  per 
gliftudi  deirotti  me  lettere.Ma  difcacciata  dalle  contino- 
ne guerre  de  Turchi  del  proprio  Tuo  antico  paefè,  & co- 
ftrettaà  ridurli  ad  habitare  nelle  eftreme  parti  de  liti  del 
Mare  quella  gente, fi  come  difperata  di  douer  mai  per  IV 
uuenire  potere  racquifì:arfi,&  goderli  in  pace  l’antica  fua 
libertà, pare  ch’ella  habbia  talméte  cangiato  gli  ftudidel 
le  buone  lettere  in  quelli  dell’armi,che  no  fi  Vede  più  trà 
loro  peiTona  degna  d’ellere  lodata  in  carte;Se  perauentu 
ra  Tranquillo  Andronico  preclaro  imitatore  di  Cicero- 
ne mentre  ei  Icriue  le  cofe  grandilfime^ch’ei fece  andado 
ambafciadoreal  gran  Turco  Othomano,&  quei  viaggi  à 
noi  incogniti  con  manifelli  fegni^della  Tua  virtri,non  met 
telTe  ancho  in  luce  le  imagini  de  fuoi  honorati  cittadini. 
Mi  rendo  ben  fecuro  almeno, che  Antonio  Peronetto  Ve 
fcouo  d’An^as  non  mancherà  di  raccontarmi  fedelmente 
la  vita  de  belli  ingegni  di  Fiandra:&  mi  farà  ancho  haue- 
re,s’io  non  m*inganno,con  la  lolita  fua  cortefia,i  ritratti 
loro  da  dotta  mano  dipinti;  Pur  che  mentre  ei  fi  ritroua 
tutto  occupato  in  grauiffimi  vfFici,gli  fia  dall’ardente  cu- 
ra,ch’egli  ha  di  trattar  la  pace  tra  i maggiori  Prencipi  del 
l’Europa, tanto  di  tempo  conceiro,ch’ei  polla  alle  Mufe  ri 
uolgere  alquanto  l’animo;che  sò  certo  poi, che  perciò  fa 
re  non  dormirà  tutti  i fuoi  Tonni  neceflarii;ma  vi  fpende- 
rà  quel  tanto  che  ei  potrà  relpirare  dai  pefo,quant’all’età 
fua  tenera,fouerchio,de  grandilTimi  fegreti  delllmpera- 
dore;dalla  bocca  di  cui, togliendo  piamente  le  fatiche  al 
Padre  homai  vecchio,con  molta  lualode  gli  riceue*Et  in 
ciò  vaierà  affai, ch’egli  fi  ricordi  fpelfo  d'Erafmo  Tuo  pre- 
cettore,huomo  inclito  Se  raro  ; perche  fubito  poi  fé  gli 
rapprefenterà innanzi  da  tintele  parti  vn’honorata  fqua 
dra  de  litrerati  difcepoli,ch’egli  hebbe;&  Pietro  Nanio  fa 
ràlor  Capitano;delIa  dottrina  del  quale  hoggi  fi  gloria 
l’Academia  di  Louagno.  Quello  sò  alle  volte  farà  torna 
toà  memoria  al  predetto  Monfignor  d’Arras  occupato 
in  più  alti  negocijda  Cornelio  Scepero;ilqual’è  celebrato 
per  tutta  l’Europa, fi  pe’l  detto, grane  giiiditio  fuo,  co- 
me perle  molte  ambafcierkcódnoue  fatte  da  lui  felice- 


L I B R O . 


240 

mente  ad  ogni  potentato  d’effa.Ma  non  debbo  10  /peri- 
re'ancho  il  medefimo  dalla  Fracia  di  nobili  ingegni  abon 
danti{rima?la  quale  hauendo  lungo  tempo  hauuto  in  gra 
difllmo  pregio  certi  huomini  colmi  d’un  monte  di  varie 
& incolte  {cienzcjhora  finalmente  conofce  qual  fia  il  ve- 
ro,& chiaro  ornamento'delle  belle  lettere;Onde  hauen- 
do lalciato  ogni  cofa’Barbara  dall’un  de’  lati, fi  diletta  tal 
mente  hoggi  della  purità, & candidezza  dello  ftile  Lati- 
no,che  fé  le  anime  de*  mortali  fentono  di  là  nouella  alcu- 
na di  quello, che  fi  fa  in  quello  mondo, il  Budeo,&  Erafi- 
mo  parimente  fi  debbono  homai  vergognare  grandemé 
te  d’hauer'  già  acquiftata  tra  noi  per  via  tanto  feluaggia,e 
fpinofala  laude  in  tutto  eguale  alle  lor  fatiche.  Nei  vero 
che  Giouàni  Bellai  fi  per  fama  dell’antica  fua  famiglia  no 
biliirima,come  per  l’innata  fua  virtù  degnifflmo  Velcouo 
di  Parigi, & della  due  volte  già  meritata  porpora  adorno, 
Cardinale  amplifiimo  fodisfarà  mirabilmente  a quefto 
mio  bel  defiderio.Perche  qualcofa  non  ha  da  fperare  vn* 
amico  di  tant’anni,ch’addimanda  cofa  appartenente  alla 
litteratura  folamente,&  perciò  di  picciolifiima  fpefà , da 
colui  che  ne  gli  ftudi  continoui  da  opera  alle  Greche,e  al- 
le Latine  lettere, che  foftenta  i begli  ingegni;^:  che  nella 
corte  del  dotto  Re  con  la  propria  liberalità  infinita  gli 
fa  fubitocomparire,acciò  de  meritati  honori  fieno  ador 
nati?Acofl:ui  dunque ragioneuolmente  cócederanno  gli 
huomini  dottiffimi  quanto  da  lui  faranno  per  ciò  richie- 
fl:i,&  fi  lafcieranno  ad  inftanza  fua  ritrarre  da  gli  eccelien 
ti’pittori;&:  prima  d’ogn’altro  il  Perionio,  che  per  amore 
della  religione  ftà  rinchiufo  ne’ frati, & ha  fatto  Ariftote 
letalmente  Latino , ch’ei  parla  homai  con  rifieira  bocca 
di  Cicerone;ne  refta  di  fare  ogni  opera  per  lafciarfi  a die 
tro  lo  Strebeo,ilquale  per  cofi  nobile  emulatione  è diue- 
nuto  molto  chiaro,&  famofo.  Qual  cofa  negherà  a me 
fuo  compagno  ne  gli  ftudi  ilDanefe?il  qual’è  bora  in  prò 
cinto  di  mandarmi  infin  qui  l’imagine  del  Budeo  fuo  pre 
cettore  ; & ch’è  pieno  di  tanta  dottrina  , & fi  giudiciolb 
nelle  cofc  Latine, che  dal  fuo  altifiimo  ingegno  afpettia- 
mo  fra  poco  tempo  qualche  nobil  frutto,  che  per  la  fua 
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felicità  viua  eternamente.  Ke  credo  che  Lazzaro  BaifFio 
molto  celebrato  per  quel  Tuo  librojche  tratta  delle  vefte, 
& per  queiraltro  delle  cofe  nauali;ne  Guglielmo  Pellicc 
rio, che  neirefporrc  la  virtù  delPHerbe,  dandole  ottima- 
mente à conofcere,ha  giouato  tanto  al  mondo  5 fieno  per 
fare  in  quefto  cafo  fennò  quàto  richiede  l’antica  amiftà,’ 
che  hauiamo  infieme.Et  non  ingannerà  punto  il  defide- 
rio  mio,ne  la  fperanza, ch’io  ho  in  lui  il  Cafì:ellano,il  qua 
le  per  merito  dell’eccellete  Tua  dottrina  è diuenuto  com- 
pagno da  tutte  l’hore  delRè:&  mentrei  mangia  gli  rac- 
conta le  origini, e i fiiccefli  di  tutte  le  colè  del  mondo  ; le 
quali  da  fua  Maeftà  fono  poi  ripofìe  nel  theforo  della  prò 
fonda  memoria  fua.Seguirà  il  lodato  effempio  di  coftoro 
il  Tofano, che  con  molta  accortezza  è rimafo  herede  del- 
la fcienza  del  Budeo  fuo  precettore  ; conciofia  ch’egli  ha 
aggiunto  alla  propria  dottrina  fua  quel  tanto  ch’ai  vero 
fauere  gli  è paruto  falutifero,però  che  fuggendo  in  tutto 
l’incolta  maniera  di  fcriuere,fi  è dato  co  ogni  sforzo  del 
l’ingegno  fuo  al  terfo,&  polito  ftile.Non  anderanno  lun 
gi  aU’ormejdelIe  pedate  lodeuoli  di  coftoro  Salamonio 
Macrino,&  Nicolo  Borbone  Poeti  di  foaue,&:  delicato  fti 
le.Ne  meno  il  Regio,che  nella  profa  merita  honori  egua- 
li à quelli  de  gli  ottimi  Poeti.Et  sò  finalmente  che’l  Va- 
tablo,quantiique  ei  vada  altero  dell’hauer  le. panche  del 
lacelebratiftima  fua  Scola  tutte  piene  di  ftolari  non  mi 
negherà  l’effigie  delvifo,Jche  con  la  fpiaceuolezza  fua  rap 
prefenta  à gli  occhi  de  riguardanti  l’afpetto  d’un*  aufterif 
fimo  Hebreone.Ma  à chi  farò  capo  ho  ra,acciò  che  mi  fie 
no  raccolti  i ritratti  de  gli  eccellenti  ingegni  di  Spagna? 
Et  ch’à  vn  galant’huomo  fappia,&  voglia  fare  quefto  pia 
cere  degno  di  perfona  honoratamente  Iiberale?Certo  frà 
i molti,che  quiui  danno  opera  à graui  ftudi  delle  diuine, 
& delle  humane  (cienze;&  fono  ftimati  molto  vtili  al  pu- 
blico,  & al  priuato, pochi  ne  veggio  adorni  à pieno  di  bel 
Jelettere.Perche  (prezzano  trà  loro  l’ottima  maniera  del- 
lo fcriuereLatino;che  da  gli  ftudiofi  men  graui  è poi  co 
vana  affettationericercata;& par  loro  che  non  pur  l’arte 
dello  fcriuere  ornatamente  non  apporti  aiuto  alcuno  à 
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quelli  ftudi  di  maggiore  ìmportanza;ma  ch’alle  volte  an- 
chora  fia  loro  di  grandifiimo  impedimento. Onde  efTen- 
do  più  che  mai  viua  tra  loro  quefta  opinione  de  gli  anti- 
chi Spagniuoli  parimente, & hauendo  perciò  i’principali, 
& maggiori'huomini  di  quel  paefe  sbandito  in  tutto  lo 
ftudio  dello  fcriuer  bene,!!  come  nociuo  all’arte  militare; 
peruenirà quello  eccelfoornamentOj  dal  quale  vengono 
adornate  tutte  raltredi{cipIinc,alquanto'piu  tardi  in  Hi 
fpagna, ch’egli  non  ha  fatto  nelle  altre  parti.  Tal  che  que 
fta  regione,  che  foleua  già  elfere  tanto  fertile  di  tutte  le 
Cofe;&  maffime  di  fottilillìmi  ingegni  foblimi;&  che  già 
diede  à Roma  tanti  nobili  Poeti  immortali,  & tanti  per- 
fetti Oratori;!!  può  giudicare  homai  priuadi  tutto  l’ho- 
nore  deirilluflre  eloquenza,della  quale  fi  fa  appreflo  noi 
cofi  gràde  ftima.  Hano  conofeiuto  nòdimeno  alcuni  d’e( 
fi  l’errore  de*  lor’antichi,dj  ciò  fatti  accorti  dal  Nebrifia, 
& hanno  indrizzato  felicemente  gli  ingegni  loro  à que- 
fta bella  lode;  Fra  quali  riufei  molto  raro  Garcia  LalTo, 
che  fcrifie  di  molte  ode  Latine,ch’agguagliano  di  foauità 
quelle  d*Horatio;Ma  mentre  che  con  molto  valore  ei  cer 
caua  aggiungere  al  piu  alto  fegno  del  vero  honore;  & de 
fideraua  ardentemente  acquiftarfi  anchora  lode  immor- 
tale nell*armi,fu  dalla  morte  interrotto;  la  quale  gli  auué 
ne  piu  fgratiatamente  del  mondo  ;conciofia  che  fotto 
Zais  Città  di  Prouenza,tirando  alcuni  Villani  de'  falTi  da 
vnaTorricella:gliene  diede  vno  nel  capo,&  reftò  di  quel 
la  percofia  morto  alla  prefenza  delflmperadore.  Ma  len- 
za alcun  dubbio  il  Sepulueda  da  Cordona  tiene  hoggi  il 
principato  fra  loro  nelle  lettere;&  merita  ogni  fomma  lo 
de  per  Talta  fua  dottrina;auuenga  che  polTedendo  molto 
bene  la  lingua  Greca,  & efiendo  pieno  di  quali  tutte  le 
feienze , con  l’elTercitare  felicemente  di  conti nouo  lo  fti- 
|e,s*èfatto  eloquentifiìmo.Ho  poi  intefo  che  va  molto  ap 
prelTo  lui  Martino  Siliceo  Vefeouo  di  Carthagine;il  qua- 
le infegnandofantamente,&  con  moka  diligenza  aPhi- 
lippo  figliuolo  dell’Imperadore^co  fuoilodeuolillimi  co 
ftumijCon le  buone  lettere, con  l’altoingegno,&con  la 
pura  Iha facondia  lo  rende  vn’ottimoPr€ncipe,&  Fenuia 
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R confeguire  l’ornaroento  deirinuitto  padre  con  la  felici 
tà  del  Rcgno.Le  imagini  nondimeno  di  quegli  ingegni, 
che  danno  hor  qui  fpéranza  di  rara  fertili di  dolci 
frutti  maturi;crcdo  fedelmente,&  con  gran  prudenza  mi 
faranno  apportate  da  Fracefeo  di  Mendozza  Cardinale; 
il  quale  afpettiamo  di  corto  ]qui  in  Roma , ch’ei  venga  i 
torre  di  mano  del  pontefice  gli  ornamenti  (blenni  del  car 
dinalato;Però  ch*oltre  la  nobiltà  dell’antica  fua  famiglia, 
egli  s’afpettavna  gràdiflima  lode  dall’ottime  lettere, che 
radornano,pe’i  folleciti  ftudi  delle  quali,  fi  gode  già  vna 
rara,&  bella  gloria;  la  quale  efiendo  fondata  nella  virtù, 
non  verrà  mai  meno;  ma  viuerà  immortalmente.  Quelle 
poi  de  nobili  intelletti, che  con  la  Tua  lontananza  ci  nafeó 
de  Portogallo  vltima  parte  della  terra  da  noi  conofeiuta 
lungo  il  Mare  Oceano, no  haurò  à fpettar  molto  da  Don 
Michel  di  Silua  Cardinale  ; perche  eflendoegli  di  varia 
dottrina  ripieno,ornatifrimo  Poeta,&  giocondo  eftima- 
tore  d’ogni  gentile22a;loda  molto  quefta  mia  opera . Et 
perch’egli  ha  grandiffimo  defiderio  di  vedere  che  la  pa- 
tria Tua  confegua  ogni  ornamento,^  fia  honorata  fbura 
cialcLina  gente  valorofa;non  fprezza  la  fama,  che  fi  può  da 
re  altrui  per  mezzo  delle  mie  infcrittioni:  &|re  ben  non  fti 
ma  quella  la  maggior  gloria, ch’altri  polTa  hauere,  non  la 
mette  però  per  la  minore,  & piu  balla  di  tutte  le  altre. 
Ma  che  debbo  io  finalmente  afpettare  d’Inghilterra?  Ai 
che  non  ci  veggio  altro, che  imagini  d’huomini  chefan- 
no  il  corrotto  grande  ; Poiché  Tempia  crudeltà  di  quel 
Rè,  che  poco  prima  era  ottimo,  e Tanto  hauendo  fpenta 
lui  ogni  virtù  no  vi  ha  lalciato  alcuno  di  quei  grand’huo 
mini  degni  d’eterna  laude,che  vi  foleuano  cflere. 

- IL  F I N E. 
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PoieheilGteakife^reti 

iS Ogni  Pfomnctd  uide. 

Non  cejfmdodaìjuofrift  Jèntkro^ 

Perche  l monte  gliel  ukti, 
che  dd  Franco  dimde 
, ilbelfaefe  jtdico,^Jffilcrot 
r ; ^ Nè  temendo  dei  fero  , ^ 

%AdnmcùMar€^ 

che  qumci  le  procelle  — 

Manda  furale  HeUe, 

X qmndi  abonda  fi  deitonde  amare, 

Mt  è tanto  profondo^ 

che  par  penetri  infm  a m altro  mondo. 

Dico  ch'ai  Mar  fieperno,  , 

Xa  l'infero  pajfato 

Frapof enti  guerrieri  , ^ trombe,^  armi 
Oue  Morte  a l'mferno, 

O al  Regno  alto  feata 

Tratte  hauendo  di  uinti  t alme,  a marmi 

JLafcio  lor  membra;parmi 

Con  ddigmte  cura  : 

Scriuefie  de'  mortali 

Ztbri  djFifforie^e  Annali, 

onde  gli  debbi  ajfai  t alma  Natura, 

Poi  che  le  terrene  opre 

Rende  eterne  non  pur  le  apre, e di/copre. 

Pofciaia  ciaf: un  Ufo 
Cercate  le  faljè  ondei 
^al  pr attico  eccellente  Pesatore , 

Quando  del  Mar  fu  u fitto 

€f&  che  Nettuno  afionde 

S coperfi  a mi  con  firn  immortale  homre  . 

Mor  da  r eterno  ^more 
Fatto  accorto  che  ialma 
Non  uol  terrefln  coji. 

Ma  de  leglonojì 

Celefh  uoUntterfùlfarfi  faìmai 

Piuueloceche  mnto 

Si fodoia  al  émm  alto  cmceMOk. 


PRXMt» 


:jO  :» 


jEccamdomx^U  ^ ^ !r,jn  U,'  : ..-i 

ci  apre  dal  fm  intt  detto 
Huanto  il  gran  Dio  tien  thiufi  in  hp 

Afa  perche  chi  è nel  ckU  /;  f * / n o b . * 

Eternamente  eletta  -jr  n":>  - 

• 'U'on  puoja  quel  hel  Regno  ^ e^er 

D*ogn  alto  ingegno  uccife  ’ ’ 

Da  la  ftik fiera  fleda 
fi  a dipinta  rimilo,  ... 

E a Como  appréjjo  il  Lag$  ’ *'■ 

I^e  faunaricca fianz^a  adornale hella;  ' 
'Qual  felice, e beata  > ‘ i- 

le  Mufe  e ad  apollo  ha  conjecrata^ 

Aia  fe  la  lunga  fìrada 
Linfermttade,ofli  anni 
Tolgono  a Itrui  potere  al  bel  loto  ire^ 

E uederlogh  aggrada, 

JVon fi  pigli  alt/ affanni, 

che  per  eia  non  haura  quindi  a partirti 

Ma  fenzji  alcun  martire 

Queflo  libro  gentile 

vie  piu  a bei  fiirti  caroj,. 

che  alneghittofo  auaro 

Perle, argento,robim,e  aureo  monile 

Glie  lo  dipinge  tutto  : 

Qui  d’ un  lungo  camin  po  corre  il  frutto* 

chi  uerra  dopo  noi  quinci  la  mente 
Lem, e sdegni  la  terra, 
eh  'a  mrtu  fola  il  del  s apre, e differra* 

Hh 


111 


Errori, che  nello  ftampare  fono  incorll. 


Foglio, 

5 

verfo, 

5.  donafii. 

donalle* 

9 

I.  canoni 

cannoni. 

54 

17  dalFranchino 

del  Franchino. 

55 

ij.  inpublico 

in  pulpito 

77 

n,  fanar  la  cetra 

fonarla  cetra. 

105 

57.  micidiale  am azzato 

micidiale. 

119 

16  • ne*  tuo* 

ne*  Tuo*. 

IJO 

ZI.  perlafuaculta 

per  la  fua  occulta. 

Regiftro, 


ij^abcdefghiklmnopqrftu 
X y z Aa  Bb  Cc  Dd  Ee  Ff  Gg  Hh, 

Tutti  fono  duerni, eccetto  ch’è  terno. 

Stampata  in  Fiorenza  apprefTo  Lorenzo  Torrentino  Im- 
preffor  Ducale  del  mefe  di  Dicembre  Tanno  M D L I. 
Con Priuilegi  di  Papa  Giulio  Ill.di  Carlo  V.Imp.&di 
Cofmo  Duca  di  Fiorenza, che  nelTuno  altro  pofla  ftampa 
re, ne  ftampata  vendere  in  alcun  luogo  la  prefente  opera, 
eccetto  coloro  i quali  n’hauranno  efprelTa  licenza  8c  com 
miffione  dal  detto  Torrentino.  Et  chi  in  ciò  fprezzerà 
Tauttorità  di  quelli  Prencipi,  non  folamente  incorrerà  in 
pena  di  rcommunica,ma  faraanchora  punito  di  quelle  pe 
ne  pecuniarie, che  fi  contengono  ne’priuilegi  loro. 


